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PREFAZIONE. 

JCiSCE  finalmente  alla  luce  quefta  operetta 
già  da  qualche  tempo  promefTa  al  pubbli- 
co .  Di  quefta  dilazione  però  ,  io  mi  lusin- 
go di  dover  riportare  ,  anzicchè  riprenfio- 
ne  ,  compatimento  ,  e  forfè  ancor  lode  da 
tutti  gli  amatori  della  verità  -,  e  fingolar- 
mente  da  chi  è  verfato  in  tal  foj-ta  di  la- 
vori ,  effendo  già  noto  abbaftanza  quanto 
lunghe  e  faticofe  ricerche  convenga  fare  per 
condurli  a  fine  colla  minor  imperfezione 
poffibile  5  perchè  io  fon  ben  lontano  dalla 
prefunzione  di  credere  che  quefta  mia  fati- 
ca fia  in  tutte  le  fue  parti  efatta  ,  e  com- 
piuta .  Oltre  il  conofcere  la  fcarfezza  de' 
miei  talenti,  veggo  anche  chiaramente  l'  im- 
pofiìbilità  della  perfezione  in  opere  di  que- 
fto  genere ,  nelle  quali  nuove  oflervazioni , 
e  nuovi  lumi  fcoperti  poflbno  non  di  rado 
render  dubbiofe  le  opinioni  che  fi  tenevano 
per  le  più  ben  fondate  .  Sarò  perciò  abba- 
ftanza  contento  fé  farà  giudicato  dagli  im- 
parziali ed  illuminati  conofcitori ,  che  que- 
fta mia  nuova  defcrizione  avanzi  per  mt- 
todo  e  per  efattezza  quanto  fin'  ora  è  ftato 
pubblicato  da  altri  fu  tale  argomento  . 

a     iij  Gio- 


GìovambiUifta  Rofletti  fu  il  primo  ,  che 
nell'anno  1765  diede  alla  luce  una  Deferì- 
z.ione  delle  Pitture  ,  Sculture  ,  ed  Architet' 
ture  di  Padova  ec.  ,  che  fu  da  lui  medefi- 
rao  fatta  riftampare ,  e  fempre  con  aggiun- 
te, prima  nel  1777^  e  poi  nel  1780  {a). 
Ma  s'  egli  fu  il  primo  a  pubblicare  un'  o- 
pera  fu  tal  foggetto ,  non  ebbe  però  il  me- 
rito d' ciTere  il  primo  a  concepirne  1'  idea> 
ad  ordinarla,  ed  a  fcriverla  .  Fino  dall'an- 
no 1734  •>  Girolamo  Ferrari  {b)  avea  già 
ridotta  a  compimento  un'  opera  intitolata  i 
Ijforia  compendiofa  della  Citta  di  Padova  , 
in  cui  fi  ha  il  politico  ,  ed  il  morale  •>  la  /(?- 

rie 

{  a  )  Quando  fi  vedrà  citata  in  qucflo  Libro  To- 
pera  del  Rolfetti ,  s' intenderà  Tempre   1'  ultima  e 
dizione  del  1780,  che  è  la  più  compiuta  :  non  ap 
partenendo   a  queflo   autore   certo    libro   infantato 
dopo  la  fila    morte  ,    quantunque  porti  in    fronte  il 
fuo  nome . 

{b)  Girolamo  Ferrari  Dottore  in  ambe  le  leggi 
fu  pronipote  del  cel.  Ottavio  terrari  P.  P.  Diede 
alla  luce  le  "SLotizie  Storiche  della  Lega  tra  V  Im- 
perator  Carlo  VI.  e  la  P\epubòlica  di  l'enezia  ec, 
dall'anno  1714.  fino  alla  pace  ài  Pajfarovitz  ec. 
opera  llampata  due  volte  in  Venezia  .  Fu  riputa- 
tifljmo  criminaiifla,  e  mori  li  zy.  Ottobre  dcll'an-' 
no  1746. 
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rie  de''  Vefcovi ,  e  di  Rettori  ec. ,    e  la    noti-* 
1LÌa     de'  marmi  e  de""  bramai  ,   e  delle  pittzre 
eccellenti  ,    che  fono  ntlle  Chiefe  ec.  ■>    opera 
che  dovea  daril  alla  fìampa  come  ne  fa  fe- 
de il  Mandato  degli  Ecc.  Riformatori  dello 
ftudio  di  Padova  in  data  iS    Maggio    dell* 
anno  medefimo  ,   eh'  efifte    imito    all'  opera 
fìeffa    preffo    i    difcendenti  dell'  autore  -,   il 
quale  non  mai  la  diede  alla  luce ,  fenza  che 
Ce  ne  fappia  il  motivo  •    E'   ceno  per  altro 
che  il  RofTetti  ebbe  in  mano  qu'ft'  opera  , 
e  che  fopra  quella  lavorò  la  prima    edizio- 
ne del  fuo  libretto ,  e  giunfe  perfino    a  co- 
piarne le  pagine  intere ,   fenza  mai    dar    la 
dovuta  lode  al  fuo  principale    benefattore  , 
fé    fi   eccettuino  foltanto  due    o  tre    luoghi 
dove  viene    fpalleggiata    qualche    aiTerzione 
colla  pura  citazione  Mf.  Ferrari.  Nel  men- 
tovar tali  cofe  però  io   non   intendo  di    de- 
rogar punto  alia  fama  del  benemerito   Rof- 
fettì  ,  ma  folamente  di  render  giuftizia  alla 
verità, e  di  far  palefe  il  merito  di  chi    pri- 
mo di  tutti  illuftrò  quefìa  Città  in  ciò  che 
fpetta  alle  belle  arti  . 

Comparifce  dunque  il  prefente  libretto 
dopo  quanto  anno  fcritto  Girolamo  Ferrari 
e  Giambatiila  RoiTetti  ,  i  quali  però  non 
furono  le  fole  fcorte  da  me  feguite  nel  com- 
pilarlo. Oltre  gli  Storici  delle  cole  Padova- 

a     jv  ne, 
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ne  -,  e  quelli  che  trattarono  delle  beli'  arti , 
mi  valli  ancora  di  alcune  inedite  memorie 
delle  quali  per  altrui  favore  potei  far  ufo. 
Tra  quefte  occupano  un  luogo  dlftinto  due 
Mff.  comunicatimi  graziofamente  dal  eh. 
Sig.  Ab.  Jacopo  Morelli  Cuftode  merìtiflìmo 
della  pub.  Libreria  di  S-  Marco  in  Vene- 
zia .  Il  primo  fra  quelli  è  di  un'  autore  a- 
nonimo  ,  che  fcriveva  fra  gli  anni  1530, 
e  1543:.  già  poffeduto  da  Apoftolo  Zeno, 
ed  ora  eliftence  nella  Libreria  de'  P.  P.  Ge- 
fuati  di  Venezia.  Contiene  quefto  una  nota'  j 
di  Pitture,  e  Sculture  di  alcune  Città  d'  I- 
talia  ,  e  fono  obbligato  alla  cortelìa  dell' 
incomparabile  Bibliografo  ,  per  avermi  di 
proprio  pugno  trafcritta  quella  porzione  eh' 
era  fpettante  a  Padova,  nella  quale  ho  tro- 
vato delle  notizie  originali  e  recondite  che 
r  anonimo  autore  avea  tratte  da  fcritture  di 
Girolamo  Campagnola  (  <«  )  ,  e  dalla  viva 

vo- 

i  a  )  Girolamo  Campagnola  fiorì  fui  finire  del 
XV  Secolo.  Fu  fcoiare  dello  Squarcione,  e  lodato 
dal  Valari  :  fu  anche  uomo  di  lettere, e  come  tale 
celebrato  in  vita  da  Matteo  BofTo,  da  Panfilo  Saf- 
fo, e  da  Giovanni  Brittanico  .  Fra  le  opere  da  lui 
fcrittc  lafciò  quefto  valente  uomo  una  lettera  latina 
nella  quale  da  notizia  di  alcuni  vecchj  pittori,  che 

la^ 


J3t 
Voce  di  Andrea  Riccio  ,  quello  Pittore  ^ 
quefto  Statuario  infigne ,  ed  ambedue  Pado- 
vani. Farò  fpefìTo  menzione  di  quefto  fcrit-^ 
to  chiamandolo  Mf  Anonimo  Zeno.  L'altro 
Mf.  è  poffeduto  dallo  fleffo  Sig-.  Ab.  Mo- 
relli ,  ed  è  intitolato  :  Pitture  di  Vittori  ri^ 
nomati  antichi  t  moderni  efifienti  ne''  [acri 
tempj  ed  altri  pubblici  luoghi  di  Padova  . 
L'autore  è  allonimo  :  fcriffe  fui  finire  del 
fecolo  pafìfato ,  e  ci  fa  fapere  d' aver  con- 
fultato  Gio:  Batifla  Gallignani  Pittore  frati- 
chijfimo  e  fiudiojijfimo  ^  ed  il  rinomato  Prof, 
di  Medicina  Carlo  Patino  gren  dilettante 
d'  Antichità  ,  e  di  Pittura  .  Benché  quefto 
picciolo  Mf.  non  abbia  il  merito  dell'ante- 
cedente vi  trovai  però  ragione  ,  ed  efatlez- 
za  in  buona  parte  de'  giudiz)  ,  e  mi  fervi 
talora  di  fcorta  per  porre  in  chiaro  alcuni 
luoghi  dubbiofì . 

Dietro  a  quefle  guide  ,   e    coi  favore    di 
pubblici ,  e  privati  documenti  ho    innoltra- 
to  le  mie  ricerche  e    le    mie   oflervazioni   . 
Pollo  anche  dire  con  verità  che  un    nume- 
ro 

lavorarono  in  Padova  /  Di  quefte  confefTa  aver  fatto 
ufo  il  Valari,  e  dalla  fteffa  avrà  facilmente  tratto 
le  indicate  notizie  l'anonimo  .  Per  ricerche  fatte 
non  m'  è  mai  riulcito  ritrovare  quefto  documento 
tanto  intercflante  per  noi . 
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ro  grande  di  epigrafi  da  me  trovate  ,  fcrit- 
te  ed  incife  nell'  opere  da'  loro  autori  mi 
anno  condotto  a  delie  inafpettatc    fcoperte  . 

Ma  parlando  delle  opportunità  da  me 
avute  per  ben  condurre  a  fine  queft'  ope- 
ra ,  non  devo  tacere  per  ultimo  la  Comma 
cortefia  di  un  Cavaliere  di  finifTimo  inten- 
dimento, e  grande  amatore  delle  belle  arti» 
il  quale  non  folamentc  fi  degnò  comu- 
nicarmi quanto  co'  Cuoi  ftudj  avea  rac- 
colto nel  mio  propofito  ,  e  di  aprirmi  la 
fcelta  fua  Biblioteca  ,  copiofifllma  in  tutto 
ciò  che  concerne  le  arti  del  difegno  ,  ma 
ebbe  ancora  la  lingolare  bontà  ,  e  di  gio- 
varmi ad  ogni  mia  richiefta  col  fuo  con  fi- 
glio -,  e  di  farfi  eziandio  bene  fpeffo  a  me 
compagno  nelle  più  nojofe  ed  incomode 
indagini.  Né  di  ciò  folo  fon  debitore  al 
Sig.  Co:  Giovanni  de  Lazara  Cav,  Gerofo- 
limitano  ,  ma  ancor  dell'  onore  d'  avermi 
fcelto  a  fuo  aflìftente  nella  ragguardevole 
ifpezione  a  lui  affidata  dalla  Sovrana  auto- 
rità fopra  le  pitture  di  Padova  ,  e  del  fuo 
Territorio-,  il  che  fu  ed  è  a  quelli  miei  flu- 
d)  di  non  picciolo  giovamento. 

Indicati  i  fonti,  e  le  direzioni  da  me  te- 
nute per  compilare  la  prefente  operetta,  mi 
rimane  ora  a  far  parola  del  metodo  da  me 
tenuto  neir  eflenderla. 

Ho 


Ho  dunque  creduto  bene  di  dividerla  in 
fei  Parti  ,  iSie  tante  me  ne  rifultarono  nel 
voler  girare  la  Città  colla  più  comoda  di- 
ftribuzione  -,  e  che  appunto  per  quefto  fa- 
ranno da  m.e  chiamati  Giri.  A  maggior  in- 
telligenza poi  ,  e  comodità  v'  ho  unito  la 
pianta  di  quefta  vafta  Città  accuratamente 
difegnata ,  e  diligentemente  incifa  in  rame. 

In  quefti  Giri  non  faranno  indicate  che 
le  Fabbriche  pubbliche  ,  effendomi  per  buo- 
ne ragioni  ,  e  non  difficili  ad  intenderli  , 
attenuto  di  parlare  di  ciò  che  contiene  neV 
le  cafe  de'  particolari  ,  intorno  alle  quali 
mi  fono  limitato  ad  accennare  quelle  fola- 
mente  che  hanno  ornamenti  fìabili ,  vale  a 
dire  Archite.ture,  Sculture,  e  Pitture  a  fre- 
fco ,  e  fpecialmente  le  più  efpofte  alla  vi- 
ita  del  pubblico. 

Alla  defcrizione  de*  luoghi  ho  per  lo  più 
unita  una  fuccofa  notizia  ftorica  intorno  i 
medefimi,  e  nel  farvi  ofTervare  ciò  che  v'è 
di  notabile  1'  ho  fatto  regolarmente  fchi- 
vando  il  foverchio  divagamento ,  e  facendo 
.opportunamente  fuccedere  l'è  fame  delle  cofe. 

Per  confolidare  le  mie  aCTerzioni  ho  cre- 
duto bene  di  riportar  fedelmente  tutte  le 
iicrizioni  ,  epigrafi  ,  cifre,  ed  altri  fegni 
che  vollero  gli  autori  fcrivere  o  f^olpire 
nelle  loro  opere . 

Do- 
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Dove  mi  fu  forza  d'allontanarmi  dal  giu- 
dizio di  chi  fcrifle  delle  cofc  noftre  pri- 
ma di  me ,  ho  creduto  bene  dì  rimandarne 
i  documenti  e  le  ragioni  in  altrettante  no- 
te }  e  dove  non  mi  vidi  fornito  di  lumi 
abbaftanza  chiari,  mi  fono  limitato  a  mo- 
flrar  folamente  i  miei  dubbj  .  Nelle  anno- 
tazioni parimenti  fi  troveranno  talvolta  al- 
cune curiofe  notizie  flraniere  allo  fcopo 
mio  principale  ,  ma  analoghe  ai  foggetti 
dcfcritti  :  così  fi  appagherà  T  erudita  curio- 
fità  degli  amatori  ,  e  non  verrà  diftratto 
il  foraftiere  dalla  fpedita  oflervazione  delle 
cofe . 

Finalmente  ,  per  render  conto  di  tutto  il 
mio  lavoro  ,  oltre  V  indice  de'  luoghi  de- 
fcritti,  eftefo  per  Alfabetto,  v'ho  aggiunto 
un  fecondo  indice  accuratifTimo  degli  Arte- 
fici ,  le  opere  de'  quali  fono  in  eflb  defcrit- 
te  .  Quefto  non  ne  conterrà  folamente  i 
nomi  »  ma  ancora  varie  notizie  intorho  i 
medefimi  tratte  dai  fonti  migliori  (  a  )  -,  e 

da 

(  d  )  Per  le  notizie  de'  Pittori  Veneziani  ho  fat- 
to ufo  per  Jo  più  dclV  aureo  libro  Della  Pittura 
Veneziana  del  Zanetti.  Del  rimanente  mi  fon  ben 
guardato  dall'autorità  deìV Abecedario  Pittorico y  li- 
bro utile,  ma  pieno  di  sbagii ,  d'infedeltà,  e  d'al- 
terazioni, come  bfn  avverrei  M.  M^ieccc. 


da  originali  documenti  ,  onde  vi  farà  fuc- 
cofamente  rammentato  il  luogo  e  tempo 
del  loro  nafcere  e  fiorire  ,  fcuola  ,  caratte- 
re ,  preg)  ,  maniera  d'  operare  ,  e  talvolta 
eziandio  i  difetti  che  in  efii  vengon  nota- 
ti .  Serviranno  quefti  brevi  cenni  di  lume 
ai  non  iniziati  nella  Storia  Pittorica,  e  po- 
tranno in  parte  giovare  anche  ai  più  illu- 
miriati,  facendo  loro  all'  uopo  rìfovvenire 
ciò  che  altrove  avran  letto  ,  e  che  nella 
varietà  delle  cofe  non  fempre  per  avven- 
tura fi  prcfenterebbc  alla  lor  memoria . 

Ecco  il  piano  di  quello  libro  .  Se  egli 
incontrerà  qualche  gradimento  dal  Pubbli- 
co difcreto  e  cortefc  ,  di  che  voglio  pur 
lufingarmi,  prenderò  maggior  coraggio  in 
"apprefTo  a  profeguìre  l'altro  lavoro  già  in- 
cominciato, della  defcrizione  di  ciò  che  v' 
è  di  più  notabile  riguardo  alle  belle  arti 
nel  Territorio  di  Padova. 

Sia  intanto  queflo  un  pubblico  teftimo- 
nio  del  mio  defiderio  d'effer  utile  in  qual- 
che modo  colle  mie  fludiofe  ricerche  ad 
una  Città ,  a  cui  da  varj  anni  per  una  fe- 
lice combinazione  appartengo. 


IN- 
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PRIMO    GIRO 

PIAZZA  DELL'ERBE 


JL-rA  più  frequentata  della  Città,  nella  quale,  ol- 
tre erbaggi  di  qualunque  genere,  si  tiene  mercato 
ogni  giorno  della  maggior  parte  dei  commestibili . 
II  Palazzo  della  Ragione  ,  e  quello  del  Podeftà  vi 
fanno  magnifica  comparsa. 


PALAZZO  DELLA  RAGIONE 
OSSIA  IL  SALONE , 


Tra  le  fabbriche  pubbliche  di  Padova  merita  que- 
fta  il  primo  luogo  .  Ammirabile  per  la  Tua  fomma 
ampiezica,  per  l'artifizio  con  cui  fu  eieguita  ,  per 
le  {limabili  pitture  ,  e  per  noa  pochi  altri  pregi  , 
de' quali  va  adorna,  fi  può  ella  chiamare  senza  esa- 
gerazione uno  de'  più  fuperbi  Saloni  del  mondo , 
e  forfè  fenza  eguale,  come  convengono  i  più  cele* 

A  bri 


z 
bri  viaggiatori  (a).  Vuolfi  che  l'Architetto  ne  uat 
fhto  cerco  'Pietro  di  Cozzo  da  Llmena  (b). 

Secondo  l'asserzione    de' Storici  nostri  più  accre- 
ditati fi  diede   cominciamento  a   questa  gran    mole 
l'anno  1172.,  ma  convenne  prima  otturare  un  pic- 
ciolo rivo  d'acqua  che  dalla  Chiesa  di  S.  Giovanni 
passava  per  Ja  via  di  Concarìola  dietro  il  Duomo, e 
attraversava  la  Piazza  .  Gettate  le  fondamenta,  ed  al- 
zate eguali  al  terreno  fi  vuole  che  fia  reftato  inter- 
rotto il  lavoro  fino  all'  anno    1209.  affinchè  si    ras- 
sodassero ben  bene.  Ripigliatolo    poi  in   queft'annoj 
fi  profeguì  in  modo  che  nei  12.19.  il  Salone  fu  co-ij 
perto  di  legname  con  archi  .   Nel  1306.   fi   cambiò;' 
il  tetto  rifabbricandolo  a  volta  con  arte  meraviglio- 1' 
sa  ,   e  ricoprendolo  con  laftre  di    piombo  ,    Ciò    fu! 
efeguito  per  opera  di  certo    Fra  Giovanni  degli  E-il 
remitani  di  S.  Agoftino  (  f  J ,  uomo  ftudiofo  d'  Ar-;. 

chi- 

(«)  Il  folo  Sig.  Milizia  moftrarebbe  su  ciò  difftntire  dif- 
la  comune  opinione  nelle  Memor'e  digli  orchite ttl  jlntl- 
thi  ,  e  moderni  (  tomo  primo  pig.  15».  ed  z  di  Baffano 
1785/)  chiamando  nella  vita- di  Simone  Pollajuoio  la  gran 
Sala  del  Configlio  di  Firenze  maggiore  tra.  ì  p:U  gran  Sa- 
loni y  che  penano  il  vanto  di  grandeT^  in  Italia  ;    q:. 

fono  quelli e   rf^  Padova  ;    fé  non  aTcffe  p..  > 

avanti  (  pag.  97.  nelle  memorie  di  Pietro  di  Cozzo  da  Li- 
nena  )  aflerito  cffere  quel  di  Padova  //  fi»  gran  Salor.e 
del  Mondo  . 

(  ^  )  Non  Co  con  qiial  fondamento  abbia  fcf  iito  il  Sig.  Ab. 
Andtes  nelle  Tue  lettere  familiari  lìiampate  a  Madrid  nel  i7<;c 
Tomo  III.  pag.  555.  che  quefio  l'ietto  di  .Cf>\\P  fìa  qud 
medcfimo  che  alzò  una  gtan  Torte  ,  ed  un  acquedotto  io 
Sfgovia . 

(  e  )  Ebbe  quefto  Frate  in  p-emio  deir  opera  fua  parte; 
dell*  antico  coperto  della  Sala  ,  di  cui  lì  valfc  a  coprire  la 
Chìefa  del    fuQ    ord  ne  ,    eh?  diircfi  ,    foflc   prma    coptxta  di 
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cKiceCtura  .  Nello  ftelTò  tempo  vi  fi  agglunfero  Je 
Je  due  Loggle  laterali.  Neir  anno  1420.  attaccato- 
vifi  fuoco,  tutto  il  tetto  reftò  incenerito  ;  ma  fu 
tofto  ripriftinato  come  era  avanti  per  munificenza 
del  Senato  Veneto,  il  quale  vi  spedi  Bartolommeo 
Rizzo,  e  Maeflro  Piccino  celebri  Architetti  di  que' 
tempi,  onde  avelTero  iopraintendenza  all'opera.  In 
quella  occafione  furono  demolite  due  muraglie,  che 
dividevano  il  Salone  in  tre  parti  ,  onde  venne  a 
comparire  più  maeftofo  {a).  Altro  danno  finalmen- 
te ebbe  a  foftnre  l'anno  1756.  cagionatogli  da  un 
violentifliìmo  turbine  che  gli  iveìk  quafi  tutto  il 
coperto .  Concorfe  ancora  quefta  volta  la  generofa 
munificenza  Veneta  ,  con  grolla  fonima  di  danaro 
alla  fua  riftaurazlone  ,  che  fu  efeguita  colla  dire- 
zione di  Bartolommeo  Ferracìna  ceL  Ingegnere  Baf- 
fanefe ,  il  quale  V  aggiunfe  la  Meridiana  . 

La  pianta  di  quella  fabbrica  è  di  figura  Romboi- 
dale, che  vuolfi  la  più  atta  alla  refiflenza  dQÌ  tem- 

A    i  pò. 


(  <i  )  li  Torfcnari  (  pag.  loi.  )  dietro  gli  Storici  noflri  a 
lui  anteriori  ,  riporta  che  anticamente  il  Salone  era  divifo  in 
tre  pjrti  .  In  quella  verfo  Levante  flava  la  Chiefetia  di  S. 
Proldoc'rao,  in  cui  iì  celebrava  la  MefTa  per  il  Podeflà  ,  e 
e  per  la  Corte  :  in  quella  verfo  Occdente  v'  erano  due  flan- 
zc  ,  in  una  delle  quaìi  '  vi  aveva  una  prigione  faeta  a 
modo  di  Gabbia,  chiamata  la  Taggìar.a  ;  nell'altra  era  T  a- 
bitazioce  del  Capitano  delle  carceri  ,  e  la  prigione  delle 
Femmine .  Nella  parte  di  ratzzo ,  che  era  molto  maggiore  del- 
le altre  due  ,  vi  flavano  li  Tribunali  de'Giudici  minori  s  chia- 
mati volgarmente  Giudici  da.  haffo  ,  e  vi  era  anche  il  Tri- 
bunale del  Giudice  del  Criminale,  o  Maleficio,  che  si  chfa- 
j  mava  d'i  fuori  ,  poiché  giudicava  i  Criminali  faiti  fuori  del- 
'!  la  città  ,  come  ancora  il  Giudice  del  Criminale  detto  di  dtti' 
tro  a!  qu?le  £  apparteneva  il  giudicate  i  Criminali  accadnù 
'   in  Città. 
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po.  S'erge  fopra  terra  un  Ijuon  numero  di  robuftr 
pilaftri  in  quattro  linee  difpofti  con  volte  baftanti 
a  foftenere  la  valla  Sala  (a),  le  quali  lafciavano 
ne' tempi  andati  una  comoda  Piazza  coperta. 

A' quattro  lati  Tono  fituate  altrettante  fcale  ma- 
gnifiche ,  che  mettono  nelle  loggle  laterali  ;  ed  a 
capo  di  ciafcuna  Icala  trovafi  una  p'^rta  che  latro- 
duce  nel  Salone.  A  ciafcuna  di  quefte  porte  è  fo- 
vrappoito  un  bullo  di  mezzo  rilievo  rapprefentante 
un  celebre  letterato  Padovano .  Tali  fono  Tito-Li- 
vio Principe  degli  Storici ,  Fra  Alberto  Eremitano 
Teologo  preftantiffimo ,  Paolo  Giureconfulto  ,  ed  il 
cel.  Pietro  d'Abano.  Le  pitture  a  chiarofcuro,  che 
attorniano  quefte  figure  fono  di  Domenico  Campa" 
gnola  Padovano . 


(  A  )  La  fua  lunghezza  fecondo  l' antico  piede  Padovano  2 
di  piedi  Z56.  la  larghezza  di  t6,  e  1'  altezza  7^.  Ma  o< 
xa  fecondo  d  ligenti  mifure  picfe  fi  rileva  ,  che  il  piede  Fado< 
vano  fu  accrefciuto  da  quel  di  prima,  poiché  fecondo  il  pie 
fente  ,  le  fue  grandezze  fono  come  fegue  : 

Lunghezza  interna  dalla  parte  di  Tramontana  è  di  piedi 
ai  5     A  mezzo  giorno  d<    219. 

Lunghezza  eftcrna  dalla  parte  di  Tramontana  piedi  23».  il 
mezzo  giirno  di   116. 

Larghezza    interna    dalla    parte    di  Levante  di    piedi  7; 
mezzo  .  A  Ponente  76. 

Larghezza  efterna  a  Levante  piedi  75.  A  Ponente  83. 

Le  mu.aglie  poi  fono  di  groffezza  piedi   j.  ,  e  mezzo. 

Altezza  dal  terreno  al  pavimento  del  Salone  piedi   iz. 

Altezza  dal  pavimento  all'  impofìatuia  degl  atchi  piedi  34. 

Da  quefta  alla  ferraglia  dell'  arco  piedi  +1.  e  mezzo. 

Il  Itgno  che  fa  ferraglia  e  di  piedi  1  -g-  compresa  la  U?ol 
che  fofttne  il  piombo . 

Adtinque  tutta  1'  altezza  è  di  pedi  99. 


Sì  entri,  nella  grèh  Sah ,  la  quale  eiTendo  coperta 
da  una  fola  volta  ,  e  fenza  alcun  ibftegno  rlefce 
meraviglloia,  e  forprendente  a' riguardanti  .  Ella  è 
pofta  parallela  all'  Equatore  ,  coficchè  nell'  Equino- 
zio, prima  dell'innalzamento  del  Palazzo  Pretorio, 
i  raggi  del  Sole  nalcente  entravano  per  le  fineftre 
dell'ultimo  ordine  a  Levante  ,  e  trapafiavano  per 
quelle  di  Ponente  ;  e  ne'  Solftiz)  entrano  tuttavia 
per  i  fori  del  Mezzodì  ,  ed  efcono  per  quelli  di 
Settentrione  .  Fu  ancora  oifervato  che  i  medefimi 
raggi  Solari  di  Mefe  in  Mefe  vanno  ferendo  que' 
fegni  del  Zodiaco  dipinti  all'intorno  del  Salone  ne' 
quali  il  Sole  fi  trova  ellère . 

Reftano  quivi  intorno  intorno  mlpoin  varj  Of- 
fìcj ,  e  Tribunali  ad  ufo  dei  Foro .  Sopra  quelli  ric- 
corre  il  primo  ordine  di  Pitture  a  frefco  in  varj 
comparti  divifo,  alcune  delle  quali  alludono  al  no- 
me che  porta  il  fottopofto  Officio:  le  altre  poi  fo- 
no di  poca  importanza  ,  e  colla  femplice  oculare 
àfpezione  fé  ne  conofce  facilmente  il  fignificato . 
Di  gran  lunga  più  interefianti  fono  quelle  a  quelV 
ordine  inferiore  Ibvrappoile ,  e  meritano  che  fé  ne 
iaccia  una  minuta  deferizione  . 

Dividcnfi  quefce  in  altri  tre  ordini  ,  e  compren- 
dono trecento  e  diecinove  comparti  .  E  ficcome 
dall'ordine  di  mezzo  dipende  la  diipofizione  degli 
altri  due  ,  cosi  di  quello  larà  meglio  prima  paria- 
re,  e  notarvi  in  primo  luogo  alcuni  quadri  per  fi- 
li gura  e  grandezza  diftinti  .  Rapprefentano  quelli  U 
dodici  fegni  del  Zodiaco  ,  a'  quali  fono  frappoftl  , 
fecondo  la  convenienza  loro ,  le  figure  delia  Terra , 
di  Mercurio  ,  della  Luna  ,  di  Marte  ,  di  Venere , 
di  Saturno  ,  e  di  Giove  j  cosi 'pure  tra  l'uno,  e 
r  altro  fegno  fi  veggono  gli  efercizj  proprj  delle 
ilagioni,  e  di  ciafcun  mefe  .  Oltre  tutto  ciò  nella 
facciata  al  m.ezzodi  fcorgonfi  in  tre  fimili  ripart  i 
la  B.  V,    Coronata  ^  la  Maddalena  a   pie   del  Re» 

A     3  dea- 
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dentore  ,    e   S.    Paolo    primo    Eremita   ginocchioni 
orante . 

L'ordine  a  qucfto  fottopofto  contiene  in  primo 
luogo  due  grandi  comparti ,  che  abbracciano  ancora 
i  due  ordini  luperiori .  L'uno  e  pollo  nelJa  facciata 
a  Levante ,  e  rapprefenta  la  Coronazione  di  Noftra 
Donna  ;  I'  altro  a  Ponente ,  e  figura  S.  Marco  Evan- 
gelica, che  getta  monete  d'oro  a' poverelli  .  Altri 
quindici  (  <?  )  minori  comparti  (  ma  che  abbraccia- 
no r  ordine  fovrappofto  )  rapprelèntano  li  dodeci 
Apofloli  diftribuiti  tra  i  fegni  del  Zodiaco ,  fecondo 
il  tempo  in  cui  la  Chlefa  celebra  la  loro  fefta,  con 
altre  tre  figure  fimboliche.  In  altri  etto  comparti, 
che  non  oltrepaflano  1'  altezza  dell'  ordine  vi  fona 
altrettante  figure  agili ,  ed  alate  in  atto  di  volare 
le  quali  dinotano  gli  otto  Venti  degli  antichi . 

Neil'  ordine    fuperiore   finalmente   ftanno   dipinte, 
alcune  cofteilazioni  copiate  dall'opera  di  Igino, 

I  quadri  fin  qui  deferirti  fono  quelli  che  merita- 
no particolar  oflervazione  in  cialcuno  di  quelli  tre 
o.rdlni .  Gli  altri  poi,  e  tutti  d'eguale  grandezza, 
fi  polTono  dividere  in  fette  ClalTi  ;  fei  delle  quaii 
vengono  tra  loro  di  vile  da' comparti  ,  che  rappre 
fentano  gli  eferclzj  di  clalcun  Mefe  ,  ed  han;  >; 
preflb  alla  metà  il  loro  Pianeta  dominatore  ;  qucll. 
dinotano  primieramente  i  fimboii  delle  inclinazio- 
ni ,  e  temperamienti  dell'  uomo  ,  e  quelli  per  Io 
più  divifati  nell'ordine  fuperiore;  indi  le  azioni  a 
quelle  inclinazioni  corri fpondenti ,  e  gl'impier:!  i 
convenienti  a  coloro  ,  che  elTendo  nati  fotto  qi 
Pianeta  al  S.ie  congiunco  ,   hanno  fo-rtito  quel  d.-t 

tem- 

(  a  )  L2  Defcrizicre  dell'  Ab.  Rocchi  ,    di    cui  lì    ferve  > 
Roffttti,  ne  nota  dodtci,  ma  in  imo  fono  ^uindcci» 


.     .     .  ,         ^ 

temperamento  ,  quella  inclinazione  ,  quel  grado  di 
talento,  quella  qualità  di  forze  ,  e  quella  data  abi- 
tudine -,  lecondo  la  dottrina  del  luddetto  Igino  . 
Quelle  ligure  però  fono  ftate  tratte  dall'  Allrolabio 
piano  di  Pietro  d'Abano. 

La  fettima  Gialle  finalmente  è  polla  fra  il  fegno 
del  Toro ,  e  quello  di  Gemini ,  e  li  due  quadri  dei 
iecondo  ordine  rapprefentanti  la  B.  V.  Coronata,  e 
S.  Paolo  primo  Eremita  fervono  a  quella  di  confi- 
ni. Elfa  appartiene  tutta  al  millero  dell'umana  Re- 
denzione; e  però  vengono  in  primo  luogo  in  varj 
comparti  rapprefentate  le  figure  del  Vecchio  Te- 
llamento  allufive  all'Immolazione  del  Redentore  ; 
indi  r  Imnolazlcne  medefima  fopra  la  Croce  ;  il 
Sacrifizio  della  Melìa,  e  finalmente  gli  elTetti  della 
Redenzione  prefi  dall' Apocaiiffe  di  S.  Giovanni. 

Si  vogliono  quelle  Pitture  inventate  da  Pietro 
d' Abano ,  e  dipinte  da  Giotto  Fiorentino  (  a  )  ^  e 
da  altri  pittori  di  que' tempi  ,  e  forfè  più  antichi. 
Non  è  vero  che  dopo  l'incendio  del  1420.  Gìnflo-, 
Pittore  Padovano  le  rilloraflè  poiché  quello  pittore 
non  era  allora  più  tra  vivi  (b).    Furono   bensì    ri- 

A     4  fta 
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(  «  )  Conferma  qotfta  opinione  un  paiTo  di  Riccobaldo 
Ferrarese  (  offia  d'  un  anonimo  )  nella  Aia  compihzoKC  Crc- 
r.ologica  fino  all'  anno  ijn.  prello  il  Muratori  Rerum  Ittt- 
licarum  Scrlptores  Tom,  IX.  col.  2  ss-  che  è  il  fegusnte  : 
-ZiìtHs  pl5lùr  exitnius  Tloreniinus  iignofcltHr  qttalis  in  arte 
fuerlt  3  tefiantur  opera,  fatla.  per  tum  in  Ecclefils  Mlno- 
Tum  Afifii ,  Arìmini ,  P adita,  j  ac  per  ea  qua.  pinxit  Pa- 
latio  Comliis  (deve  àìtt  Cùmmunìs)Paduiii  ^  ù"  In  Ecclejta 
Arem  Vadiia . 

V  è  ancora  certo  paffb  di  Giovanni  Naonc  ,  the  fcrivea 
intorno  la  mcià  del  300,  ,  che  conferma  aver  qui  operato 
Giotto  . 

{,  ó  )    Neil'  archivio    delia    Città     trovili    un    ifiruroenro 

1400. 


^aurate  nel  1608,  e  nel  1744  ;  ma  era  riferbato  a 
Frane ef co  Zamnì  da  Cittadella  dar  loro  una  nuova 
vita  .  In  fatti  nel  1762.  quello  valente  Profeffbre 
datovi  mano  ,  in  pochi  anni  la  riconduflè  a  quello 
flato  in  cui  oggi  fi  ammirano  . 

A  capo  del  Salone ,  cioè  nella  facciata  a  Ponen- 
te, fi  veggono  alcuni  monumenti  .  Evvene  uno  e- 
yetto  a  Sperone  Speroni  Nobile  Padovano  ,  Filofo- 
fo ,  Oratore  ,  e  Poeta  celebratiffimo  col  dì  lui  bu- 
J[lo  in  marmo  di  Carrara  .  Il  tutto  fu  fcoJpito  da 
Marco  Antonio  Sordi  Padovano  ,  che  vi  lafciò  in- 
cifo  M.  Ant.  Surdìus  Sculpt.  Vat.  facieb. 

Vicino  a  queflo  ne  (la  un  altro  eretto  ad  onore 
di  Tito-Livio  poilovi  V  anno  1547.  con  un'  antica 
ìnfcrizione,  la  quale  ti  tenne  lungamente  che  a  lui 
appartenefle ,  quando  in  vece  appartiene  a  Livia  IV. 
figlia  di  T,  Livio  fatta  da  un  fuo  Liberto .  Eccola . 

VF 

T.LIVIVS 

LIVIAE.TF 

QVARTAE.L 

CONCORDIALIS 
P  ATA  VI 
SIBI.ETSVIS 
OMNIBVS* 

Sopra  quefta  lapide  fi  vede  un  tu/lo  antico  scol- 
pito in  marmo  ,  che   viene   fuppoflo  il   ritratto   di 

T. 


1400.  I7.  ^ugufìl  rogato  in  domo  habltatioiùs  Hetredum 
2^agiflrl  Jufii  Vìilorìs .  E'  falfo  adunque  ciò  che  affsiifcc  ii 
Rofletti  dietro  lo  Switoat ,  e  1' Orfato. 


*r.  Livio,  fui  collo  del  qual§  foìio  iocife  quelle  let- 
tere P.  T.  L.  E.,  che  vengono  interpretate  Fata-> 
vini  Tito  Livio  Erexerunt .  Quella  figura  fu  donata 
alla  Città  da  AlelTandro  BalTano  il  Juniore,  Nobile 
Padovano,  Antiquario  eruditismo  .  Ai  lati  della 
medefima  vi  fono  due  ftatuette  di  bronzo  pofle  ia 
due  nicchie,  che  dinotano  Minerva  ,  e  l'Eternità; 
e  di  fotto  nel  medefimo  metallo  i  due  fiumi  Te- 
vere, e  Brenta,  ai  quali  è  frappofta  la  Lupa  ,  che 
allatta  Romolo  e  Remo, opere  di  merito, ma  il  di 
cui  artefice  è  ignoto .  Più  lotto  in  una  cartella  pa- 
rimenti di  bronzo  vi  fono  fcolpiti  alcuni  vcrfi  la-- 
tini  del  cel.  Lazaro  Bonamico  P.  P.  di  umane  let- 
tere in  quella  Univerfità.  I  chiarofcuri  all'intorno 
di  quello  monumeneo  fono  del  nominato  Domenico 
CampagnoU  (  a  ) . 

Appreflb  vedefi  un'  altra  memoria  con  bullo  fcol- 
plto  in  marmo,  fattavi  erigere  dalla  Città  l'anno 
1661.  alla  chiariffima  ,  e  pudiciifima  Marchefa  Lu- 
grezia  Dondi  Orologio  Moglie  di  Pio  Enea  Mar- 
chefe  degli  Obizzi  che  aflalita  la  notte  de'  16.  No- 
vembre del  1654.  nella  propria  camera,  volle  piut- 
toflo  con  eroica  fermezza  lafciarfi  ammazzare,  che 

alla 
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(  tf  )  Fra  queflì  chiaroscuri  fia  fegnato  Tanno  MDXir^ 
nel  quale  è  impoillbile  operaffe  quefìo  Pittore  il  di  cui  fìo- 
lire  fi  pone  vcrfo  la  mttà  di  quel  Secolo  ;  ma  noi  fiamo 
d' avvifo  che  nella  data  (  la  quale  teda  divifa  in  due  parsi 
dal  Monumento  )  la  lettera  L  fìa  fiata  per  inavvertenza  can- 
cellata in  occafionc  di  litìauio,  e  iotlituita  nna  X-  In  fatti 
gli  Scemmi  vicini  ci  ricordano  Niccolò  Friuli  Podeltà  ,  e  Gi- 
rolamo Contarini  Capitando  «ci  issi"  Vedi  la  Cronica  ds\ 
Regi'msntl  dì  Padovit.  8cc, 


IO 

alle  impure  voglie  di  un  perfido  infidiatore  accoii- 
lentire  {  a  ). 

Sopra  la  porta  vicina,  Ja  quale  conduce  all'Oiìi- 
cio  della  Sanità  vi  fono  ripoile  le  credute  Offii  d? 
T.  Livio  con  due  memorie,  una  dplle  qnali  fi  fco' 
gè  dalla  parte  della  Sala,  e  quefta  la  menzione  del 
braccio  di  quefto  cel.  Storico  donato  ad  Alfonlo 
d'Aragona  Re  di  Napoli  ,  l'altra  riguarda  l'Atrio 
del  fuddetto  Officio  ,  e  fopra  quella  Ih  il  fuo 
Bullo  . 

Dìfcendendo  nella  Piazza  'dell'  Erbe  per  la  Scala 
situata  a  Ponente  ,  ed  arredando  fi  alla  metà  delia 
medefima  fi  trova  il 

COLLEGIO  DE'  M.    M.   SINDICI   GOVERNA- 
TORI DEL  S.  MONTE  DI  PIETÀ'. 

Adornano  quello  luogo  vari  quadri  traslatati  dal 
Muleo  del  fopprelfo  Monaftero  di  S.  Giovanni  di 
Verdara  .  DIftinguonfi  tra  quelli  :  nella  penultima 
Stanza  un  quadro  dell' ab.  Agoftino  Cajfana  con  due 
Galli  che  combattono  infieme ,  toccato  con  mirabile 
franchezza  ;  un  altro  quadretto  con  un  Vecchio  ed 
una  Vecchia  feduti  a  menfa  con  lanciulletto  a  lato 
attribuito  ad  Enrico  de  Bles  detto  il  Civetta.  Neil' 
ultima  Stanza:  una  Cena  degli  Apoftoli  ,  che  quan- 
tunque ripulita  moftra  il  carattere  di  Jacopo  Tir:- 
torettOy  un  quadretto  con  S.  Francefco  orante  gii- 
dicato  della  maniera  de'  Caracci ,  e  fopra  di  quello 

un 


(  tf  )  Fu  anche  flampsta  una  Raccolta  di  conipofizicni  in 
lode  di  quefta  Eroina  Padovana  intitolata  ■  Le  lacrime  delLi 
fama.  ce.  di  cui  fc  ne  fono  fitte  «lue  edizioni  1  una  ne) 
I655.  1'  a'tia  nel  i66^. 


uh  Baccanale  condotto  {ul  modo  di  Rubens  da  Fr.?;;;-- 
cefco   Cal]\tn.ì  ;    un   altro    Baccanalecto    vicino    del 
Balejrra;  Lot  d'  ignoto  pennello  colorito    fulia  nia- 
liiera  dei  Liberi  ecc. 


PALAZZO  DEL  PODESTÀ' 


ApprefTo  il  Palazzo  della  Ragione  lì  trova  quello 
del  Podeftà ,  e  ta  ancora  quello  ,  c;>me  s'  è  detto , 
vaga  moftra  nella  Piazza  dell'  Erùe  .  Quella  parca 
di  Facciata,  che  è  ftata  ridotta  a  compimento,  è 
formata  di  pietra  Iftriana  ,  e  refta  compartita  in 
due  ordini,  ciafcun  de' quali  abbraccia  due  piani. 

L'  ordine  inferiore  è  ruftico  a  bugne  lilcie  ,  e 
vien  formato  da  robufti  pilaftri  fopra  de' quali  s'er- 
gono degli  archi  ,  e  volte  che  reggono  il  fecondo 
plano,  e  lafciano  una  via  coperta  a'"paflàggeri ,  con 
comode  Botteghe  dtftinate  acconciamente  al  com- 
merzio  .  Sopra  uno  di  quefti  pllaflri  (  che  è  quello 
dirimpetto  alla  Scala  per  cui  fi  afcende  al  Salone  ), 
e  fra  i  peqnacchi  di  due  archi  fi  vede  una  ftatiw 
con  fpada  in  mano  rapprefentante  la  Giuftizia  le- 
dente tra  due  Leoni,  opera  di  Tiziano  Mìnio  Scult. 
Padovano  (tf  ),  fatta  Panno  1552.  che  fotto  vi  fta 
fcolpito  :  e  dove  la  Facciata  fa  angolo  fi  vede  Jo 
ftemma  di  M.  Ant.  Contari  ni  Podeftà  oi-nato  da 
due  graziofe  ftatue  alape  ,   ed   in  parte  coperte   da 

Icg- 

(  «  )  Scrive  lo  S:ardeone  che  uno  di  qu^rfii  L»odì  fu 
coxpito  da  altra  mano  ^  perchè  l'Artefice  fa  j  r«v-Ruto  dalla 
mone ,  ma  ciò  non  è  vero  ,  poiché  Tiziano  Minio  era  tra 
?ivi  nel  ijs^i  come  11  òìcaolixcià  nili'lnicc  d;g;i  Artefici, 


i4 

leggerlffiftii  parxneggiaménti  maeftrevolmente  condotti- 
lui  nudo;  opera  d'ignoto  ("cultore,  ma  che  s'acco- 
fla  tanto  al  modo  della  pur  ora  delcritta  ,  che  non 
farebbe  improbabile  poteffe  efTere"  ancora  quella  dei 
luddetto  Tiziano  ;  Icorgendovifi  un  merito  anche 
maggiore  .  Fu  fatta  nel  1541-,  cerne  fi  ha  dalla 
fottopofta  feguSnte  ifcrizione  :  31.  Aìit.  Contaren^ 
Eq.  Vrator  incredìbili  celeritate  a  fundamentij 
excìtavìt  1541. 

Refta  coronato  quell'ordine  da  una  ringhiera  che 
ricorre  intorno  alla  Fabbrica. 

Il  fecondo ,  che ,  com.e  fi  di.flè ,  abbraccia  parimen- 
te due  piani ,  vien  formato  da  pilaftri  d'ordine  Do- 
xico ,  il  di  cui  fopraornato  foftiene  il  tetto .  Tra  i 
pilaftri  continua  il  bugnato",  in  cui  fono  '  infcritti 
i  fori  occorrenti  ai  due  piani  .  Tale  è  il  profpet- 
to  riguardante  la  Piazza  di  quella  porzione  del  Pa- 
lazzo che  fu  ridotta  a  compimento  ,  mentre  il  ri- 
manente non  ha  ornamenti  ,  che  meritino  ofl'erya- 
zione.  Nel  Cortile  vicino,  che  dà  ingrcffo  a  quefta 
fabbrica  ,  il  proipetto  è  differente  .  Ad  un  conti- 
nuato bafatneilto  ruftico  a  bozze  lifcie  ,  che  forma 
il  primo  piano  ,  fono  fovrappofli  pilaftri  d'  ordine 
Corintio  ,  che  abbracciano  il  rimanente  della  fac- 
ciata .  A'  lati  vi  fono  due  leale  coperte  di  piombo . 
Salendo  fi  giunge  in  un  ripiano  che  porge  l'entrata 
ad  un  Cortile  penfile  aliai  bello  con  pozzo  nei 
mezzo  .  La  iua  figura  è  quadrata  ,  ed  è  ornato  da 
Colonne  d'ordine  Dorico  pofte  fopra  piedeftalli,  le 
quali  foftengono  il  loro  conveniente  fopraornato.  A 
quelle  fono  frappofti  degli  archi  pofati  su' pie -drit- 
ti, i  quali  girano  colla  loro  importa  dietro  le  Co- 
lonne medefime ,  e  iafciano  un  vago ,  e  comodo  por- 
ticato all'intorno.  L'ordine  fuperiore  è  lifcio  ,  ne 
moftra  che  ben  difpofte  fineftre  con  eleganti  fron- 
toni, ed  è  coronato  da  bella  cornice  a  modiglioni. 
Fu  quefta  bell'opera  attribidta  erro.neamsnte  al  Val' 

ladio  a 


hilio,  e  per  tale  già  data  alile  Stampe  (a)  ;  ma  l 
più  giiìdiciofi  ,  ed  intendenti  artefici  vi  ritrovano 
piuttoito  il  carattere  di.  Gio:  Maria  Falconetto 
Veroiiefe  {b) . 

All'autore  medefimo  ('chiunque  egli  fia  )  fembra 
poterfi  altresì  attribuire  la  porta  Dorica  ciie  mette 
nella  Sala  del  Podeftà  fituata  nel  piano  a  cuefto  fupe- 
riòre  {e).  Anche  neir interno  vi  fono  due  porte  la- 
vorate lui  difegno  medefimo  ,  ma  non  egualmente 
bene  efeguite. 

PrefTo  quefta  Sala  v'  è  la  Chiefetta  de'  Nota), 
della  quale  fi  ferve  il  Podeftà  ,  e  nel  di  cui  altare 
v'è  una  tavola  rapprefentante  M.  V.  col  Bambina 
Gesù,  S.  Andrea,  S.  Antonio, ed  altro  Santo, ope- 
ra del  noftro  Domenico  Campagnola  (  d  )  .  Le  pit- 
ture a  freico  fono  cofe  mediocri  di  Gafparo  Giona 
Pad.  a  rilerva  del  comparto  nel  mezzo  del  foffitto, 
che  è  di  pennello  più  recènte,  e  meno  infelice. 

Qui  dirimpetto  v'  è  Ja  «=> 

STAN- 


(a)  Fibbrich:  inedite  di  And'ea  P jlladio  In  fol.  Venezia 
1760.  Tomo  I.   P.  I.  Tav.   XX.  e  XXI. 

(  À  ")  Il  Temanza  nella  Vita  del  Falconetto  fcrive  che  co' 
difegni  di  quefto  Architetto  fu  p.mcipiato  a  murare  nel  lyjS. 
quefto  Cortile  :  ma  non  è  bene  provato  che  in  queft'  anno 
foflc  piìi  tra  vivi  quefto  Arch'tctto  ,  anzi  (cmbta  che  moriCCe 
nel  1534.  Cccome  rc;ive  il  Vafari  .  Veggaii  il  noftro  Indice 
degli  Artefici. 

(e)  Nella  ferraglia  dell'arco  v'è  fcolp'to  l'anno   1541. 

{  d  )  Nel  mezzo  di  quefta  tavola  il  Pittore  vi  dpinfe  un 
picdeftallo  con  v»fo  fopra.  Il  riquadro  di  qutfto  Piedeftallo  fu 
tagliato  fuori  ,  veggendovifi  foftiiuito  un  pezzo  di  tela  roz- 
zamente colorita  :  forfè  vi  farà  flato  figurato  qualche  bafforilie* 
To  a  chiaro  fcuio  ,  nei  qusl  genere  valca  mottìlììmo  il  noftto 
Pittore. 


u 

STANZA  DE'M-  M.  S.  S.  DEPUTATI. 

Tra  i  moki  quadri,  de' quali  elTa  va  adorna  con- 
tafi  •  il  Ritratto  del  celebre  Alejfandro  Varotari 
detto  il  Vadovaràno  fatto  da  lui  medefimo  ,  e  re- 
galato alla  Città  da  un  fuo  figliuolo  come  dall'  in- 
fcrizionc  fovrappofta  j  è  qui  rapprefentato  con  la 
tefta  di  Plutarco  dinanzi  a  fé,  con  vari  libri  Filo- 
fofici ,  Iflrumentì  Icicntifici  ,  un  geffo  ec.  ciò  che 
dà  a  vedere  che  il  noflro  Artefice  oltre  la  Profet- 
fione  Pittorica  coltivava  le  Scienze  .  Dello  ^effo 
pennello  è  il  quadro  con  l'Adultera  dinanzi  a  Gen'i 
Crifto  {a) .  Di  Ale Jf andrò  Mar  che  fini  fono  i  quat- 
tro quadri  bislunghi  rapprefentanti  altrettanti  fatti 
favolofi  .  A' lati  di  quefti  ve  ave  fono  altri  due  di- 
pinti fui  paragone,  e  contornati  di  buon  numero  di 
piccioli  ritratti  fui  rame  :  in  uno  v'è  M.  V.  col 
bambino  Gesù,  e  S^^rancefco;  nell'altro  la  Storia 
di  Lot  {b):  fono  opere  lodare  di  ignoto,  e  forfè 
differente  pennello.  Il  quadretto  tra  due  fineftre  in 
cui  è  dipinta  la  Flagellazione  del  Salvatore  è  si 
mal  fervito  di  lume  che  non  è  poHìbile  rilevarne 
il  carattere,  mia  è  quello  fteffo  che  da  altri  {e)  fu 
annunciato  come  opera  di  Alef/andro  Turco  detto 
V  Orbetto.  Varj  altri  quadri  di  non  fpregievole  ma- 
no fi  trovano  in  quello  luogo. 

Contigua  e  la 

STAN- 

4.   ili  :'.   ■:    ,  ;i  ir,, 

(  «  )  Quffto  ed  i  quadri  feguenti  appartennero  al  Mufeo 
del  foppreflo  Monaftcro  di  S-   Govanni  di  Verdara  . 

(  ^  )  Il  Rofietti  p:g.  1S5,  attribuifcc  quefto  quadio  a 
Bmfaforcl  ,  ma  non  individua  fc  filke  o  Demonico. 

(  e  )  Rofietti  ivi. 


STANZA  DELLE  GRAVEZZE  ^ 

In  cui  fi  vede  un'  opera  lodata  di  Ciamhatìfta 
Piazzetta  y  che  figura  la  Cena  in  Emaus  .  Va  però 
molto  fcemando  di  meritò  per  le  cattive  tinte  ufa- 
te  dal  Pittore,  onde  per  ifventura  di  giorno  in  gior- 
no ne  crefce  lo  fconcerto. 

Vicino  alla  Piazza  dell'  Erbe  fi  trova  I3  Chiefa  di 

S.  CANZTANO 

Parrocchia . 

L'Architettura  di  quella  Chiefa  fu  fpacciata  per 
opera  di  Andrea  Talladio  (  ^  )  ;  ma  il  tempo  della 
fua  erezione,  ed  il  giudizio  degli  intendenti  non  la 
concedono  ailblutamente  a  quel  gran  lVIaefi:ro;  onde 
ci  conviene  rellare  al  bujo  del  fuo  vero  autore  , 
che  feppe  per  altro  in  quella  Fabbrica  rlfvegliare 
alcune  grazie  Palladiane . 

La  gran  pittura  a  frefco ,  che  fi  vede  nel  mezzo 
della  facciata  rapprefentante  l'Immacolata  Conce- 
zione di  M.  V.  attorniata  dagli  Angeli  nell'  alto, 
e  venerata  nel  piano  da  SS.  Canziano,  e  compagni 
Martiri ,  è  opera  di  Lodovico  di  Vernanfal  France- 
fe .  Nelle  due  nicchie  degli  intercolunnj  Hanno  due 
fktue  che  figurano  la  Verginità  ,  e  la  Purità  fcol- 
pi  te  da  Antonie  Bonazza  Pad.  ;  finalmente  li  quat- 
tro Evangelifti  polli  full' attico,  che  compie  la  fac- 
ciata ,  fono  opere  dtì  noftro  Vietró  Danieletti . 

Entrando  in  Chiefa,  nel  primo  altare  a  deftra  la 

Ta- 

(«)  Fabbriche  Inedite  di   Andrea   Palladio    Tomo  I.  P.  !•> 
Tiv,  XXIII.  XXIV.  XXV.   XXVI. 


T.rvola  coD  S.  Carlo  Borromeo  ,  che  porta  un  Cro- 
cififlò  in  tempo  di  peftiJenza ,  è  di  Giovambatifla 
Bijfoni  Pad. 

Quelli  dell'  aitar  maggiore  con  Noflra  Donna 
nell'alto,  e  nel  baflb  il  L  Titolare  ,  co'  SS.  Mar- 
tiri compagni  ricorda  la  maniera  del  Vadovanìno , 
anzi  da  alcuni  a  lui  viene  attribuita  {a). 

Neir  altare  preflb  V  organo  fi  vede  il  miracolo 
del  ricco  Avaro  operato  da  S.  Antonio ,  opera  di 
Tìetro  Baminì  da  Caftel  Franco  ,  cui  piacque  ri- 
trarvi,  oltre  le  ftelTo,  Girolamo  Fabricio  d'Acqua- 
pendente cqL  P.  P.  di  Anatomia  in  quefta  Univer- 
fjtà..  Meritano  poi  efTer  vedute  su  quello  altare  al- 
cune figure  d'  argilla  lavorate  da  Andrea  Kìccio 
Padovano  nel  1530  ,  delle  qnnli  fanno  menzione  i 
iioftri  Scrittori  .  Rapprefentano  quelle  il  morto 
Redentore  grande  al  naturale  ,  ed  è  rinchiufo  in 
«na  Cada  da  un  Crillallo^j  e  fuori  d'ella  le  Marie 
dolenti  in  mezza  figura  .  Quanto  fono  da  lodarli 
cuelle  opere  riguardo  alla  plallica ,  altrettanto  fono 
da  difapprovarfi  pel  colorito  naturale  ,  onde  (  con- 
tro r  intenzione  dell'  Autore  )  fono  Hate  coperte . 
Non  v'  è  cofa  più  lontana  dal  buon  fenfo  ,  benché 
cara  al  volgo ^  dell'ufo  di  colorire  lo  llatue  (  b  )  , 

So- 


(  <z  )  Un  MSS.  di  autore  anonimo  pofTedato  dal  Chiarifl'o 
Sig.  Ab.  Morelli  intitolato  Pitture  d  Autori  rinomati  «?;• 
tìcUi ,  e  moderni  ejifienti  in  Vadova. ,  fcritto  verfo  il  finire 
del  Sec.  paflstO;    h  chiama  opera  del  Padovanino . 

(  6  )  Non  folo  il  buon  fenfo  abborrc  il  colorito  nelle 
fiatue  pei  il  trillo  effetto  che  fa  il  dipinto  di  levare  alU 
fcultura  quell'ultima  mano  che  fpiega  la  moii^iidezza  delle 
carni ,  e  di  acciecaie  alcune  delicate  cavità  che  tanto  impor- 
tano a  -noftrar";  1'  c£fetto  de*  mufcoli  ,  ma  fiamo  d  avvito 
cxisndio    che  farebbe  contio  ragione  V  arte  da  alcuni  ticcrc2« 

ta 
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Sopra  la  porta  il  quadro  con  la  Concezione  di 
M.  V.  è  di  Francefco  Zanella  Pad.  ,  e  fopra  di 
quefto  1'  altro  con  N.  D.  in  atto  di  foftenere  il 
morto  Redentore  ,  circondata  dagli  Angeli  e  da 
buon  numero  di  Santi  dall'una  parte  e  dall'  altra, 
con  un  Ritratto  da  un  hto  è  opera  non  difpregie- 
viole  d'ignota  mano.  Nell'andito  che  conduce  alla 
Sagreft'a  v'è  un  quadretto  j  che  quantunque  non  iia 
in  iftato  felice  tuttavia  merita  qui  ricordanza  .  Si 
vede  in  eflb  M.  V.  col  Banibino  fopra  elevato 
feggio  :  S.  Pietro  e  S.  Paolo  da  un  lato ,  S.  Rocco 
e  S.  Sebaftiano  dall'altro  .  M'è  ignoto  l'autore  di 
quella  elegante  operetta  ,  che  meriterebbe  cuftodia 
migliore  (a) . 

B  Prima 

u  d'  iromedcfìmat:  il  colorito  col  maimo  j  che  che  ne  penG 
r  Autore  dell'Orazione  recitata  nell'Accademia  di  Pittura  ce. 
in  Venezia  l'anno  1787.  A  difinganno  di  chi  penrafle  divcr- 
fammte  non  hi  inutile  lipoitaic  una  faggia  tiflcAìone  d'  un 
dotto  Autore  moderno  ,  celebre  cultore  delle  Belle  atti . 

„  Che  fi  colori Icsno  le  figure  anatomiche  per  meglio  far 
•„  diftiflguer*  le  parti  ,  ed  ufo  loro,  va  bene,  mi  non  quelle 
„  che  debbonfi  conofrere  da  prima  come  figlie  dell'  atte  ,  ed 
„  avvicinandofi  loro  fi  ha  a  diflinguere  Tempre  più  la-verifi- 
j,  migliante  imitazione  delia  natura  ^  e  la  felice  efecuzionc 
,f  dell'  Artefice .  Colorite  che  fono  ,  fucceddc  appunto  il  con- 
„  trario  ,  perchè  da  prima  fembrano  vere  perfone  ,  e  nel 
„  fiffar  in  effe  lo  fguardo  mentre  le  riconofciamo  artefatte  , 
j,  e  ci  apprefììamo  loro  le  ritroviamo  femore  più  mancanti 
,,  di  ciò  che  alla  prima  ci  anno  promeffo  ,  e  cosi  in  vece  di 
,,  piaoerc  difguftano  .  Si  dica  lo  ilefib  ,  e  con  maggior  ra- 
4,  gione  delle  Satue  di  cera  colorita  con  capelli  naturali  , 
„  abiti  veri  ,  e  fimili  puerilità  ,,  .  Sttavx  Guida,  di  Mila- 
no per  gli  Amami  delle  Belle  Ar;l  ec.  Milano  17*7 •  ^^^' 
Ix  Stamperia  Slrtori  in   n. 

(  1  )    Dietro  il    quadro  fu  capricciofataentc   fciitto   Giodii 
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Prima  di  lafciare  cjuefta  Chiefa  vuolfi  notare  à 
ficìnco  della  facciata  iopra  la  porta  della  cala  Par- 
rocchiale una  pietra  ritrovata  nel  i58o,fuIla  quale 
in  rozzi  carratccri  fta  fcolpita  una  memoria  del 
grandi/Timo  incendio  accaduto  In  Padova  1'  anno 
II 74.  in  quello  modo:  MCLXXIIII.  M.  MARC. 
ARSIT.  PAD.  (^). 

Continuando  il  cammino  fi  trova  11  , 

PONTE  DI  S.  LORENZO  .  | 

Così  chiamato  dal  nome  della  Chiefa  vicina  .  Di 
quefto  antico  Ponte  fa  menzione  il  Palladio  {b)  lo- 
dandovi le  proporzioni  ,   e  rimarcandovi   la   fommaj 
diligenza  udita    nel   connettere   infieme   le  pietre  .. 
Eflb  è  di   tre   archi  ,    ma   V  attuale   rIllringimento;i 
del  fiume  non  ne  lafcia  vedere  che  uno,  e  neppurej; 
quefto  per  intero  .    Neil'  anno    1773.    dovendofi  ab-j! 
baflare  il  livello  della  ftrada  che  qui  ci  ha  condotti 
fi  fcoperfe   l'arco  di    mezzo  ,    fulla  di  cui  eftrema: 
parte  ,  verfo   la  corrente   del  fiume    fu    notata   un, 
antica  Ifcrlzlone .  La  forma  efatta  delle  lettere ,  la 
grandezza'  loro,  la  purezzza  della  lingua,  la  frafe,e 
li  nomi  proprj  che  In  elTa  fi  leggono  hanno  perfuafo; 
gli  eruditi,  e  gl'intendenti  che  quefto  Ponte  fia  fiato! 
fabbricato  ne'bel  tempi  Romani  jafiìcurati  ancora  dalla! 

fua 

(  tf  )  Di  quefto  incendio  parlano  var|  noftri  Autori  ,  e 
dicefi  ciie  abbia  avuto  origine  dalle  fazioni  che  allora  corre- 
vano tra  Giordano  Forzate  ,  e  Lofco  Tianfalgardo  .  In  tal 
occalìone  rimaferc  incenerite  1614.  Cafe  ,  le  quali  però  era- 
no allora  per  la   maggior  pirte  di  legno. 

(ù)  Architettura,  Lib.  III.  cip.  XV.  dove  fa  lodevole  mrn- 
T.ione    eziandio    del    Ferir  Aitino,  j   Fontt  Curve  ,  e  Ponte . 
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fua  ilruttura  folida,e  robufta.  In  fatti  fono  sì  efat- 
te  in  effo  le  giunture  delie  pietre,  grandi  le  mafie, 
è  sì  falde  le  ripe  che  non  vi  fu  bifogno  d'alcun  ce- 
mento per  connetterle  5,  e  nemmeno  vi  sì  poterono 
ravvifare  legami ,  o  perni  di  ferro ,  o  di  bronzo ,  né 
indizj  che  ve  ne  potelTero  eflere  tra  le  pietre  .  Si 
refe  per  altro  oflervabile  che  in  luogo  del  cemento 
vi  fodero  flati  pofti  de'flrati  di  piombo  grofTì  circa 
un  quarto  d' oncia  ,  i  quali  cedendo  ,  ed  addattan- 
dofi  alle  difuguaglianze  della  pietra  aveano  refa  la. 
di  lei  prefTione  egualmente  diftribuita  fopra  tutti  i 
punti  della  fua  fuperficie  ,  e  quindi  impedita 
la  penetrazione  dell'  acque  per  le  commefTure  . 
In  queflo  Ponte  non  furono  fcoperti  in  quell'  occa- 
fione  in  parte  veruna  ornamenti  di  Scoltura  ,  o  d* 
architettura;  ma  fi  refe  fokanto  oflervabile  la  men- 
tovata ifcrizione,  monumento  pregevole  ,  ed  orna- 
tìiento  diftinto  di  quella  fabbrica  (a). 
Eccola  : 

L  .  CLO  .  e  .  ALBARENIVS  .  C  .  .  .  ,  PQMPONIVS  .  Q..  .  .  . 

...NIUS  .  L  .  F.T.VLLA  .  C  .  POMPON..-  SCAPVLA.  ADLEGATEI 
PONTEM.FACIENDVM.D.D.  S.  LOCARV...  IDEMQVE.PROBA- 

(  RVNT, 

B    2  S. 

{a)  Chi  defìderalTe  un  iiluOiazione  di  quefta  Lapide,  ati' 
i*Ì7Ì  di  quefio  P*^' te  legga  la  Noti-^Ja    della  /coperta  fatta  in 

\Padova  d'un  Pcfite  antico  con  una  Romana  l/cri':^ione  » 
\- \Stampata  In  Padova  1773.  in  4.  opera  delTcrud.  Co:  Do- 
«imenico  Polcaftro,  e  del  Sig.  Sinrone  Stratico  Chiar/s.  P.P.  in 

quella  Uaivetfiià ,  della  quale  abbiamo  fatto  ufo  in  qoefto  laogo  , 


to 


S.  LORENZO  l 

Parrocchia .  "* 

Appoggiato  alla  facciata  di  quefta  Chiefa  fi  veder 
il  fepolcro  d'  Antenore  fondatore  di  Padova  ,  che 
per  tale  fi  fuole  moftrare  a'  Foreftierl ,  ma  che  dai 
più  fenfati  vien  tenuto  per  favola ,  e  dimofirata  in 
modo  da  non  ammettervi  più  dubbio  alcuno  .  Il 
fatto  fta  ,  che  dopo  la  metà  del  Sqc.  XIII.  nelìo 
fcavare  le  fondamenta  per  erigere  1'  Ofpitale  della 
Cà  di  Dio  ,  elTendofi  diffotterato  il  cadavere  d' un 
foldato  ,  che  giaceva  in  un  antico  avello  ;  certo 
Lupato  Nob.  Padovano  Letterato  di  gran  concetto 
in  que'  tempi  feppe  perfuadere  alli  fuoi  Cittadini 
che  quegli  era  Io  fteffb  Antenore  .  Per  lo  che  ot- 
tenne, che,  coflruitogli  un  magnifico  fepolcro  (  fe- 
condo il  gufto  di  quel  tempo  )  ed  appoggiatolo  alla, 
facciata  di  quefl:a  Chiefa  ,  che  è  pofl:a  fopra  uno 
delle  principali  ftrade  della  Città ,  folTe  qua  trasfe- 
rito con  folenne  pompa  ;  ed  egli  medefimo  onore 
quel  fepolcro  c"n  una  epigrafe  in  verfi  la  quak 
tut t'ora  vi  si  legge . 

Entrando  in   Chiefa   per   la   porta   maggiore  ,  h\ 
tavola   eh'  è  nella  feconda  Cappella  a   deftra  ,   cor 
S.  Carlo  Borromeo  da  un  lato ,  e  S.  Francelca  Ro 
mana  dall'  altro  adoranti  G.  C.   morto    in  Croce 
è  di  Vietro  Bamìnì  da  Caftelfranco  {a). 

Nell'altare  feguente   fta   dipinto  S,  Lorenzo    ve- 

ftito    I 


(<f)  In  quefla  Cappella  fu  fcpolto  Lorenzo  Pignoiia  Parroci 
di  quefta  Chiefa,  ed  illuftratore  delle  cofe  noftre.  In  fuo  o 
«ore  fi  vede   nel    fotte-portico    laieiale  a    qucfìa   Chiefa  un^ 
lapide  fopxa  la  cafa  f arrocchiale. 


itlòo  da  Levita  con  var;  Angdì  dipinto  da  Alejfari' 
dro  Varotari  detto  il  Padovanino . 

Nella  picciola  cappella  laterale'  alla  maggiore  da 
quella  parte  fi  vede  una  tavola  di  Francefco  Zanel- 
la Pad.  con  M.  V.  e  S.  Giuieppe  adoranti  il  di- 
vin  Bambino.  Anche  la  gloria  d'Angeli  fopra  l'al- 
tare è  della  ilella  mano  .         . 

Da  quello  fteffò  lato  della  Chiefa  ,  ed  appefo  al 
muro  fta  un  gran  quadro  con  il  martirio  di  S.  Lo- 
renzo opera  di  Pietro  Tojfentì  Bolognefe ,  che  (  te- 
condo  il  Malvafia  )  fu  colorita  in  foli  12  giorni  . 
E'  però  molto  malconcio. 

L'  altro  quadro  dirimpetto  a  quèfto  moftra  un' 
altra  azione  del  medefimo  Santo  e  vi  fi  legge  ina- 
iale Vldche  francefe  F.  1654. 

In  un  ftanzino  prelTo  la  Sagreftia  v'  è  un  quadro 
in  tavola  con  G.  C.  Crocififlb  ,  S.  Giovanni  e  M. 
V.  a' lati,  e  di  fotto  un  divoto,  dietro  cui  ftanno 
S.  Lorenzo,  e  S.  Stefano  Leviti  con  la  feguente 
ifcrizione  ;  Hoc  Opus  Vieri  Fecìt  Egregìus  Cario- 
num  Scolarìs  D.  Stcphanus  Schìum  de  Patavia  ad 
Honorem  Dei  ^  Pro  Salute  Anime  Suae .  Qui  Obììt 
Anno  Dom.  MCGCC."  IV.o  Die  XXIIIL  Kovembr. 

Appreflb  quella  Ila  la  Chiefa  di 

^,  •  S.  STEFANO  , 

Monache  Benedettine. 

Nel  primo  altare  a  delira  la  tavola  colla  lapida- 

élone  di  S.  Stefano  fu  dipinta  da  Pietro  Damini. 

Viene  attribuita  allo  fteflb  quella  dell'aitar  mag- 

si  glore,  che  rapprefenta  1'  Adorazione  de'  Re  Magi; 

i  ma  non  è  peilibile  rilevarne  chiaramente  il  carat- 

cof  tere  per  eifere  pregiudicata  .  il  quadro  a   delira  in 

«^  quella  Cappella    col  Martirio  di  S.  Stefano  ,   quan^. 

tunque  alTài  feoncertato  dai  ripulitori   lafcia   trafpi- 

rare  in  alcun  Iwogo  la  mano  di  G.  B,  Bìffonì . 

B    3  Nella 
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Nella  Sagreflla  avvi  un  Ecce  Homo  in  mezza  fi- 
gura fcolpito  in  marmo  di  Carrara  da  Filippo  Pa- 
rodi Gè  nove  fé . 

Nell'Altare  preflb  la  fagreftia  M.  V.  col  Bam- 
bino Gesù,  e  S.  Catterina  V.  e  M.  è  di  Giovami 
batìfta  Vellizzari  Veronefe. 

Giace  fepolto  in  quefta  Chlefa  Bernardino  Scar- 
deone  celebre  Storico  delle  cofe  di  Padova,  e  vi  fi 
vede  una  lapida  in  fuo  onore  ,  con  fopra  il  di  liù 
ritratto . 

SALA  ZABARELLA. 

Contigua  al  Palazzo  Zabarella  v'  è  una  Cafa  coi^ 
Un  Salotto  nel  piano  fuperiore,  dipinto  a  frefco  da 
Gualtieri  Padovano  V  anno  1560,  il  quale  vi  rap- 
prelentò  molti  Eroi  Padovani  ,  con  le  loro  azioni 
più  illuftri  ,  e  quelle  3  chiarofcuro  .  Le  ifcrizioni 
furono  di  mano  dìFrancefco  Tocìvìano  detto  il  Mo- 
ro ,  valenti /Timo  fcrittore  di  caratteri  fecondo  lo 
Scardeone.  Quella  è  la  Sala  defcritta  da  Giovanni 
Gavazza,  ed  illuftrata  da  Jacopo  Zabarella  nell'O- 
pera intitolata  :  Aula  Zabarella  ,  Jìve  Elogia  illu- 
ftrium  Vatavinorum  (yc.  Vatavii  1670  in-4°. 

Prendendo  la  ftrada  detta  la  Leva  del  Santo  , 
cadde  fotto  gli  occhi  il 

PALAZZO  DOTTORI 

Di  elegante  ftruttura  ,  ed  eretto  fui  difegno  del 
Conte  Andrea  Zorzi  Trivigiano  nell'anno  1775., 
come  fi  ha  dall'  ifcrizione  che  fi  legge  nel  fregio 
del  Frontifpizio  della  Facciata  .  Piacque  al  Nob. 
Architetto  farvi  le  ^neftre  del  piano  principale  ra 
Aremate  ,    non   forfè   con    altra^  ragione   ch^   per 

efcm- 
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efempio    vedutofene  in  qualche    fabbrica    di  buon 
autore  (a). 

Continuando  il  cammino  a  finiftra  fi  arriva  in 
lina  vada  Piazza  dove  fi  ammira  il  Tempio  di 

S.  ANTONIO  detto  volgarmente  IL  SANTO . 

Valla,  e  grandiofa  mole,  onde  dalla  veduta  eflc- 
riore  ancora  refta  i'orprefo  V  occhio  de'  riguardan- 
ti C  ^  ) .  La  ricchezza  poi  de'  marmi  ,  Pitture  , 
Sculture,  Bronzi,  Argento,  Oro,  e  Gemme  ,  che 
internamente  adornano  varie  fue  parti  ,  la  ftabi- 
lifcono  tra  le  più  magnifiche  Fabbriche  facre  del 
Mondo  Cattolico. 

Fu  edificata,  fecondo  le  più  ricevute  opinioni  de' 
noftri  Storici  ,  tra  la  metà  del  Sec.  XIU  ,  ed  il 
principio  del  XIV  ,  dalla  Cupola  ,  che  è  fopra  il 
Coro  in  fuori,  la  quale  vuolfi  fatta  folamente  l'an- 
no 1424.  L'Architettura  è  di  que' tempi  ,  cioè  di 
quel  genere  che  volgarmente  chiamafi  Gotico  ;  e 
l'Architetto  fu  il  cel.  Wccola  Tifano  .  Tre  volte 
ebbe  la  fventura  d'efiere  danneggiata  dal  fuoco:  la 
prima  nel  1394.  a  cagione  d'un  fulmine  che  vi  ap- 
portò non  poca  rovina;  poi  nel  1567.  in  occafione 
d'un  illuminazione  fatta  dintorno  i  Campanili  per 
la  creazione  d'  un   Doge  ^  mentre  cadendo    alcuni 

B    4  fuo- 

(  a)  A  propofìto  di  tale  impropiia feima  di  porte,  e  fìneRre 
mentano  cflet  Ietti  i  Prìncipi  di  Architettura  civle  del  Sig. 
Milìzia  Tomo  li.  p3g.  119   e  feg.  edizione  di   BsfTano. 

(^)  La  Lunghezza  di  quefta  Bafilica,  non  comprerà  la  Cap- 
pella detta  il  Saniuaiio  è  di  piedi  Padovani  ago.  h  larghcz:^^ 
13S.  e  la  maggior  altezza  di  no.  e  ciò  fecondo  il  P.  Valetio 
jPolidoio  Rtl'igiofe  Mimorie  ec. ,  pag  4.  Il  piede  Padovano  è 
un  oncia  più  iusgo  dei  piede  R,caU  di  Parigi. 
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fuochi  fopra  il  tetto  rquagllarono  non  foJo  parte  de' 
piombi,  di  cui  la  Chiela  è  coperta,  ma  fi  appicca- 
rono ancora  a'  legnami .  Il  danno  però  non  corrif- 
pole  per  buona  ventura  allo  fpavento  .  Finalmente 
l'anno  1749.  nella  notte  del  di  28  Marzo  nacque 
quel  terribile  incendio, che  confumò  non  poca  par- 
te dei  tetto, le  cupole  del  Coro  e  del  Presbiterio, 
quella  detta  dell'Angelo,  e  l'altra  di  S.  Felice  fi- 
no alla  fommità  della  pietra .  II  Coro  fu  ridotto  in 
cenere  (a)  con  le  cantorie  ,  ed  i  confelTionali  (b) 
che  lo  circondavano  .  Due  organi  reftarono  affatto 
diftrutti  ;  Io  fteflfo  fucceffe  d'  un  vaghi/Hmo  Baldac- 
chino (  e),  e  d'altri  preziofi  arredi  .  La  gencrofa 
pietà  del  pubblico  e  del  privato  concorfe  per  altro 
in  quefta  occafione  al  pronto  riattamento,  ed  alcu- 
ne 

(  rt  )  I  fedili  del  Coro  erano  intarCati  da  Lorenr^o  Canorjo 
da  Ltndinara  ,  e  da  Crifioforo  fuo  fratello,  come  fi  ha  da  un 
MS.  anonimo  vcrfo  la  metà  del  XVI.  fecole  già  poff*- 
duto  da  Ap.  Zeno  ,  colle  paiole  feguenti  :  Il  Coro  di 
Tarfia  fo  di  mano  di  Lorenr^o  e  Crtftofero  da.  Cano%^i 
da  Lendinara  fratelli ,  e  parte  \oe  le  fpaUiere  di  mano 
di  fiero  Antonio  dalla  banda  Modena  "genero  delti  detti  . 
Ed  in  fine  d'un  libretto  del  XV.  Scc.  contenente  varj  opufcoli 
Rettorlci  di  Matteo  Colacio  Siciliano  imprejfnm  Venttiis  ftr 
Bernardlnum  de  Novaria  1+86  fi  legge  una  belliflìml  def- 
crizione  di  queftì  fedii i  indirizzata  agli  Artefici  loro  autori  in 
quefto  onorevole  modo  Mattheus  Siculo  Chri/ìophoro  ,  C>  Lau- 
vemio  fratribut  yac  Petro  Antonio  Laurent  :i  genero  patavis 
ìtalis  parrhajiis  .  Italis  phidiis  .  Italis  JpelUbus.  S-  P.  1>- 

(i)  Anche  quefti  erano  intarfiati  da  que"  valenti  artefici .  e 
fiamo  d'avvifoche  alcuni  di  quc'che  fi  veggono  al  prefente  die- 
tro il  Coro  con  lavori  di  tarda  fieno  liati  fai  vati  da  quell* 
infortunio . 

(e)  Opera  rara  di  Mafjimt  P^trìtrchi  Piorentinjp  ,  €«■ 
quadro  di  celebre  fittore. 
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«e  parti  furono  ridotte  in  più  liiagnifìca  ,  e  dure- 
vole forma. 

Prima  però  di  paflare  alla  defcrizionc  interna  di 
quello  Tempio  è  da  olTervarfi  fulla  Piazza  che  le 
fla  davanti,  una  Statua  equeftrc  di  Bronzo  polla  fo» 
pra  eminente  piedeflallo ,  la  quale  rapprefenta  Eraf- 
mo  Gattamelata  da  Narni  famofo  Capitano  della 
Repubblica  Veneta,  opera  infigne  di  Donatello  Fìo^ 
Tentino  tanto  celebrata  dagli  fcrittorl  ,  che  a  detta 
d'uno  di  quelli  (a)  vi  fi  fcorge  sì  bene  lo  sbuffa- 
mento ,  ed  il  fremito  del  Cavallo ,  il  grande  animo 
e  la  fierezza  vivaciflìmamente  efprelfa  nella  figura 
che  lo  cavalca,  che  in  movenza  difegno  arte  pro- 
porzione e  diligenza  può  andar  del  pari  co'  lavori 
d'ogni  antico  artefice  ,  Nella  bafe  fi  legge  Opus 
Donatelli  Fior. 

Sulla  porta  maggiore  della  Facciata  merita  ofler- 
vazione  una  pittura  a  frefco  di  Andrea  Mantegna 
Pad.  che  raprefenta  li  Ss.  Bernardino  ,  ed  Antonio 
a  lati  del  nome  di  Gesù  in  metallo  dorato  .  Fu 
quella  pittura  ingegnofammcnte  rifiorata  dalle  in- 
giurie del  tempo  ,  e  delle  mani  degli  imperiti  da 
Francefco  Zanoni  ,  Sotto  vi  fi  leggono  le  feguenti 
parole  :  Andreas  Mantegna  optimo  /avente  "Rumine 
ferfecit  MCCCCLII.  XI.  KcU.  Sextìl.  Ora  per  al- 
tro reflano  coperte  da  una  cartella  che  accenna 
l'indulgenza  perpetua  di  quella  Bafilica. 

L'immagine  di  M.  V,  col   Bambino  che  con   S. 

Giufeppc,  e  S.  Giovanni  ai  lati  fi  vede  dipinta  più 

in  alto  in  una  nicchia,  dietro  un  antica  Statua   di 

I S.  Antonio  y  fu  ridipinta  dal  fuddetto  Zanoni  ful- 

ie 


I     (4}  Giotgi«  Vafati  nclk  viu  sii  Donatello, 


i6 
le  tracce   d'  una  pittura   antlchllTIma  che  vi  preeli-^ 
ileva  (a). 

Entrando  in  Chiefa  nel  primo  altare  a  deftra  , 
che  è  appoggiato  al  primo  pilaftro  ,  la  tavola  con 
M.  V.  ledente  fopra  alto  pledeftallo  col  Bambino 
Gesù  ,  e  nel  piano  li  Ss.  Pietro,  e  Paolo  ,  da  un 
lato,  e  Bernardino  dall'altro,  è  opera  con  non  or- 
dinaria diligenza  e  proprietà  condotta  da  Antonio 
Bofelli  Berganiafco  \b) . 

Nel 

{  a  ")  Scrive  il  Roffetti  che  il  Zanoni  nel  ristaurare  quefta 
pittura,  cfl'endofì  sollevata  la  calce,  ne  fcopcife  un'  altra  più 
antica  Hmile  alla  prima,  e  fotto  di  quefta  una  terza  ancora 
più  antica  co'  medcfìiBi  Santi  ,  ed  in  tutto  fimile  alle  an- 
tidette, la  quale  fì  fupponc  antica  al  pati  del  Tempio;  onde 
il  Pittore  con  fano  conHglio  avendola  presa  efatiamente  in 
difegno  la  tidipmfe  in  tutto  Cmile  a  quella  la  quale  non  .te- 
neva punto  del  G/ecifmo ,  anzi  era  morbida  di  buon  colorito^ 
ce.  quale  fi  vf  de  la  piefente  ;  onde  chiaro  fi  Jcorgt  (  aggiun- 
ge il  Roffetti  )  non  tjjtre  fiata,  f penta,  in  qut  fecali  Ix 
Pittura  in  quefie  contrade  come  mal  fuppofe  il  Vasari  . 

Che  la  pittura  in  qualche  modo  lìa  Tempre  reftata  viva  in 
Italia  >  e  che  il  vanto  dato  dal  Vafari  alla  Tua  Tofcana  d' a- 
vct  cfTa  fatto  rifo;geie  con  Cimabue  queft'  arte  lìa  cofa  falfal, 
fu  già  dimoftrato  da  valenti  fcrittoii  ,  ed  ultimamente  dall'! 
erudii, Aimo  P.  dalla  Valle  ,  (  Nelle  lettere  Santfi  ,  e  «ella 
Prefazione  al  Vasari  edizione  di  Siena  1791  )  che  ormai 
ella  è  cola  fuor  di  dubbio  ;  ma  non  13  potrebbe  accordare  al 
B.oirctti  che  queft'  opera  poteffc  formare  tra  noi  un  monu- 
mento autorevole,  fé  vi  folTe  qui  dipinto  S.  Btrnardino  come 
egli  fcrive  p:r  errete  ,  poiché  quefto  Santo  morì  nel  1445, 
e  pe:c)  quelta  pittura  verrebbe  ad  cffere  di  data  ancora  po- 
litriore. 

^é)  Per  dil'gtnza  ,  ed  indagini  fatte  non  mi  era  mai  tinfcito 
di  fapere  chi  foffe  1'  autore  di  quefla  beli'  opera  -  da  alcuni 
fu  giudicata  di  Jacopo  f.ilma  il  vecchio.  Certo  MS.  del  Scc. 
paffuto  poffeduto  dal  cel.  S'g.  Ab.  Morelli  la  chiama  di 
Pittere  Bsrgamafco  dille  buone  Scuole  ^  Nel  momento  delia 

ilampa 
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Nel  v5clno  alcare  Ja  tavola  con   S.   Carlo   Borro^ 

meo,  e  S.  Giuieppe  da  Copercino  rapito  in  eftafi, 
ambedue  adoranti  la  Croce  ,  che  è  loftenuta  da  un 
Angelo  ,  è  lavoro  del  mentovato  Frane ef co  Zano- 
ni;  e  li  due  quadri  laterali  che  figurino  due  mira- 
coli di  S.  Carlo  ibno  di  GioVixmbatìfta  Bìjfoni,  Pad. 

Segue  l'altare  di  S.  Franceic-,  col  banco  mede- 
fimo  in  atto  di  intercedere  prelFo  M.  V.  per  le 
anime  del  Purgatorio  :  pittura  di  Matteo  Vonzons 
Dalmatino .  Le  ftacue  laterali  rappreientanti  la  Fe- 
de, e  la  Carità  lòno  di  Tommafo  Aglio  Milanefe, 
fé  preftiamo  fede  al  Mi.  Ferrfl.n  . 

Nella  Cappella  del  òi.  Sacramento  ,  (  che  è  la 
vicina)  le  portelle  di  bronzo  che  ne  chiudono  l'in- 
greflb  furono  fui'e  da  Michelangelo  Venìer  Venezia- 
no .  Nella  predella  dell'altare  i  baffo- rilievi  in 
bronzo  fono  opere  prezioiè  dei  lodato  Donatello  . 
Quello  di  mezzo  figura  G.  C.  morto  tra  due  An- 
geli, e  ne' laterali  vi  fono  eipreffi  due  miracoli  di 
S.  Antonio .  Delio  fteflo  autore  fono  li  quattro  An- 
geli parimenti  di  Bronzo,  ed  a  mezzo-rilievo  pofti 
ne' fianchi  della  predella  rnedefima.  lì  mai  ftolo  Ta- 
bernacolo diviio  in  tre  ordini  d'Architettura  ,  for- 
mato di  fcelti  marmi  ,  ed  ornato  con  quantità  di 
picciole  Statue  ,  e  d'  altri  ornamenti  di  bronzo  è 
lavoro  di  Cefare  Franco  Arch.  Pad.  e  di  Girolamo 
Campagna  Scult.  Veronefe  .  Nella  Cappella  medefi- 
ina  fi  veggono  due  Sepolcri  .   Quello  a  finiftra    rac-r 

chiu- 


ftampa  vengo  avvertito  dal  Chiar  s  S  g.  Ab.  Genriari  ,  fog- 
g?tto  il  più  vetrato  a' noftr  tempi  nella  ftoiia  Padovana,  n- 
irovaiil  tra  alcune  memorie  MSS.  prefTo  di  lui  la  notizia 
dtll'  sutoic  di  qucflo  quadro  ,  quale  q  "  fop:a  i'  ho  pub^ 
Ì4ic2ta . 
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chiude  le  ceneri  del  famofo  Erafmo  Gattamelata^ 
r  altro  a  deftra  di  Giovannantonio  fuo  figliuolo . 
Sopra  ambedue  i  fepolcri  fono  coricate  le  reipettive 
ftatue  veftite  alla  militare  {  a  ). 

Nella  leguente  fi  vede  una  belliffìma  Opera  di 
Tietro  Domini  da  Gaftelfranco  .  Efla  rapprefenta 
Gesù.  Grillo  in  Croce  ,  con  la  S.  Madre  da  un  la- 
to, e  S.  Giovanni  Evangeiifta  dall'altro  in  atti  do- 
lentiflìfni. 

Appefi  ai  muri  laterali  di  quella  Cappella  vi  fo- 
no altri  fei  quadri  di  buoni  ,  ma  ignoti  autori  : 
quello  a  fmiftra  con  M.  V.  ,  S.  Ciuièppe  ,  ed  il 
Bambino  Gesù  ricorda  la  maniera  di  Guido . 

Nell'altare  vicino,  che  è  appoggiato  ad'  un  pila- 
ftro,  la  tavola  con  S.  Bonaventura  comunicato  da 
un  Angelo  porta  1'  epigrafe  GiovambatìRa  BiJJoni 
pìngeva  MDCXXV. 

E'  vicino  il  monumento  eretto  ad  Ottavio  Fer- 
rari Milanefe  P,  P.  di  lettere  umane  in  quella  U- 
niverfità  ,  uomo  celebratilTìmo  per  le  lue  erudite 
opere  ilampate  .  Vi  fi  vede  il  fuo  Bullo  ,  ma  ri- 
guardo la  (cultura  merita  quell'  opera  appena  d' ef- 
ière mentovata. 

La  Cappella  feguente  è  dedicata  a  S.  Felice  TI. 
Papa  ,  e  Martire  ;  e  vi  fi  venera  il  di  lui  corpo 
trasferito  qui  l'anno  1503.  da  Cero  ,  Callello  vici- 
no a  Roma.  ElTa  è  tutta  dipinta  a  frefco  ,  e  vi  h 
ammirano  alcune  iftorie  appartenenti   alla   vita    di 

G. 

i  a  )  Qucfta  Cappella  era  dipinta  a  frefco  da  J.icofo  Non- 
tagnana. ,  e  da  Pietro  Cal'^^tta  i'adovani .  La  pala  poi  dell' 
altare  era  di  mano  di  Jacopo  Bellino  y  e  de'  Tuoi  figliuoli 
Giovanni  t  Gentile  come  dal  loro  nome  che  flava  fottofcriao 
a  quell'opera.  Ciò  d  ha  dal  MS.  anonimo  ZenOr 
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'  G.  C.  ed  altre  a  quella  di  S.  Jacopo  Ap.   il   Mag- 
"  giore  j  a  cui  per  lo   i'nnanzi   era   dedicata  .   Furono 
'  fatte  quefte  opere  eccellenti  da  Jacopo  Avanzi  Bo- 
lognefe  ,   e  (  fecondo  alcuni  )  v'  ebbe  mano   anche 
Altkhìerio  Veronefe  (^)  ,  In  fatti  le  pitture  a  dc- 
ftra  moftrano  d'effere  d'altra  mano.  Nel  1773.  fu- 
rono con   gran   maeftria    riftorate    dal    mentovato 
Francefco  Zanoni  {  b  ).  Nell'alto  della  parete  alla 
j^arte  Orientale  vuolfi  vi  fia  dipinta  l'effigie  del  fa- 
_  mofo  Pietro  d' Abano  :  così  pure  quella  del  B.   Da- 
miano de' Conti  Patrizio  Padovano  nella  perfona  d* 
un  Frate  de' Minori  vicino  ad  una  dipinta  prigione 
quafi  dietro  l' altare  a  deftra . 

Quella  Cappella  fu  ottenuta  da  Bonifazio  de'  Lu- 
pi Marchefe  di  Soragna  ,  che  da  Parma  venne  cori 
alcuni  de'fuoi  a  ftabilirfi  in  Padova  nell'anno  1376. 
e  per  la  divozione  che  aveva  verfo  S.  Jacopo  Apo- 
fìolo  la  fece  a  lui  dedicare,  ed  adornare  delle  Pit- 
ture fuddette ,  ed  abbellire,  come  fi  vede,  col  far- 
vi fare  anche  i  fedili  laterali  (  che  ancora  efiftono^ 
per  cantarvi  i  Divini  Offizj  nella  Feftività  di  detto 
Santo.  Egli  è  qui  fepolto  nell'  alto   a  parte   delira 

dell' 


(  «  )  Così  il  MSS.  anonimo  Zen  . 

Prende  eirore  il  P.  dsUa  Valle  ntlle  fue  annotazioni  al 
Vafaii  (  Tomo  II.  pag.  so  nota  (  *  *  )  )  credendo  che  qui 
folTcìo  certe  opere  di  Giotto  da  quello  Scrittore  accennale  . 
Avca  ben  ragione  qucflo  dotto  Padre  di  non  vedere  in  qiìc- 
fta  Cappella  lo  ftilc  di  quefto  Pittore  ,  ma  non  1'  avea  eguai- 
mente  per  incclpirne  il  noftro  bravo  liftauratore  ,  che  'non 
meritava  d'  cfferc  confufo  fra  gli  atidaci  raffec^^atori  mo- 
derni . 

(  ^  )  Quefto  pittore  nel  ridonare  nuova  vita  a  quefte  opere 
fcoperfe  in  qualche  Cto  fotto  le  medefime  altra  intonacatuia  j, 
•ccn  alcune  vc^igie  d' altie  fittale  di  maee^ioi  antichllg. 
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dell'altare.  Nel  pavimento  v'era  una  lapida  fepoi- 
crale  con  l'effigie  di  tua  Moglie,  la  quale  fu  incaf- 
f'ata  nel  muro  del  qui  vicino  chioftro  .  Dall'  altra 
parte  v'è  un  altro  avello,  anch' eflb  porto  nell'  alto 
del  muro  alla  parte  del  Vangelo  ,  nel  quale  è  fe- 
polto  Pietro  de'  RoflTi  di  Parma  gran  Capitano ,  con 
tre  Tuoi  Figliuoli  fatti  nobili  Veneti  pel  valore  del 
Padre,  il  quale  mori  nel  1337.5  d'anni  36.  (a). 

Ufcendo  di  quefta  Cappella  vedefi  un  altare  ap- 
poggiato ad  un  pilaflro  ,  nel  quale  merita  ofTerva- 
zione  la  tavola  con  il  CrocififTo  attorniato  nell'alto 
dai  dodici  Profeti  maggiori  in  mezza  figura,  e  nel 
baffo  li  Ss.  Sebaftiano,  e  Gregorio  da  un  Iato;  Or- 
fola  e  Bonaventura  dall'  altro  ;  opera  diligente  di 
Jacopo  Montagnana  Pad.  ,  che  viene  molto  lodata  , 
e  che  lo  larà,  finche  durerà  la  ftima  per  le  operci 
di  Pittura  immaginate  con  proprietà  ,  e  con  gra- 
ziofa  decenza . 

Prendendo  il  giro  dietro  il  Coro,  preffo  la  vici- 
na porta  laterale  nella  Conca  deil'  acqua  Santa  la 
ftatuetta  di  bronzo  ,  che  rapprefenta  S.  Catterina 
d' AleiFandria  fu  fufa  da  Francefco  Segala  Padova- 
no. Nell'andito  di  queda  porta  vi  fono  varie  reli- 
quie che  fanno  onorevole  ricordanza  dello  ftato  del- 
la pittura  tra  noi  nel  XIV,  Scc- 

Segue  la  fagreftia .  La  ftatua  di  S.  Antonio  porta 
fopra  la  porta  è  opera  di  Giovanni  Bonazza  Pad. 
Più  a  baflb  e  da  un  Iato  fi  vede  Nortra  Donna ,  con 
due  Santi,  pittura  a  frefco  di  'Filippo  Veronefi  fat- 
ta l'anno  1509.,  che  vi  fi  legge  fcritto . 

Nella  Saj^reftla  .  La  volta  a  frdco  fu  colorita  dal 
K.  dietro  Lìberi  i  che  vi  figurò  l'ingreflo  del  Santo 

nel 

(  <t  )  Così  il  M5.  4i  Antonio  MonteiolTo  1 
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tìel  Paradifo.  A*  dilettanti,  ed  amatori  delle  bell^ 
Arti  verrà  agevolmente  fatto  dì  rammentarfi  ,  of- 
fervando  quefta  bell'opera  ,  le  forme  di  Michelan- 
gelo negli  ignudi ,  ed  i  profili  di  gufto  antico  ,  e 
RafFaelefco,  che  quello  noftro  Pittore  con  gran  fe- 
licità facea  ne'fuoi  dipinti  ravvifare  .  Quanto  mi- 
glior effetto  però  produrebbe  quefta  pittura  fé  fofle 
collocata  in  Situazione  più  lontani  dall'occhio  !  So- 
pra una  porta  fta  un  quadro  di  forma  ovale  con  M. 
V.  in  mezza  figura  dipinto  da  Vìetro  Kotarì  Vero- 
neCe .  Tra  gli  Armadj  fi  vede  un  CrocifilTo  con  al- 
tri lavori  di  acciajo  sì  eccellentemente  condotti  da 
un  noftro  Artefice  che  fembrano  di  puro  argento . 
Nella  direzione  di  quello  lavoro  v'  ebbe  parte  il 
Pittore  Antonio  Vellegrìni  Pad.  Le  tarfie  degli  ar- 
madj vecchj  fono  opere  di  Lorenzo  ,  e  Crìftoforo 
Fratelli  Canozì  da  Lendinara  (  ^  )  di  cui  fono  pa- 
rimente I  quattro  pezzi  j  che  fi  veggono  nella  vici- 
na 

\  (  a  )  Il  Roflctti  (  non  fappiamo  con  qual  fondamento  ) 
iit'ttibuì  q'aefte  Opere  a  certo  fra  Jacopo  da.  Botefino  Laico 
Vlinorita  ;  ma  egli  s'è  di  gran  lunga  ingannato.  In  fatti  Fra 
-uca  Facciolo  nell*  opera  intitolata  :  Divina  proporzione 
ìampaca  in  Venezia  nel  IJ09.  in  fol.  alla  pag.  a 3.  cosi  par- 
a.-  Maefiro  Lorenzo  Canc:^  da  LendlnarA  ,  qual  medeft- 
\'namentt  in  dlifa  /acuita  (  della  profpettiva  )  fo  al/i  tem~ 
\'>i  fuol  fupremo  ,  che  7  dltnoftrano  per  tutto  le  fne  fa.' 
\nofe  opere  fi  in  tarfia  nel  degno  coro  del  Sanalo  a  Fa- 
\ÌHa  ,  e  fua  Sacre  fila  ,  e  in  Vinf^a  alla  CÀ  grande  ,  come 
n  la  pifiura  neli  medimi  luoghi  ,  e  altrove  affai  ec 
Di  quella  notizia  tanto  più  è  da  fame  conto,  quanto  che  in 
eguito  dell'  opera  fi  raccoglie  che  lo  fcrittore  era  Compare 
li  Giovan  marco  figlio  di  Lorenzo  Canozio  ,  e  però  1'  avea 
ivuta  da  fonte  ficuro  :  anche  dal  MS.  anonimo  Zeno  abbiamo 
|:he  quffte  Tarfie  furcno  di  loren'^  ,    *    Crijìoforo   Trattili 
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na  ftanza  ,  nella  quale  i  Sacerdoti  Cogliono  fare   Ja 

preparazione  alla  Mefla  .  In   quefli    principalmente 

fpicca  la  fomma  macftria  dell'  Artefice  nella  Prof- 

pettiva . 

Ritornando  inChiefa,  e  profeguendo  il  giro  del- 
le Cappelle  dietro  il  Coro  ;  nella  prima  fi  vede  cor 
gran  franchezza  efpreflb  dal  pennello  del  mentova- 
to Antonio  Vellegrini  il  Martirio  di  S.  Catterina. 

Nella  feguente  fi  ammira  S.  Agata  in  atto  di 
dolore  ,  e  rafl'egnazione  in  mezzo  al  tormento  de) 
martirio  fofFerto,  anelante  d'unirfi  a  Dio;  e  Ibfte 
nuta  graziofamente  da  una  Donzella  ,  che  con  pan 
«olino  le  copre  il  feno  lacerato  ,  onde  non  refti 
oftèla  la  modeftia  ,  e  venga  Tminuito  V  orrore  ne 
riguardanti .  Qued'  opera  di  gran  gufto  ,  e  di  Ango- 
lare vaghezza  è  di  Giovambatìfla  Tiepolo  Venezia- 
no .  Che  che  ne  dicano  i  critici  ,  farà  ella  fempre' 
ammirata  dagli  intendenti  che  nelle  arti  ammetto-: 
no  var)  generi  di  bello. 

Nella  vicina ,  la  tavola  con  S.  Giuflina  Nob.  Ver 
gine  Padovana  cui  viene  conferito  il  Battefimo  da 
S.  Profdocimo  primo  Vefcovo  di  Padova  è  di  Ja 
copo  Ceruti  Milanefe . 

Nell'altra  Cappella  S.  Lodovico  Vefcovo  di  To' 
lofa  in  atto  di  diftribuire  limolina  a' poverelli,  che 
in  varj  graziofi  atteggiamenti  gli  ftanno  attorno 
pittura  del  Co:  Pietro  Kotari  Veroneie  {  a  ). 

Trovafi  quindi  la  Cappella  detta    del    Santuario 
In  quefta  fi  cuflodifcono  preziofe  Reliquie    raccolts 
in   oltre    fettanta   Reliquiarj  antichi  ,    e   moderni 
ia  maggior  parte  de'  quali   è    d'  argenfo   dorato  ,   e 
non  pochi  ve  ne  lono  di  preziofe  pietre  arricchiti , 

Spie- 

(4)  QueAa  tavola  fu  iacifa  in  lame  dal  fittoie  mtieiimo 
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Spiccano  fra  quelle  la  Lingua  incorrotta  di  S.  An- 
tonio ,  e  il  di  lui  facro  Mento .  Si  diede  principio 
all'  erezione  di  quefto  luogo  nell'  anno  1690.  ma 
folamente  nel  1745,  fi  potè  trasferirvi  le  Reliquie 
fuddette  dalla  Sagreftia  dove  fi  conlervavano . 

Precede   a   quella    Cappella   un    Atrio   dal    quale 
refta  ieparara  da  un  raftrello  di  ferro  elcgantemen- 
[te  lavorato  .    Ella  è  di  figura  rotonda  ,    ed    ha  due 
ordini  di  pilaftri  fovrappofti  l'uno  all'altro.  Corin- 
tio, e  Compofito.  L'Architettura  è  vaga  ,  ma  non 
efente  da    licenze   fpecialmente  nell'Atrio .   Tutte 
le  ftatue  che  adornano  quefto  luogo    fono  opere  lo- 
date di  Filippo  Parodi  Genovefe  .   Efic  rapprefen- 
tano  la  Fede,  la  Carità,  fUmiltà,  e  la  Penitenza; 
e  quefte  fon  porte   fopra  il  parapetto  del  Corridoio; 
,S.  Francefco,  e  S.  Bonavenrura  ai  lati  ;  fei  Angeli 
^che  a' fianchi  delle  nicchie  foftengono   i    candelloti , 
2   finalmente    S,  Antonio    col    gruppo  d'Angeli    nel 
Jfrontifpizio  in  atto  d'eflfer  portato  da  quefti  in  Pa- 
"radifo  .    La   gloria    d'  Angeli   che    fanno   corona  al 
Santo,  e  le  tante  altre  figure  di   Cherubini  ,   Sera- 
jlìni  ec,  vagamente   difp.fte  in    var)   atteggiamenti 
Jii  canto,  e  di  fuono  lavorate  di  ftucco  ,  (  col  fag- 
J5Ì0  avvedimento  di  non  aggravare  di  foverchto  pe- 
iro  la  mole  )  fono  opere  di   Pietro   Koncapolo   Co- 
(tnafco  {a)  .  Dello  fteflb   fono   eziandio   i  quadri 

),  ^        '  ^'■ 

(<t)  Il  Roflctti  fcrivc  che  fono  di  Pietro  Romagnoli  Gre-" 
nafco ,  artefice  che  non  ha  mai  efiftito.  Il  Conte  G  ovio  nel 
Djzionario  degli  uomini  Illurtrt  della  Città  e  D  ocefì  di  Co- 
,j^nao  avverte  che  lavorò  qui  il  cel.  fiuccatorc  Rovrajoh  di 
Brufino  Arftccio  del  Territorio  d"  Lugano.  Vd  il  Giorna- 
le di  Modena  tomo  »9.  pag.  179.  Anche  il  MS.  Ferrati  lo 
chiama  Roncagioli,  ma  erra  factndclo  Veneziano. 
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di    ftucco   nella   parete   rapprefentantl    azioni    del 
Santo . 

Meritano  ancora  eflere  qui  oflervate  le  tre  por-, 
te  ,  che  chiudono  le  nicchie  delle  reliquie  .  Sono 
quelle  ricoperte  di  metallo  dorato,  con  lopra  molt 
pezzi  d'argento  lavorati  eccellentemente  a  cefello 
ed  in  vaga  forma  difpolli .  Rapprefentano  elfi  alcu- 
ni miracoli  del  Santo,  ed  altri  fimboli  allufivi  alk 
Tue  virtù .  Quella  dì  mezzo  è  opera  di  Adolfo  Gaai 
0  Gaap  (  ^  )  di  Augufta ,  del  quale  è  ancora  la  mag 
gior  parte  de' bafìb-rilievi  che  adornano  le  altre  du< 
porte  ,  ma  che  ,  per  efler  flato  foprafFatto  dall. 
morte, furono  congiunti  infieme,  e  compiuti  da  al 
tre  mani. 

Nell'ufcire  di  quella  Cappella  cade  a  propofitd 
oflcrvare  fopra  la  porta  del  Coro  che  qui  affacciai 
un  baffo  -  rilievo  in  argilla  dorato  con  la  depofizio' 
no  di  G-  C.  nel  fepolcro,  lavoro  di  Donatello  mol 
to  celebrato  dai  Scrittori . 

Continuando  il  giro  delle  Cappelle ,  la  prima, cb 
è  dedicata  a  S.  Bartolommeo ,  mollra  una  tavola  co 
martirio  -del  Santo  rapprefentato  con  figure  minor 
del  naturale  ,  e  non  fenza  qualche  pittorefco  vez 
zo  da  Giovambatìfla  Pi t toni  Veneziano . 

Nel"  muro   laterale  di   quella   Cappella   vedefi 
ritratto  in  bronzo   dì    Erafmo   Krethkovv    Palatin 
Polacco,  fufo  da  valente,  ma  ignota  mano. 

Nella  feguente  la  tavola  dell' ailtare  ci  prefcnt 
r  apparrecchio  alla  decollazione  di  S.  Giovambatìfla 
Sta  il  Santo  ginocchioni  in  una  prigione  in  atto  d 
eflrema  raffegnazione  invefllto  da  un  -lume  che  pe 

un 


(  a  )  ^^^  Lmù  come  Io  chiams  il  RolTetti . 
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ua  vano  entra  in  quel  bu^o,  mentre  il  Carnefice 
fnuda  II  braccio  per  appreftarfi  ad  eleguire  il  colpo  : 
l'opera  è  delle  migliori  che  fieno  ulcite  dal  pennel- 
lo di  Gìambatìfta  Piazzetta  V'eneziano  .  In  fatti 
né  '1  lume  serrato  né  la  macchia  che  ufava  quello 
Pittore  non  cadero  forfè  mai  più  tanto  in  accon- 
:io,  quanto  in  quefta  rappretentazione. 

Nella  Cappella  apprelTo  {i  vede  un  Quadro  di 
Antonio  Bdejlra  Vcronefe  in  cui  là  forza  colla 
bavità  mirabilmente  gareggia .  Sta  in  elfo  dipinta 
^oftra  Donna  in  graziofo  atteggiamento  di  porgere 
|1  divin  Bambino  a  S.  Chiara  nel  momento  eftremo 
jii  fua  vita . 

1  Oltrepaiìata  l'altra  Cappella,  in  cui  nulla  v'è  da 
fiotarfi ,  fcorgefi  un  monumento  eretto  :a'  due  fratel- 
li Marchetti  P.  P.  P.  P=  chiarifs,  di  Medicina,  e 
i]3hirurgia  in  quefta  Univerfità  nel  fecolo  palTato  , 
jo'loro  Bufti  .  I  tre  vecchj  fcolpiti  figurano  Gale- 
no, Ippocrate  ,  ed  Avicenna'  .  Se  la  bellezza  ftafle 
%.  ragione  della  .  difficoltà  ,  e  della  fatica  (  come 
'|ur  troppo  da  taluno  tutt'ora  fi  crede  )  fi  potrebbe 
'lui  additare  Con  più  intereffe  lo  fche!etro  di  Mor-. 
^ja  ingegnofifillmamente  lavorato,  il  quale  Ila  porto 
JcU'alcOo  Di  quefto  monumento  difegnato  con  qual- 
che ingegnofa  libertà  ne  fu  1'  artefice  Giovanni  CO' 
4j;«o  Scultore  Trevigiano  che  fi  compiacque  lafciar- 
ji  fcolpito  Opus  Jo.  Comìni  T, 
^  Nel  vicino  altare  la  pala  con  S.  Francefco  ftim- 
^;,iatizzato  è  del  Ko  Pietro  Liberi  .  Ci  guarderemo 
"el  pubblicare  che  quefto  fpedito  Pittore  facefle 
*|ueft'  opera    in   una   fola   notte  :  che  che  però  su 

ile  tradizione  penfi  il  lettore  ,    certo  è  che  vie- 

e   ammirata   la   tefta    del   Santo   per   la  viva   ef- 

relTione  » 
Di  qui  fi  pafTa  nella  Cappella  detta  della  Madonna. 

lora^  che  è  un  rimafuglio  dell'antica  Chiefa  di  S. 

laria  Maggiore  fabbricata  Intorno  II  mo.  eflendo 

G    4  flato 
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ftato  atterrato  li  rimanente  per  la  fabbrica  di  «juff- 
fta  Bafillca  {a  ). 

A  quella  luccede  un  altra  Cappella  ciriufa  da 
raftrello  di  ferro,  dedicata  a  SS.  Filippo,  e  Jacopo 
il  Minore  .  Neil'  altare  fi  venera  il  corpo  del  B., 
Luca  Belludi  Padovano  ,  dove  prima  furono  ve- 
nerate le  Sacre  ceneri  di  S.  Antonio  .  Quefta  t 
tutta  dipinta  a  frelco  ,  e  vi  fono  rapprefèntate  al- 
cune iftorie  di  Grillo  ,  e  degli  Apoftoli  ;  e  prelfc 
r  altare  la  rivelazione  fatta  da  S.  Antonio  al  B 
Luca  della  liberazione  di  Padova  dalla  tirannide  d 
Ezzelino,  ed  altre  grazie  concefle  da  Dio  dopo  h 
morte  del  detto  Beato  per  fua  inrerceiJìone  .  Vuol!' 
ancora  additare  1'  effigie  del  Tiranno  fuddetto  ii 
quel  gran  comparto  a  lin.ftra,  in  cui  è  rapprefenta 
ta  la  crociriflìone  di  S.  Jacopo  ,  nella  perfona  d 
queir  armato  a  Cavallo  con  piuma  eretta  fopra  \ 
cappello.  Quefte  pitture  fono  di  Giujio  Padovano; 
ma  trovandofi  molto  pregiudicate  dal  tempo  fatai 
mente  foggìacquero  a  riftorazione,  onde  ora  poc^ 
vi  rimane  fuori  delP  imperizia  degli  arditi  ripulitori 

Uicendo  da  quefte  antiche  Cappelle  per  dove  fia 
mo  entrati  vedefi  neir  altare  che  refta  appoggiat 
al  pilaftro  dell'  organo  la  tavola  colla  Rifurezior 
di  G.  C.  dipinta  da  Stefano  daW  Arzere  Padovan 

Qui  abbiamo  in  profpetto  la  maeftofa  Cappe!' 
def  gran  Taumaturgo  ,  la  quale  può  contarfi  fra 
pili  ricche  e  magnifiche  del  mondo  Criftiano ,  si  pC 
la  preziofità  della  materia,  che  per  l'eccellenza  d 
lavoro,  lardando  a  parte  le  numerofe  Lampade, 

co- 


(  <i  )  Il  B.)frttti  accenni  in  qaffta  Cippclla  un  q'i?d;o 
Trancerò  M.zjfeì  rappiefcntantc  Padova  ;  ma  al  preiéntc  n 
vi  fi  vede  più  . 
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'Copia  deTagrl  arredi,  e  le  altre  ricche  ben>l  ,  m^ 
jnon  curate  cofe  dagli  amatori  del  bello . 
'l  Abbiamo  documenti  che  nell'anno  1500.  fu  elet^ 
'co  Giovanni  Minella  Pad.  foprartante  inGeme  eoa 
•Antonio  fuo  figliuolo  alla  coftruzione  di  quefta  Cap- 
;pellà  fecondo  il  modello,"  e  da  altri  documenti  an- 
^cora  fi  ha  ,  che  v'  ebbero  mano  in  iegu'ao  Jacoj>l> 
■ìSanfovino  Fiorentino  ^  e  Giovan  Maria  Falconetto 
Weronefe  {  a  )\ 

C     3  So- 

1  , 

(<t)  s'ingannali  RofTetti  ftabllendo  aflblutan.cnte  il  5<?«/ò- 
.'ìno  Architetto  di  quefta  Cappella  fuUa  lelazione  d'  un  paf- 
b,  che  fìa  iie' codici  dell' Archivio  del  Santo  ;,  dove  fi  kg- 
56  Architetto  detta  Cappella  detC  Arca  delGlorìofo  S.  A.n~ 
onlo  Giacomo  Sanfovino  Frotta  dell'  Ulujir.  Signorìa.. 
Lafciandoci  egli  a  digiuno  della  data  di  quello  documento  , 
i)aie  voglia  alTeiiie  che  il  modello  fopta  del  quale  il  Mineì. 
0  l'anno  ijoo,  ebbe  il  carico  di  coftiuirc  quefta  Cappelli 
"offe  ftato  fatto  da  quel  cel.  Artefice,  il  che  non  è,  rè  effèr 
juò  vexilin! ile ,  mentre  il  Sant'ovino  capitò  folameute  in  quefte 
";ontrade  dopo  il  Sacco  di  Roma,  che  fegui  l'anno  1527  j 
'  Vedi  il  Valari  ,  ed  il  Tcaianz,a  nella  Vita  di  quefto  Artefi- 
ce )  cioè  »7  anni  dopo  che  fi  dltde  principio  a  queft'  opera  j 
i:poca  in  cui  il  lavoro  dovea  ciTet  molto  avanzate.  Aggiun- 
;afi  che  il  Sanfovino  fu  fatto  Proto  della  Signoria  folameiiie 
jel  i<:i£).  (  Vedi  il  romanza  pag.  117.  )  Pare  però  ,  che 
,>er  il  riportato  monumento  ,  abb'alì  piuttofio  a  crtdeie  che 
jl  Sanfovino  abbia  avuto  in  qualche  tempo  la  direzione  e 
''apra:ntcndenza  di  ^ueft'  opera  ,  come  1'  ebbe  ancora  Gto~ 
Janni  Maria  falconetto  ,  il  che  dai  Libri  dell'  archivio 
fuddetto  fi  raccoglie -.^fta  in  quèfti  fciitto  l'accordo  feguito  al 
1%  di  Gennaro  1533.  con  M.  Gio-  Marta  falconetto  ar- 
:hitetto  Verontfe  per  fare  -e  coprire  la  Cappella  di  S.  An' 
johio  ,  e  fare  il  volto  dì  fittcco  da  un  capo  ,  all'  altro  ,  * 
(im'lmtme  per  adornarla  davcnti  in  profpettiva  fecondo 
U.diftgno  .  Così  il  Tcmanza  alla  pag.  143.  il  quale  per  al. 
txo  ctia  nell'anno  dì  quello  accordo  fciivendo  i^;?.  in  v^. 

et  il 
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Sopra  cinque    archi  che   girano   immediatamente 

su  i  capitclh  di  quattro  Colonne  ,  e  di  due  pilartri 
agli  angoli,  d'ordine  Compofito  s'erge  Ja  ricca  fac- 
ciata. I  pilaftri  fuddetti  meritano  particolar  oflTer- 
vazlone  per  il  lavoro  minuto  di  fogliami ,  e  figuri- 
ne a  baflb-rilievo  Tcoipiti  (  a  ril'erva  di  due  riqua- 
dri )  da  valenti  fcultori  di  quell'  età  .  Sotto  un 
aletta  del  pilaftro  a  fmiftra  fi  [ezs,e  Hier.  P.  Fa- 
cìebat  y  il  che  indica  Girolamo  Pironi  Vicentino, 
In  un  riquadro  dell'altro  pilaftro  a  quello  corrilpon- 
dente  a  deftra  fi  legge  Matheus  Allio  Medio:  Facie- 
bat .  Nel  fianco  contiguo  Matheus  ^i^  Thomas  Fra-i 
tres  Gami  de  Allio  Sculpt.  ^  Archìt.  Mediolan. 
faciebartt,  e  nell'aletta  Teguente  Matheus  Allius  F. 
Quefti  riquadri  Tcolpiti  folaraente  intorno  il  1653  (^) 
non  hanno  il  gufto  del  buon  'ìecoìo  ^  come  1'  hanno 
quelli  delle  facciate  del  pilaftro  medefimo  verib  1' 
interno  della  Cappella.  I  cinque  archi  fuddetti  fo 
no  fimilmente  lavorati  a  baflb-rilievo:  e  tra  arco  ed 
arco  vi  ftanno  fcolpiti  in  mezze  figure  i  quattro, 
Evangelifti  .  Ricorre  in  feguito  un  Cornicione  ,  il 
di  cui  fregio  è  pure  fcolpito  a  baffo  -  rilievo  .  Sue 
cede  un  attico,  ne'  di  cui  pilaftrini  vi  fono  altre: 
fculture  a  baflb-rilievo  ,  e  tra  quefti  ftanno  de'  ri-j 
quadri  intarfiati  di  varj  marmi  finiflimi  :  in  quellQj 
di  mezzo  si  legge  inciso  a  grandi  caratteri 


DI- 

ce  di  15})  ;e  dietto  quefts  anacronifmo  p'anta  una  faifa  opi 
Dione   contto  il  Vafati ,  che  fcii0c  tScit  motto  il  Falconetto 
nel  if  34. 

(  «  )    Intorno  quefto  lavoro  trovand    lettere    oiiginali    dì 
qatlii  Scultori  pieffo  il  K.  Giovanni  de  Lizara . 
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DIVO  ANTONIO  CONFESSORI 
SACRUM 
RP    PA    PO 

Le  quali  lettere  abbreviate  ,  fecoiKlo  la  più  ra- 
gionevole e  più  ricevuta  opinione,  fignificano  Rf/- 
publica  Patavina  Vofuìt .  Sulla  Cornice  dell'Attico 
pota  un  ordine  di  gentili  pilaftrini  Corintj  per  me- 
tà fcannellati  che  reggono  un  conveniente  fopraor- 
nato  continuo  il  quale  corona  Ja  maeftofa  faccia- 
ta (a).  A  quefti  pllaftri  fono  frappofte  cinque  nic- 
chie, con  altrettante  Statue,  alcune  delle  quali  fo- 
no di  marmo  ed  altre  di  ftucco  .  Raprefentano 
5.  Profdocimo  opera  d'  ignoto  Scultore  ,  S.  Da- 
niele e  S.  Antonio  lavorati  in  iflucco  da  incerta 
mano  (  ^  )  ,  S.  Giovambatifta  fcolpito  da  Severo 
da  Ravenna  nella  cui  bafe  fi  ÌQggc  Severi  Khau. ,  e 
S.  Giuftina  di  Antonio  Minella  (e). 

L'ordine  interno  delle  Colonne, de' pilaftri  e  de- 
gli archi  corrifponde  all'efterno  .  Sopra  dodeci  co- 
lonne adunque,  e  quattro  pilaftri  agli  angoli  girano 
fedeci  archi .  I  cinque  della  defcritta  facciata  fono 
aperti ,  e  danno  un  nobile  ingreifo  ;  que'  dirimpetto 

C  4  fono 

{  a.  )  QueAa  ha  piedi  41.  fli  lunghezza  e  45  d'altezza. 

(  ^  )  li  Vafari  nella  vita  del  Sanfovino  fcrive  che  il  fuo 
difcepolo  Jacopo  Colonna  fece  in  Padova  nella  Chlefa  di 
S.  Antonio  detto  Santo  di  fi uc co  ,  e  S.  Beìuardino  vefti- 
ti:  non  potrebbe  cflere  il  piioio  una  di  queAe  due  flatue? 
£  non  vi  potrebbe  clTeie  ancoia  ciiote  nel  lipottaie  il  nome 
dell'  altro  Santo  ì 

{  e  )  Così  fi  ha  dal  MS.  anonimo  Zen . 
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fono  chiufi  ;  co5.ì  puie  due  de'  tre  dal  lato  deftixjt 
(  reftando  aperto  quello  di  mezzo  che  ferve  dì  paf-i 
laggio  alla  Cappella  delia  Madonna  Mora)  e  de'tr<; 
dal  Iato  finiftro  due  parimenti  reftano  chiufi  ,  <| 
quello  di  mezzo  è  occupato  dalla  fineftra  che  port; 
il  lume  a  queft  >  luogo . 

In  que'  nove  archi  ,  che  rertano  chiufi  fi  ammi- 
rano altrettanti  quadri  in  cui  vengono  rapprefenta 
te  azioni  del  Santo  fcolpite  in  marmo  da  eccellen- 
tiffimi  Artefici  di  que'  tempi  ,  le  quali  meritane 
d'cflere  ad  una  ad  una  diligentemente  defcritte  ;  t 
principiando  a  finiftra  ' 

Nel  I.  comparto  viene  rapprefentato  S.  Antonic| 
che  lafcia  V  abito  de' Canonici  Regolari  che  avea; 
prima  veftito ,  e  bramofo  d'  incentrare  -il  martirio; 
prende  quello  de' Frati  Minori  in  Coimbra .  L'ope 
ra  è  di  Antonio  Minella  de'  Bardi  Padovano  .  Fu 
compiuta  nel   i<;iz. 

Nel  2.  è  fcolpito  il  miracolo  del  Santo,  che  col 
fegno  della  Croce  fana  una  Moglie  innocente  pre- 
cipitata dalla  fineftra  e  mortalmente  ferita  dal  Ma 
rito.  Sta  maeftrevolmente  efprelTo  quello  fatto  ,  le 
vogliafi  porre  attenzione  a  colui  che  è  in  atto  dj 
interamente  finire  col  pugnale  alla  mano  la  Mo- 
glie; come  ancora  fé  fi  voglia  notare  in  Lei  ij  to- 
tale abbandonamento  di  forze, e  l'eftremo  fuo  ftato.: 
negli  aftanti  poi,  e  fpecialmente  ne' due  che  trat- 
tengono il  feritore  fono  a  maraviglia  efpreffi  1'  af- 
fanno ,  e  r  orrore  .  Una  Icelta  di  forme  più  fvelte 
avrebbe  potuto  innalzare  quell'opera  a^  un  maggior 
grado  di  merito  :  ella  non  lafcia  tuttavia  di  far 
grande  onore  a  certo  Paolo  Fìorentin  detto  V elu- 
ca ^  che  per  alcuni  documenti  fi  può  ftabilire  ne  fia 
flato  l'autore  {a). 

Nel 

(«)  Neil' Aichiyio  dell'  atea  del  Santo  fi  trova  nna  rartc 

dclli 
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Nei  3.  vlen  figurato  il  Santo  che  in  Lisbona  ri- 
fuicita  un  giovane,  acciò  attedi  l'innocenza  di  fuo 
Padre  imputato  falfamente  d'eflerne  flato  l'uccifo- 
re;  liberando  così  il  proprio  genitore  dalla  morte. 
a[  La  meraviglia  ,  e  lo  ^ordimento  negli  alianti  fono 
mirabilmente  eipreffi  in  quella  opera  ,  che  viene 
molto  celebrata  dagli  Scrittori  .  Ella  è  ufcità  dallo 
fcarpello  di  Girolamo  Campagna  che  vi  fcrlflè  il 
fuo  nome  :  Hieronìmus  Campagna  Veron.  Sculp. 

Nel  4,  Si  ammira  la  giovinetta  aifogata  in  una 
folTa  paludofa  del  contado  di  Padova  ,  e  dal  Santo 
ritornata  in  vita;  lavoro  óì  Jacopo  Sanfovìno,  che 
fi  compiacque  lafciar\'i  P  epigrafe  Jacobus  Sanfovì- 
nus  Sculp,  is^  Architec.  Fior.  F.  Si  ricca  delle  bel- 
\ezzQ  dell'  arte  è  queft'  opera  ,  che  dopo  quello  che 
da  tanti  ne  fu  fcritto  in  fua  lode  ,  ciò  che  qui  fé 
ne  4icefle  farebbe  inutile  .  Il  Profeflbre  e  P  amatore 
vi  potranno  egualmente  trovare  un  trattenimento 
molto  dilettevole,  ed  utile. 

Nel  5.  che  gareggia  colP  antecedente  ,  fi  vede  il 
Nipote  d&\  Santo  richiamato  in  vita  alle  fervorofe 
preghiere  della  forella  .  Scherzando  quel  fanciullo 
con  altri  in  una  barchetta  s'era  fatalmente  aifoga- 
to.  Ben  efprelTi  in  quell'opera  fono  gli  affetti  dell' 
animo  negli  alianti, e  fpecialmente  nella  Madre  del 
morto  fanciullo,  che  nell'atto  fteflo  della  fervorofa 
iftanza   moftra  infieme  il  dolore  ,  e  la  gran    fiducia 

nel 

delli  Piefidenti  in  data  1554.  ».  Matzo  ftrf-tr  accordo  con 
Paolo  Vlorentirìo  eletto  Pelura.  di  Quadro  di  maimo  glufl^ 
il  modello  .  Non  fi  parla  nell'  accoido  del  (oggetto  del  qua- 
dro ,  ma  avendofi  documenti  certi  i^  rome  fi  vedrà  )  intorno 
i  fcultori  degl'  ahrf  quadri  fi  può  con  ragione  fìabilire  che 
qucilo  quadro  di  cui  iìn  ora  fi  è  ricercato  invano  !'  aut&- 
it ,  fia  di  ^ncfto  Artefice. 
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nel  Santo  d'  effcre  efaudlta  .  Due  Artefici  ebberq 
mano  in  quefta  Scultura.  Danefe  Cataneo  da  Car- 
rara Ja  principiò,  ma  foprafatto  dalla  morte  fuben- 
trò  Girolamo  Campagna  a  terminare  il  lavoro  del 
l'uo  Maertro  {a). 

Nel  6.  Il  Santo  che  fcuopre  nello  fcrigno  il  cuo- 
re ancor  palpitante  di  un  avaro  defunto  è  fcultura 
beniflimo  intela  ,  e  con  fomma  diligenza  condotta . 
L'  epigrafe  che  vi  fi  legge  Icolpita  dichiara  il  fup 
valente  autore:  Opus  Tulìi  Lombardi  P.  F.  15x5. 

Nel  7.  fta  icolpito  dall'  artefice  medefimo  il  mi- 
racolo di  S.  Antonio  che  unilce  il  piede  ad  un  gio- 
vine che  fé  r  avea  tagliato ,  per  aver  dato  con  eflb 
un  calcio  alla  Madre  ,  avendo  interpretato  mate- 
rialmente la  correzione  Aqì  Santo  .  Con  non  minor 
lludio ,  e  diligenza  è  condotta  anche  queft'  opera  , 
nella  quale  pure  ^i  legge  TuU'n  Lombardi  opus . 

Nel  8.  ^i  vede  quando  Aleardino  Eretico  gettò 
dalla  fineftra  un  bicchiere  di  vetro  dicendo  che  cre- 
derebbe che  il  P,  Antonio  folFe  Santo  ,  quando  il 
vetro  non  fi  fpezzafTe;  il  bicchiere  ruppe  la  pietra 
fopra  cui  cadde,  e  rimafe  illefo  ;  pel  qual  prodigio 
r  Eretico  fi  convertì  .  Quello  bicchiere  fi  conferva 
tra  le  Reliquie  nella  Cappella  del  Santuario .  L'  o- 
pera  è  di  certo  Zuan  Maria  da  Vadoa  ,  ma  fu 
compiuta  da  Zulian  Fornajìero  {  b  ) ,  o  fecondo  al- 
tri da  Taulo  Stella  Milanefe, 

Nel 

{  a  )  S'  ingannano  qut'  che  credono  il  Campagna  Scolate 
àel  Sanfovino  :  il  Temanzi  lo  dimoftta  con  documenti  Jn- 
contraftabili  rcolare  di   Danffe. 

Erra  il  Roff'tt.  credendo  queft'  opera  di  Danefe  folamcn* 
te.  leggafi  il  Temanzi  fuddetto  alle  pag.   lii.   520.  e  fcg. 

(ù)  Così  dille  memorie  MSS  dell'  Archivio  del  Santo  in 
iata  del  1519.  ma  il  Mf.  anoniaio  Zeno  dice  cflfere  fla- 
:a  finita  da  Paulo  Stella.  , 
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Nel  9.  che  è  T  ulcìmo^  fi  fcorge  il  fatto  miraco  > 
tofo  che  operò  il  Santo  tacendo  parlare  un  bambino 
da  pochi  giorni  nato ,  per  teftificar  colla  voce  ,  e 
additar  Tuo  Padre  ,  rimovendo  cosi  il  f  Ipetto  che 
concepito  avea  contro  ia  moglie:  fcultura  di  Anto- 
nio Lombardo,  la  quale  porta  1'  epigrafe  Antonìi 
Lombardi  0.  V.  F. 

Tra  arco,  ed  arco  fono  figiir-ati  i  dodeci   Profeti 

in  bufto  a  più  di  mezzo  rilievo .  Seguono    gli  orna- 

j  menti  corrifpondenti   all'  efterno    fino   alla   cornice 

•  j  dell'  Attico  ,   la  quale  però   nel  Gocciolatojo   refta 

•  !  giudiziofamente  fopprefia  .    Indi  viene  la  volta    che 
>   tra    i   pilaftnni    dell'  Attico   refta    Interrota   da  fe- 

deci  piccioli  archi  intorno  la  Cappella  .  Fra  tre- 
tredici di  quelli  fi  veggono  li  dodeci  Appoftoli,  ed 
il  Redentore  a  mezza  figura  ,  lavorati  in  iftucco  . 
Quelli  con  tutti  gli  altri  infiniti  lavori  (parimenti 
di  fl:ucco  )  che  ornano  la  volta  fono  fatture  di  Ti" 
zìano  Minio  detto  Lìzzaro  Pad. 

Nel  mezzo  della  Cappella  fta  P  altare  in  cui  ri- 
pofano  le  ceneri  di  S.  Antonio  ,  Le  tre  ftatue  fo- 
vrappofle ,  che  rapprelentano  S.  Bonaventura ,  S.  Lo- 
dovico Vefcovo  di  Tolofa  ,  e  S.  Antonio  {  a  )  in. 
belliflimo  metallo  di  bronzo  ,  fono  opere  di  Tizia- 
no Afpettì  pur  Padovano  .  Del  mcdefimo  Artefice 
fono  i  quattro  angeli  che  foftengono  i  Cerei  .ne- 
gli angoli  de'  balauilri  ,  i  due  mezzi  candellieri  , 
le  portelle  che  chiudono  avanti  l'altare  l'ingrellò, 
ncn  che  quelle  di  dietro  che  chiudono  il  fito  per 
cui  fi  entra  fotto  l' arca  ;  e  finalmente  l' altare  me- 
definio   di  .marmo  \   ieggendovifi  in   un  lato  dietro 

i'  arca 

(  <t  )  In  luogo  di  i|ucfia ,  nelle  fcfie  folcnni  ne  viene  fo- 
^imita  una  d'  010  . 
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1'  arca  il  fuo  nome  fcclpito  ,  benché  quafi  confuti- 
to  {  a  ). 

Lateralmente  all'altare  (laiino  due  gruppi  d'an- 
geli fcolpiti  in  marmo  di  Carrara  ,  che  (oflengono 
due  gran  candellieri  d'  argento  del  pefo  di  3134 
oncie  ,  opere  non  meno  ftimabili  per  la  materia  , 
che  pel  lavoro.  Il  gruppo  dalla  parte  deflra  fu  fcol- 
pito  da  Orazio  Marinali  Baffanefe,  e  vi  fi  fcorgono 
le  iniziali  del  fuo  nome  in  cifra,  come  per  Io  più 
iolea  far  nelle  fue  opere  quefto  artefice  :  l'altro  a 
fmiftra  è  lavoro  di  Filippo  Parodi  ,6  v'è  fcritto 
Vhilipuj  Varodius  fculpfit . 

Ufcendo  da  quefta  Cappella,  e  continuando  il  gi- 
ro trovafi  torto  il  Maufoleo  eretto  a  Catterino 
Cornaro  P.  V.  Generale  di  mare  ,  fcolpito  da  M. 
Giuflo . 

La  tavola  di  S  Rocco  nell'  altare  appoggiato  ad 
un  pilaftro  vicino  moftra  il  i'uo  autore  nelI' ifcrizio- 
ne  Yo;  Baptifla  de  Vellìznriis  Veronenfis  F.  {h) . 

Dirimpetto  a  quello  Altare,  ed  appoggiato  al  pi- 
laftro fta  un  gran  quadro  colla  vifita  de' Re  Magi, 
nel  quale  v'è  fcritto  Vietro  Paolo  Santa  Croce  fe- 

PaflTand»  davanti  la  porta  laterale  vicina  si  può 
oflervare  la  ftatuetta  porta  nella  Conca  dell'  acqua 
fanta  fcolpita  da  Pìrgotek{c) .  Ella  rapprefenta  fe- 


con- 


(  «  )  si  ha  dal  MS.  Cittaiella  che  Tiziano  diede  coinpf- 
acnto  a  qucA' opere  nel   160). 

{b)  RofTetti  la  giudicò  della  Scuola  del  "Palma. 

(  <;  )  Così  il  Mf.  anonimo  Zen  :  Il  Roflictti  1'  att^'- 
buifce  a  Ti-^ìano  Afpetù  ,  ma  moftia  d'  eflere  di  dna  p-i 
vecchia .  In  fatti  quando  1'  anonimo  fctivca ,  Affetti  non  ei« 
anccH  nate. 


45 
concio  alcuni  la  B.  V. ,  e  fecondo  altri  S.  Giuftma  ? 
ma  forfè  né  rune,  né  l'altro  foggetto . 

Oltrepaflàca  la  porca  Jaterale,  nell'altare  vicino 
la  belliflìma  tavola  con  la  Depofizione  dalla  Croce 
dipinta  con  grandiofo  ,  e  franco  ftile  è  di  Luca 
Ferrari  da  Reggio . 

L'ultimo  altare  eretto  dalla  nazione  Polacca  ha 
una  tavola  colorita  da  Vieno  Malombra  Venezia- 
no, che  vi  rapprelentò  S.  Stanislao  Vefcovo  di  Cra- 
covia in  atto  di  rifufcitare  un  morto  per  giuftlfìcarfi 
d'una  impoftura  addoflàtagli:  l'opera  è  ben  compo- 
rta, e  con  qualche  felicità  efeguica. 

Appoggiato  al  pilaftro  che  è  quafi  dirimpetto  a 
quello  altare  evvi  un  Monumento  eretto  al  Co;  O- 
razìo  Secco  Nob.  Padovano  morto  fopra  le  mura  dì 
Vienna  nell'aflèdio  fattone  da'Turchi  l'anno  1683, 
lavorato  dal  lodato  Filippo  Parodi  ,  e  vi  fi  legge 
Vò.  Varodius  invenit ,  ^  fculpfit  {a). 

Apprellb  v'è  l'altare  di  M.  V.  detta  de'Ciechi. 

.  SI  vede  fopra  quello  Noftra  Donna  col    Bambino  in 

braccio  di  figura  oltre  il  naturale   dipinta    a   frefco 

da  Stefano  da  Ferrara  {b)  e  dal  Zanonì  riftorata . 

Di- 


(<t)  Scrive  il  KoiTetti  dietro  il  MS.  Ferrari  che  la  flatus 
a  piedi  di  queflo  Maufoleo  con  una  fcrpe  in  mano  te.  è  o- 
pcra  di  Trancefco  Moratti  Padovano  difcepolo  del  Farodi  ; 
ma  dacché  fotto  un  piede  appunto  di  qucfta  flatua  mi  venne 
fatto  di  fcoprire  1'  epigrafe  riportata  ho  creduto  di  poter  af- 
ferire  francamente  cÀere  quefì'  opera  del  Maefiro,  non  dtllo 
Scolare . 

(  b  )  Così  il  Vafari  ,•  ma  1'  anonimo  nel  MS.  Zeri  (  che 
fcrivea  prima  di  lui  )  d  ce  che  la  Corona'T^one  della  noftra 
Donna  ntl  primo  pltajìro  a  man  mirica  imrando  In  Chif 
fa  ,  e  fopra  i'  aitar  della  r.oftrst  Donna  fii  dì  mano  di 
fra  Filippo  . 
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Dirimpetto  quefto  altare  v'  è  il  monumento  d;  ; 
P.  Antonio  Trombetta  P.  P.  col  di  lui  Bufto  !;■ 
bronzo  opera  di  Andrea  f\iccìo\à'\  cui  è  pure  il  di- 
fegnp  del  Monumento  medefimo  che  fu  però  icolpi- 
to  da  altra  valente  niano  (a). 

Qui  ci  cade  fotto  l' occhio  nella  vicina  pila  dell' 
acqua  benedetta  la  Statua  del  Redentore  colle  ma- 
ni giunte  in  atto  di  ricevere  il  Battefimo  ,  opera 
del  noftro  Tiziano  A  (petti. 

Portandofi  di  qui  a  vedere  il  Presbiterio  per  la 
navata  di  mezzo  meritano  oflervazione  alcuni  Mo- 
numenti. 

Nel  fecondo  pilaftro  a  deftra  evvl  quello  fatto 
erigere  da  Girolamo  Querini  P.  V.  in  memoria  del 
Card.  Pietro  Bembo .  Il  Bufto  di  quello  Letterato  é 
opera  di  Danefe  Cattaneo  molto  celebrata  dagli 
Scrittori  ,  alla  perfezione  della  quale  vuoili  che  ab- 
biano molto  contribuito  1  configli  di  Tiziano  ,6 
del  Sanfovino  che  furono  più  fiate  a  vederla  mentre 
ftavafi  lavorando .  V}  e  llocata  quella  effigie  in  una 
nicchia  frappofta  a  quattro  gentili  colonne  Corintie 
fcannellate  reggenti  Ibpraornato  e  Frontilpizio  ,  e 
coftituenti  un  elegantiflìmo  profpetto .  Ne  fu  autore 
Michele  Sammicheli  Yexont^e  (b).  L'iicrizione  lot- 
to il  bufto  è  di  M.  Paolo  Giovìo  {e). 

Nel 

(a)  Notizia  ricavata  dal  fuddetto  MS    anonimo  Zen. 

(  ^  )  Il  RoflVtti  fcrivc  che  anche  gli  ornati  d'  Architetta- 
I»  di  quefìo  dcpofito  fono  dello  ftelTo  Cattaneo  ,  ma  il  Te- 
manza  (  pag.  186.  )  afferifce  eflere  di  J^ichelt  Satnmicheli. 
lo  ho  creduto  meglio  Tceuire  1'  autorità  del  fecondo  ,  non 
vedendo  documenti  in  contrario  . 

(  e  )  Il  Roffetti  ferive  che  è  di  M  della  Cafa  ,  quand» 
appunto  M.  della  Casa  ferive  al  Gualteruzzi  -n- data  17  Mar- 
*o  »5^8.  che  M.    Giovio    area  mandato  ai  Querini    un    epi» 

tallio 
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Nel  fecondo  pllaftro  a  fmiflra  ammlrafi  II  fuperbcy 
Maufoleo  eretto  nel  1555.  ad  Aleflàndro  Contarinl 
Generale  della  Repubblica  ornato  del  Tuo  Bullo ,  di 
Statue,  Trofei  ec.  da  varj  celebri  artefici  di  quell* 
età,  ed  elèguito  full' invenzione  del  lodato  Sanimi^ 
cheli .  Sei  fono  gli  fchiavi  che  foftengono'  il  Monu- 
mento .  De'  quattro  della  facciata  ,  i  due  dal  lato 
verfo  la  porta  maggiore  della  Chiefa  fono  opere  di 
Alejfandro  Vittoria  Trentino  ,  e  ce  ne  fanno  fede 
le  parole  Faciebat  Alexander  ViBorìa  .  Fu  notato 
effere  quelli  fchiavi  difegnatl  fui  guilo  di  quelli 
della  Colonna  Trajanà  {a). 

Dello  fteffo  è  la  Statua  fovrappofta  a  quello, Iato, 
non  che  la  Fama  che  compifce  il  Maufoleo  :  fotto 
la  prima  fi  legge  Alexander  ViBoria  F.  Gli  altri 
due  fchiavi  fono  d'altra  mano;  e  le  prediamo  fede 
ad  un  noftro  autore  {b)  fono  «li  Vìetro  da  Salò ,  di 
cui  è  pure  la  ftatua  fovrappofta,  fotto  cui  fta  fcol- 
pito  Petrus  Salùdius  faciebat  (  e)  . 

I  due  fchiavi  polli  ne'  fianchi  fono  di  fcarpello 
Inferiore  ,  e  probabilmente  di  Agoftìno  Zoppo  Pa- 
dovano {  d  )  .  Il  Bufto  del  Generale  è  lavoro  di 
Danefe  Cattaneo  .  Tutte  le  altre  parti  fono  ftate 
bravamente  condotte  da  valenti  Scultori. 

Nel 


taffio  molto  bello  a  qucflo  £ne .  Vedi  Opere  del  Cafa  temo 
li.    Venezia    175  i.  pag.   iij. 

{a)  Il  Temanza  alla  pag.  494.  nella  vita  del  Vittoiia. 

{  è  )  Viola  Zanini  nel  fuo  libro  d'  Architettura  alla  pag. 
$5.  fcrive  che  l'  altra  mito,  ftclpì  Pietro  Salodìo  ,  come 
dal  fuo  iicmt  fi  vede  . 

(  e  )  Se  quefta  epigrafe  fofTe  fiata  ofletvata  dal  Ro fletti 
non  ci  avrebbe  léfciata  la  sì  confufa  ,  e  poco  fedele  notiza 
intorno  gli  autori  che  anno  avuto  parte  in  quefio  lavoro. 

(  <^  )  Vedi  lo  Scaideone  pag.   37 r.  ^ 


Nel  pUaflro  feguente  v'c  una  nicchia  con  il  Bu-. 
flo  in  imrmo  della  cel.  Elena  Lucrezia  Cornaro 
Pi  (copi  a  Nob.  Veneta  che  con  fingolare  onore  rice- 
vè la  Laurea  Dottorale  in  Filofofia  in  quefta  Uni- 
verfità,  fcukura  di  Antonio  Verona  Pad.  La  Statua 
che  per  innanzi  qui  efifteva  fu  trasferita  nel  Bò  ,  e 
fé  ne  parlerà  a  luo  luogo . 

Segue  un  elegante  Depofito  innalzato  a  Girolamo 
Micheli  P.  V.  E'  retto  da  quattro  Colonne  Dori- 
che nel  profpetto ,  e  da  due  ne'  fianchi  pofate  fopra 
un  continuato  bafamento  .  L'Architetto  ,  che  ci  è 
ignoto,  (b)  fi  fervi  dell'ufo  degli  antichi  Dori  nelle 
Colonne  ommettendone  la  bafe .  Nell'intercolunnio 
v'è  una  nicchia  colBufto  dell'Eroe  fufo  in  bronzo. 

Palliamo  al  Presbiterio,  che  vien  divifo  dal  refto 
della  Chiefa  da  una  lunga  balauftrata  che  pofa  in 
cima  dell'ultimo  de' tre  fcalini  per  cui  vi  fi  afcen- 
de  .  Su  quattro  capi  di  quefta  vi  ftanno  altrettan- 
te ftatue  di  bronzo,  che  figurano  la  Fede  ,  la  Ca- 
rità, la  Temperanza,  e  la  Fortezza  ,  opere  del  già 
mentovato  Tiziano  Afpettì  ;  e  lotto  ciafcuna  fi 
legge  il  fuo  nome.  Le  portelle  che  chiudono  1'  in- 
gre/ifo  fono  dello  fteflb  metallo,  e  fufe  dall'Artefice 
medefimo . 

Sotto  le  cantorie  de' due  primi  organi  fi  veggono 
incaftrati  nel  muro  i  quattro  Simboli  degli  Evange- 
lifti,  due  a  delira,  e  due  a  finiftra  ,  getti  in  bron- 
zo di  Donatello. 

Più  avanti  fi  ammirano  dodeci  tavole  del  fuddet- 

to 

(a)  Il  RofTctti  (  non  (o  con  qual  fondamento  )  l'  attri- 
buifcc  al  Palladio  .  Ncfluno  Scrittore  della  Tua  Vita  ,  ncfTun 
editore  delle  fue  opere  di  ciò  fi  menzione  ;  oltred  che  nea 
vi  viene  4agU  intendenti   lavvifato  alcun  caiattcxc  Falhdiano  • 
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to  metallo,  fé:  per  lato  rapprefentanti  altrettanti 
fatti  dell'  antico  Teftamento,  opere  che  chiamano 
la  noftra  cura  ,  e  l' attenzione  deìV  ofiervatore ,  e 
fono  :  principiando  a  deftra , 

1.  Abellc  uccifo  dal  Fratello  Caino  ,  opera  di 
Vellano  da  Padova,  di  cui  fono  ancora 

2.  Abramo  che  fagrifica  il  figliuolo  Ifacco, 

3.  Giufeppe  venduto  dai  Fratelli, 

4.  Faraone  col  fuo  efercito  fommerfo  nel  mar 
roflb , 

5.  L'Adorazione  àQÌ  vitello  d'oro, 

6.  Il  Serpente  di  bronzo  innalzato  da  Mosè  nel 
deferto  ,  mirando  il  quale  reftavano  fanati  quelli  , 
che  erano  flati  morfi  da'  ferpenti . 

E  paffando  a  fmlftra ,  è  dell  )  ftertb  Vellano 

1.  Sanfone,  che  fpezzando  la  Colonna  del  Tem- 
pio lo  rovina  fopra  di  fé ,  e  de'  Filiftei . 

2.  Davide  in  conflitto  con  il  Gigante  Golia  è 
di  Andrea  Rìccio . 

3.  Davide  che  danza  avanti  l'arca  del  Teftamen- 
to ,  che  viene  condotta  in  Gerufalemme  è  di  Vel- 
lano . 

4.  Il  Giudizio  di  Salomone  .è  opera  del  medefimo, 

5.  Giuditta  che  tronca  la  tefta  ad  Oloferne  è  del 
"Rìccio . 

6.  Giona  gittato  in  Mare  ,  ed  inghiottito  dalla 
Balena  ,  di  Vellano . 

Le  due  del  Kìccio  furono  fatte  l'anno  1507  ,  e 
quelle  di  Vellano  nel  14S8. 

Intorno  intorno  al  presbiterio  ed  al  coro  girano 
le  Orcheftre  ,  o  Cantorie  di  marmo  Iftriano  vaga- 
mente intagliate  a  traforo  né'  parapetti . 

^opra  quefte  ftanno  quattro  grand' Organi  di  dop- 
pio nfpett»,  coficchè  efìTendo  ciafcuno  appoggiato  a 
due  lati  di  un  ollaftro  vengono  a  moftrare  otto  fac- 
ciate tutte  mel^e  a  oro,  ed  ornate  d'Architettura  e 
di  Statue  fcolpite  da  Giovanni  Bonazzfi  .  La  ftrut- 

D  tura 
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tura  di  quefti  è  opera  di  Giovanni  Gloria  ,  con,^ 
Io  è  il  maeftofo  Baldacchino  (òpra  l'aitar  maggiore, 
la  pittura  del  quale,  che  moftra  T Eterno  Padre,  e 
li  Ss.  Francelco  ed  Antonio  in  atto  d'adorazione, 
è  di  Gafparo  Dìzìanì  Bellunefe. 

Meritano  particòlar  ofTervazione  i  balTo-rilievi  In 
bronzo  rammentati  con  tanta  lode  dagli  Scrittori  ; 
ftannó  xncaflati  nel  parapetto  dell'  altare  fuddetto 
quefti  lavori  egregj  di  Donatello  .  Nel  mezzo  evvi 
un  Ecce  Homoj  alla  parte  dell' Epiftola  il  miracolo 
di  S.  Antonio  che  fcuopre  il  cuore  dell'  avaro  nello 
fcrigno  ;  ed  a  quella  del  Vangelo  il  Santo  che  rifa- 
na  il  giovine  che  s' avea  recifo  il  piede .  Dello  ftef- 
fo  artefice  fono  le  "due  tavole  ne' fianchi  del  mede- 
fimo  altare  con  Angeli  a  mezzo- rilievo  ,  ed  altri 
leggiadri  bronzi . 

A' lati  dell'altare  ,  e  fopra  piedeftalll  di  marmo 
adornati  d'  Angeli  di  bronzo  vi  fono  due  ftatue 
del  metallo  medefimo  V  una  figurante  S.  Profdoci- 
mo,  l'altra  S.  Lodovico  Velcovo  ,  che  fi  atribuif- 
cono  a  Tiziano  Minio . 

Dal  Iato  del  Vangelo  Ila  collocato  un  magnifico 
candelajjro  di  bronzo  ,  che  ferve  per  foftenere  il 
Cereo  Pafcale  ,  opera  meravigliofa  ,  e  laboricfit- 
fima  che  coftò  dieci  anni  di  tempo  al  fuo  autore 
Andrea  Riccio.  La  fua  altezza  è  di  piedi  n  ;  oltre 
cinque  del  piedeflallo  di  marmo  con  fculture  fim- 
boliche,  ma  fatte  da  altra  mano  (  a  ),  tra  le  quali 
fta  fcolpito  r  anno  MDXV.  La  fua  forma  è  aflTai 
leggiadra  ,  e  la  figura  parte  quadrata  p^rte  rotoa- 
da  ;  ed  è  lavorato  coi\  si  mifteriofo   artificio  ,   che 

trop- 

(  <i  )  11  Roflfetti  fcrive  cfTer  opera  del  Rìccio  anche  il 
piedeftallo ,  n>a  il  MS>  anonimo  Zen  che  avca  avuto  noti- 
aie  dal  Riccio  taedelìaifr  alTeriTce  cflcic  d'  altta  mano. 


tròppo  lunga  cofa  farebbe  il  volere  deferì  ver  qui- 
iignì  parte  diftincamente  ,  elTendo  tutto  pieno  di 
minutiiììme  figure  ,  fimboli  ec.  Avvertiremo  fola- 
mente  ,  che  nel  baffo  vengono  fìgtirate  1'  Aerolo- 
gia, r  Armonia,  l' Iftoria  e  la  Cofmografia  ;  più 
ako  r  Adorazione  de'  Magi  ,  il  Sacrifizio  dell'  A- 
gnello,  la  Sepoltura  del  Salvatore  j  e  la  Liberazione 
de'S.S.  P.P.  dal  Limbo;  ed  al  di  fopra  le  tre  Vir- 
tù Teologali ,' indi  h  Religione,  la  Purità,  la  Con- 
Iblazione,  la  Semplicità,  la  Fama,  ec.  (a). 

L'AJtire  in  fondo  del  Coro  fu  eretto  fui  dlfe- 
gno  di  Cefare  Franco  Pad.  Il  gran  Crocififlb  di 
jronzo  nella  nicchia  di  mezzo  ,  non  che  le  cinque 
(tatue  di  fopra  che  rapprefentano  i  quattro  Santi 
Protettori  di  Padova  ,  e  M.  V.  col  Bambino  nel 
nezzo  fono  opere  di  Donatello  {b)  .  Le  Itatue  poi 
li  pietra  fono  di  Girolamo  Campagna  Veronefe. 

Prima  di  ufcire  dal  Presbiterio  è  da  oflervarfi 
[ina  Sacra  immagine  del  gloriofo  Sant'  Antonio  , 
hiufa  da  Criftalli  ,  che  fi  fuole  additare  a'  divoti 
ome  la  vera  effigie  di  lui  .  Sta  elfa  entrando  nel 
resbiterio  a  fmiftra  fotto  il  primo  Organo  preflb 
ina  porta  laterale . 
Di  qui  fi  può  paflaré    nel  Convento  ,   dove    nell^ 

D     2  aii- 

(  ^  )  Si  ha  da  documenti  che  queft'  opera  non  codò  che 
00.  Ducati:  r  accordo  è  in  data  ii.  Giugno  1507.  Fu  po> 
o  a  fno  luogo  nel  1510  ,  fd  in  tale  occafìone  fu  coniata 
na  medaglia  col  ritrattò  del  Kiccio  ,  intorno  cui  fi  legge. 
Indreas  Crlfpus  Patavlnus  .  Mreum  .  D.  Ant.  CandtU- 
'um  .  F.  E  heJ  rovefcio  fta  un  ramo  fpczzato  di  Lauro  , 
una  ilella  al  di  fopra  >  con  quello  motto ,    Obfiante  Ce- 


(  é  )    Il    MS.   anonimo    Zen    accenna    quelle    quattro    At-^ 
4  di  bronzo  fufe  da  Donatello,  ma  tace  del  Ciocfiiroo 
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andito  ,  che  fl.ì  tra  1  due  primi  chloftri  evvi  un 
Mauioleo  elegantifiimo  Ipirante  r.ttica  bellezza  orna- 
to di  quattro  coloiijic  Icannellnte  d'  ordine  compo- 
rto che  reggono  un  tVontilpIzio  ,il  tutto  di  elegante 
Architettura.  Sull'urna  fepolcare  vi  tono  dixe  Neo- 
menie o  lieno  {btue  piangenti  con  veftimenri  mae- 
llrevolmente  condotti  dietro  il  nudo  ,  fpiranti  me- 
ftizia  e  dolore  .  Ci  è  ignoto  l'artefice  ,  ed  a  chi 
appartenga  quello  pregevole  Monumento. 

In  alcune  llanze  del  vicino  Chioftro  vedefi  una 
bella  collezione  Ornitologica  appartenente  all'  Uni 
verfità  ,  la  quale  merita  eflere  vifitata  .  Contiene 
quella  gran  numero  d'Uccelli  per  la  malTìma  parte 
indigeni,  non  che  altri  animali  con  maeftria  im 
ballamati ,  e  cuftoditi  da  valente  Religiofo  di  quc- 
flo  Convento. 

Nel  Refettorio  v'c  dipinta  a  frefco  la  Cena  di 
G.  C.  cogli  Apoftoli  ,  opera  vafta  ,  e  di  merito 
non  ordinario  di  Dario  Varotarì. 

La  Biblioteca  ancora  del  Convento  può  eflere  vi 
fitata  rendendonela  degna  Specialmente  i    molti  ,    e 
varj  MSS.  ant'chi .  Il  foflltto  della  medefima  fu  di 
pinto    a  lìclco  da  Antonio  Pellegrini . 

Prima  d'ufcire  dal  Convento  fi  ponno  ofiervare  i 
varj  Dcpofitl  dlfpofti  d'intorno   al    Chioftro    vicina 
alla  porta  principale  ,   dove  farà  agevole    all'inten 
dente  diftinguerne  alcuni  del  !XVI  Scc.  con  elegaa 
za ,  e  buon  gufto  coftrutti . 

La  Statua  di  S.  Antonio  polla  fopra  piedeftallo 
neiringrc-flb  del  Convento  ha  il  nome  del  fuo  aa 
tore  nell'epigrafe  fcolpita  Frane,  liizzì . 

Sul  fagrato  di  quella  Bafilica  fta  la  Chiefetta  di 

S.  GIOP.GIO 

Fabbricata  l'anno  1377  da  Raimondo  Marcheft 
di  Soragna  della  famiglia  de' Lupi  da  Parma,  e  di 

pinta 


fi 

plrita  à\  tre  celebri  ancori  di  qm'*  tempi  ,  cioè  d.1 
Jacopo  Avanzi  Bolognefe,  da  Aldìghicrì  da  Zevio^ 
e  da  Sebeto  Veroneìi.  Quantunque  non  fi  polìa  con 
certezza  additare  ciò  che  ciaicu:70  qui  feparatamen- 
te  abbia  operato,  tuttavia  è  verilimiie  che  tutto  il 
lato  dedro,  in  cui  è  rapprefentata  la  Storia  di  S. 
Lucia  ,  e  la  Crocitiffione  dei  Signore  in  fondo  la 
Chiefetta  ,  fieno  opere  di  Jacopo  Avanzi .  Imper- 
ciocché eiTe  fuperano  in  belle22a  le  rimanenti ,  co- 
me fi  può  vedere  da  alcuni  pezzi  prodigioiamente 
nipettati  dal  tempo  ,  e  s'  accollano  lenza  dubbio 
alle  pitture  della  Cappella  di  S.  Felice  ,  che  ab- 
biamo del'critto  nella  Chiefa  dei  Santo . 

La  Naklta  di  G.  C.  dipinta  fopra  la  Porta  e"  la 
ftoria  di  S.  Jacopo  (  ^t  )  nel  primo  ordine  a  rniiftra 
è  di  Aldighieri\  ed  in  fatti  coincidono  molto  que- 
fte  pitture  con  quelle  che  coftui  fece  nella  prefata 
Cappella . 

La  Storia  finalmente  di  S.  Giovanni  che  ricorre 
fopra  quella  di  S.Jacopo  è  di  Sebeto.  Le  varie  Ila- 
tue  di  pietra  veflite  con  armatura ,  le  quali  li  veg- 
gono appefe  al  muro  della  facciata  interna  rappre- 
Tentano  (oggetti  della  Famiglia  fondatrice  di  que- 
llo luogo  ,  ed  erano  ne'  tempi  andati  colle ca te  in- 
torno ai  fepolcro  che  li  vedea  nel  mezzo  di  quello 
Oratorio .  ' 

Qvà  vicino  fta  la 

SCUOLA  DEL  SANTO 

Celebre  per  le  preziofe  pitture  ,  che  vi  fi  trova- 
no, la  maggior  parte  colorite  a  frefcoj  alcune  delle 
quali  vanno  alla  (lampa . 

D     3  Sa- 

(  4  )  Non  il  Cenacolo  come  fctifle  il  KoiTctti  , 
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?a!jta  la  Scala  ed  entraci  nel  Capitolo  ,  li  pnmo 
comparto  a  deflra  rapprefenta  S.  Antonio  che  fa 
parlare  un  bambino  per  finccrare  il  Padre  della  fe- 
deltà della  moglie  ;  opera  mirabile  di  Tiziano  Vec- 
cellio  si  delicatamente  condotta  (  dice  uno  Scrit- 
tore )  {  a  )  che  pare  ad  olio  dipinta. 

Segue  il  cafo  prodigiofo  dell'avaro,  il  di  cui  cuo- 
re fu  dal  Santo  moftrato  nello  fcri?;i)o  alla  prefenza 
di  moiri  (pettatori  ;  pictura  publicata  dalla  Patina 
come  opera  di  Giovanni  Contarini  Veneziauo  ,  ma 
che  fecondo  altri  è  di  Domenico  CampagnoU  ;  ciò 
che  non  ci  fembra  Inverifimile. 

Vien  dietro  il  fatto  dell' Afina,  che  Inglnocchia- 
tafi  alla  prefenza  del  Sagramento  lafcia  la  biada 
prefentatagli  j  cafo  prodigiofo  operato  dal  Santo  per 
convertire  un  Eretico.  Anche  quello,  fé  crediamo 
al  Ferrari  ,  è  opera  del  fuddetto  Campagnolx  ,  ma 
eflèndo  ftata  quafi  interamente  ridipinta,  n'è  fpari- 
ta  l'originalità . 

D'ignoto  pennello, e  di  più  vecchia  data  e  l'Ap- 
parizione di  S.  Antonio  al  B.  Luca  Belludi  predi- 
cendogli la  vicina  liberazione  di  Padova  dalla  ti- 
rannide d'Ezzelino  ;  fatto  che  fta  efprefTo  nel  vi- 
cino comparto . 

Del  quadro  feguente  con  il  Santo  morto  ,  e  cir- 
condato da' divoti  fpettatori  con  varj  fanciulli  che 
feftofameute  gridano  è  morto  il  Santo  fiamo  pari- 
rlmenti  al  bujo  intorno  al  fuo  vero  autore ,  che  pe- 
rò moftra  la  Scuola  di  Tiziano. 

Sopra  la  Banca  della  confraternita  fi  vede  rap- 
prefentata  l'Arca  del  Santo  riaperta  ad  iftanza  del 
Cardinal  Guido  di  Montefprte  alla  prelènza  di  Ja- 
copo da  Carrara  ,   e  di  Collanza  fua   Moglie  ,   che 

fo- 

(  «  )  Ridolfi  P.  P.  pag.   139. 


fono  prefTo  al  corpo  del  Santo (  e  fi  vuole,  che  lie- 
no  i  loro  ritratti)  con  altri  ipettatori  all'intorno; 
opera  di  molto  inerito  del  mentovato  Giovanni 
Contarmi . 

Segue  il  miracolo  del  bicchiere  ,  rimafto  illefo 
quantunque  lanciato  dall'alto  Ibpra  una  pietra  ;  pro- 
digio operato  dal  Santo  dopo  la  lua  morte  per  con- 
vertire un  Eretico  ,  il  quale  fi  vede  qui  attonito  , 
e  ftupefatto.  Quella  pittura  d'ignota  mano  tizianeg- 
gia  a  meraviglia . 

Nel  quadro  contiguo  all'altare  fi  fcorge  l'ammo- 
nizione che  fa  il  Santo  ad  Ezzelino  ,  che  colle 
inani  giunte  gli  fta  dinanzi  :  è  di  maniera  lecca  e 
d'  autore  parimenti  fconofciuto  . 

Ai  lati  dell'altare  ftanno  dipinti  li  S.S.  Francef- 
co  ,  ed  Antonio,  ed  al  di  lopra  alcuni  Angeli  di 
Domenico  Campagnola . 

Dall'  altro  lato  fi  vede  un  altro  miracolo  del 
Santo  ,  che  fa  fvanire  un  imminente  pioggia  fulci- 
tata  dal  nemico  infernale  nel  mentre  che  predica- 
va. Quella  pittura  è  parimenti  di  fecco,  ed  ignoto 
pennello . 

A  quella  fucccde  un  capo  d'  opera  di  Tiziano  , 
il  quale  mirabilmente  qui  efprelTe  il  fatto  di  quel 
cavaliere  ,  che  per  fofpetto  d'infedeltà  trucidò  la 
moglie,  alla  quale  poi  per  miracolo  del  Santo  ven- 
ne reftituita  la  vita  .  Si  vede  di  lontano  in  amenii- 
fimo  pacfaggio  il  cavaliere  medefmio  ,  che  rende 
I grafie    al  Santo. 

Dello  llefl'o  divin  pennello  è  il  quadro  vicino  lo- 
pra la  porta  della  Sagrellia .  Si  vede  in  ellb  il  ca- 
io di  quel  giovine  ,  che  tagliatofi  il  piede  ,  gli  fu 
riunito   miracoiofamcnte  da  S.  Antonio  . 

Sì  famofe  fono  le  tre  nominate  opere  di  Tizia- 
no,  si  celebrate  da  varj  Scrittori, e  più  volte  inta- 
gliate in  Rame,  che  farebbe  cofa  fuperflua  ripor- 
tarne qui  lodi  ulteriori. 

D  4  Se- 
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Segue  un  altro  quadro  della  Scuola  di  Tiziano  ^  é 
sì  ben  condotto,  che  da  alcuni  è  tenuto  per  Tuo  i 
Viene  rappreientato  in  eOo  un  fanciullo  ,  che  per 
Inganno  diabolico  morto  in  una  caldaja  d'  acqua 
bollente  fu  dal  Santo  richiamato  in  vita. 

Anche  il  contiguo  (  dininto  però  lulla  tela  )  è 
della  icuola  medefima,  e  vi  fi  vede  S.  Antonio  che 
rifutcita  un  morto ,  onde  attedi  l'innocenza  di  iuo 
Padre  tairamcntc  imputato  d'omicidio  . 

OltrepalTato  un  quadro  moderno  ,  in  cui  fta  ef- 
preflo  il  tranfito  di  S.  Antonio  ,  nel  fegueiite  fta 
dipinto  parimenti  in  tela  il  fatto  della  giovane  an- 
negata, e  richiamata  in  vita  dal  Santo;  anche q^c- 
fto  è  di  autore  ignoto. 

Finalmente  fopra  la  porta  fi  ammira  il  miracolo 
di  un  fanciullo  rilufcitato  ;  opera  lodata  di  Domeni- 
co  Campagnola  .^ 

Prima  di  ufcire  d!  qui  è  offervabile  preflo  la 
porta  per  cui  fiamo  entrati  un  uòmo  con  un  fanciul- 
lo a  lato  colorito  a  frefco,  e  di  maniera  si  tizia- 
nefca,  che  da  alcuni  è  tenuta  per  opera  di  quelT 
artefice . 

Poco  lontano  fi  trova  1'  Orto  Botanico  ,  detto 
volgarmente   1' 

ORTO   DE'   SEMPLICI, 

Pofto  in  ameniffimo  fito  ,  e  bagnato  da  un  rivo 
d'acqua  corrente  . 

Fu  quefto  il  primo  degli  Orti  Pubblici  eretti  in 
Europa  {  a  )  ^  elTcndofenc  poi  feguito  1  '  eleni- 
pio 

{a)  L'eruditiflìrao  Slg.  Morrona  nel  Tom.  Ili  pag.  35/ 
Al  PiCi  iUuftrata.  ,  dietro  ciò  che  fcriflcro  il  Calvi  , 
ed  il  Targioni,  ftabilifce  1'  iftituzione  dell'Orto  Pifano  ncll' 

anno 
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no  da  altre  celebri    Unìverfità  .   Fu   piantato  nei 

1545   {  ^  )• 

I  Per  un  Portone  fituato  all'  eftremità  d'  un  pónte 
i  entra  in  un  viale  :  a  lìnirtra  v'  è  V  abitazione 
lei  Prefetto  dell'Orto;  a  deftra  quella  dell' Ortola- 
10 .  A  lato  alla  prima  v'  è  un  giardinetto  ,  ove  fi 
:uftodircono  le  piante  più  rare  ,  che  nel  Verno  fi 
lifendono  per  mezzo  delle  ftufe  dalla  inclemenza 
lei  no/tro  cielo:  predò  l'altra  avvi  wn  dellziofo  e 
)en  ordinato  bolchetto  d'alberi  foraitieri  . 

A  capo  del  fuddetto  viale  Ila  V  Orto  :  queljo  è  di 
ìgura  rotonda,  attorniato  da  un  muro  coronato  da 
ma  graziofa  balauftrata  di  pietra  Iflrlana:  ed  arca- 
ti delle  due  vie  che  lo  tagliano  ad  angoli  retti  ha 
(uattro  gran  porte  ornate  di  pilailri ,  vafi  di  pietra, 
;  di  raftrelli  di  ferro  .  L'area,  il  di  cui  diametro 
'  di  piedi  250  è  divila  in  quattro  comparti  princi- 
ali ,  i  quali  contengono  cinquecento  ajuole  di  vaga 
igura  ,  ed  altrettante  ne  contengono  i  fegmenti 
Iella  circonferenza.  :  fono  aflTortite  di  erbe  e  di 
'iante  d'ogni  qualità  così  noflrane  ,  che  foreftiere , 

Que- 

nno  1544;  cioè  Tanno  Innanzi  a  quello  in  cui  fu  piantato 
iicfìo  di  Fadova  .  Io  tuttavia  ho  creduto  bene  fcguire  qui 
I  alferzione  piìi  xicevuta  degli  Ifìoiici ,  lafciando  a  penna  piìi 
|otta  della  mia  quefta  erudita  licetca  . 

(a)  Erio  il  Roffetti  fcrivendo  che  il  difegno  di  quell'Or- 
3  fofle  flato  dato  dal  noflro  ylndrea  Riccio,  tncrtre  quefto 
lancò  nel  153^,  ed  il  Decreto  di  piantarlo  ufcì  (  per  afler- 
ione  del  Rt  fletti  medefimo  )  in  Giugno  1545.  Pictende  an- 
ara  T  autore  flcffo  che  i  difcgni  contenuti  nel  libro  in- 
itolato  :  L'orto  de  fempLld  di  "Fadova  con  la  fuaV'anta  , 
'artimentl  ec.  fiampato  in  Ventala,  nel  159»  da  Girolamo 
erro  fieno  del   Rìccio  ,    ma  dalla  drdid  ù  ha  che  non    folo 

opera  è  del  Porro  ,  ma  che  eziandio  fu  picfo  in  mifura, 
ifcgnato  f  ed  intagliato  da  lui  medefimo . 
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Quelle  ajuole  fono  contornate  di  fpallette  di  macì 
gno ,  onde  oltre  il  recar  foddisfazione  agli  occhi  de 
riguardanti ,  dà  comodo  ,  e  facilità  per  la  diftribu 
zione,  e  buon  governo  delle  piante.  Varie  fono  1 
vie  che  danno  agiato  e  deliziofo  pafleggio  :  ne 
centro  evvi  Una  bella  fontana  circondata  da  fedi 
lì  ,  come  pure  altre  minori  qua  ,  e  là  ve  ne  fon 
fparfe  a  comodo  ,  ed  ornamento  del  luogo  .  Son 
oflervabili  alcuni  bulli  di  Profeflbri  Botanici  co 
locati  fopra  la  balauftrata  ;  e  le  flatue  di  Salomo 
ne,  di  Diofcoride  ec.  ne'  recinti  chiu/i  dai  fopr 
detti  rallrelli. 

In  fomma  l'armonica  diftribuzionedi  quello  lue 
go ,  la  copia ,  e  Angolarità  delle  piante  ,    che   vi 
coltivano  ,   fanno  che  ficcome  per   antichità   fupej 
tutti  gli    altri  Orti  pubblici   dell'  Europa  ,    cosi 
alcuno  d' cffi  non  fia  inferiore  in  ricchezza . 


Fine  del  "Primo  Giro 


k 
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SECONDO    GIRO 


S.  GIULIANA 
V  arrocchia . 


llNtrando  in  Chiefa,  nel  primo  altare  a  deftra 
a  tavola  con  M.  V.  col  Bambino  nell'alto  ,  e  nel 
liano  S.  Giovambatifta  ,  ed  altro  Santo  è  di  Anto- 
no  Butafogo  Veronele  .  Vi  fi  legge  Antonìus  Bu- 
afogo  Vinxìt  1783. 

Segue  l'altare  colla  pala  del  Crocififlb  ,  opera  di 
Luca  da  Eeggio. 

Nel  maggiore  il  quadro  colla  S.  Titolare,  S..  Ap- 
)ollonia ,  e  S.  Maria  Maddalena ,  è  lavoro  di  Giam- 
'atijia   Pellìzarì  Verone! e. 

Nel  feguente  ,   la  tavola  con  S.  Appollonia  è    di 

rancefco  Minor  e  Ilo . 

L'ultimo  altare  vanta,  una  tavola  belIi/Jìma  di  A- 
ejfandro  Varotarì  detto  il  Tadoanìrto  ;  che  vi  fi- 
',urò  S.  Eligio  Vefcovo  che  dagl'Angeli  viene  veftito 
iegli  abiti  Pontificali. 

Il  foffitto  a  frefco  con  il  trionfo  di  S.  Gluljana 
2  opera  di  Francefco   Fontebajfo  ,   condotta  con  sì 

cru- 


cruda  franchezza,  che  fembia  fatta  più  con  brmn 
di  prefto  sbarazzarfene  ,  che  di  piacere  .  E'  forf( 
meno  Ipiacevole  lo  fchizzetro  di  queft'  opera  fatte 
a  penna,  che  lì  vede  nella  Sagreftia  . 

Continuando  il  cammino,  e  volgendoli  alla  prlm; 
ftrada  a  deftra ,  dopo  breve  tratto  fi  trova  la  Con 
fraternità  dello 

SPIRITO  SANTO. 

La  facciata  fu  eretta  lui  difegno  di  Angelo  Scìa 
to  Pad. 

Entrando  in  Ghicla,  11  primo  gran  quadro  a  de 
ftra  rapprefenta  la  ftrage  degli  Innocenti  dipinti 
da  G.  B.  Veìlizari ,  che  mal  regge  al  confront< 
dell'altro  in  faccia  con  Gesù  Ctifto  che  manda  gì 
Appoftoli  a  predicare  il  Vangelo  ,  opera  delle  mi 
gliori  che  fieno  ufcite  dal  pennello  di  Gìambaiijì. 
Bìjfonì  Pad.  Vi  fi  legge  l'anno  1631  in  cui  fu  fat 
ta  ,  ed  è  dono  dei  Pittore  che  era  afcritto  a  que 
ila  Confraternita . 

Dello  fte'Jo  pennello  è  la  tavola  del  vicino  aitar 
con  li  S.S.  Francefco, e  Carlo  Borromeo  adoranti  1 
CrocifilTo   d' intaglio  appoggiato  alla  pala  medefima 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  con  lo  Spinta  San 
to  ,  che  difcende  fopra  M.  V.  e  gli  Appoftoli  è  o 
pera  vaga  del  Padoanino ,  e  va  alle  ftampe . 

T  due  quadri  laterali  a  quello  altare  fono  di  Pie 
■tro  Damìnt .  \n  uno  v'è  rapprefentato  il  Battefim 
di  G.  C.  ;  neir  altro  S.  Tommafo  incredulo ,  in  et 
fta  fcritto  Petrus  de  Caftro  Fr. 

Nella  Sagreftia ,  il  quadro  con  S.  Rocco  è  di 
mentovato  Biconi.  Sotto  di  quefto  ne  fta  un  altr 
più  picciolo  colla  tefta  del  Redentore  dipinta  fi 
p  aragone  d'  autore  incerto . 

Nel  Capitolo  fuperiore  .  Il  quadro  fopra  la  Ban 
ca  in  cui  fono  rapprefentati  i  Confratelli  di   queH 

Scuo- 
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scuola  che  prefentano  la  loro  Regola  al  Vefcovo 
3rmanetto  merita  oirervazione .  La  bella  difpofizio- 
le  delle  figure ,  la  verità  nelle  tefte  prefe  dal  na- 
urale  ,  il  brio  delle  molfe  negli  alianti  fono  meriti 
lon  volgari  di  un'ignoto  pennello  del  Sec.  palTacp. 
1  Ritratto  di  Clemente  XIII  dipinto  a  paftella  è 
iella  noftra  Domenica  Scanjerla  ;  e  la  graziofa  te- 
la di  N.  D.  dirimpetto  a  quella  è  parimente  di 
pittore  ignoto  ,  e  condotta  fulla  maniera  del  Saflò- 
ferrato . 

Il  quadro  di  mezzo  nel  foffitto  è  del  Bìjfonìy 
;he  vi  rapprei'entò  la  SS.  Trinità  ,  e  varj  Santi  in 
|gloria . 

Di  qui  innoltrandofi  per  la  ftrada  che  fiancheggia 
luella  Chiefa  fi  trova  la  Scuoia  detta  de' 

COLOMBINI , 

Eretta  In  onore  di  M.  V.  del  Pianto  da  S.  An- 
.tonio  di  Padova  fino  dall'anno  1227  ;  primo  frutto 
delle  converfuni  fatte  da  Lui  in  quella  Città  :  poi- 
ché efTcndoH  ravveduti  molti  peccatori  per  le  fue 
prediche,  diede  loro  l'abito  di  penitenza,  che  que- 
lli Fratelli  tutt'  ora  confervano  :  e  nell'  Oratorio , 
che  ancora  efifte ,  gì'  indrizzava  nella  via  di  Salute . 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  con  noftro  Signore 
che  rifufcita  Lazaro  porta  l'epigrafe  Antonio  Triva 
da  leggio  1651.,  e  non  manca  di  vivacità. 

I  quattro  quadroni  intorno  alla  Chiefa  con  ifto- 
rie  appartenenti  ad  ella  Confraternita,  fono  di  Giu- 
lio Girello  Pad. 

Nel  Capitolo  di  fopra ,  evvi  dirimpetto  alla  fcala 

la  Cena  del  Signore  cogli  Apoftoli  dipinta  a  frefco 

da  Stefano  dall' Arzere ,  in  cui, quantunque  alquanto 

pregiudicata ,  fi  ponno  tuttavia  oflèrvare   delle   bel- 

'  liliime  tefte  cavate  dal  naturale.  Nel  corridore  per 

ndar  in  Sagreftia  v'è  un  Annunziata  con  varj  con- 

fra- 


6z 

te-Ili  dinanzi  a  fé  dipinta  a  fiefco  nel  1377.  Non  è 
inverifimile  eh'  ella  pofla  eflèr  opera  di  Guariento  : 
l'epoca,  e  la  maniera  reggono  molto  bene. 

Nelli  clauftri-  vi  è  una  Cappelletta  dedicata  a  S. 
Antonio,  nella  quale  de'  quattro  quadri  porti  nelle 
mezzelune,  il  primo  a  deftra  e  di  Giovarmi  Men~ 
gardi  ,  e  gli  altri  tre  di  Domenico  "Zandla  ambo 
Padovani  .  EfTì  rapprelentano  alcuni  miracoli  del  *j,' 
Santo  .  Nel  primo  a  finiftra  fopra  il  collare  d'uri  •■' 
cane  vi  fono  le  iniziali  D.  Z. 

Contigua  è  l'altra  fcuola  detta 


rioi 

'in 
fftt 


S.  ZU ANETTO  DELLA  MORTE, 

"Dedicata   a  S.  Giovanni- Evangeli jì a  ;   i  di  cui 

confratelli  ajjijìono  a  quegli   infelici  ,  che 

fono  condannati  alla  morte  ^ 

Entrando  in  Chiefa  per  la  porca  maggiore  i  com- 
parti del  foffitto  fotto  il  Capitolo  ibno  di  Fran- 
cefco  Zanella, 

Della  fteiTci  mano  è  il  quadrone  che  s'incontra  a 
finiftra  con  le  Nozze  di  Cana  Galilea. 

Il  Tegnente  col  martirio  di  S.  Giovanni  Evange- 
lifta  è  di  pittore  ignoto  che  vi  lafciò  fcritte  le  fe- 
guenti  iniziali  del  fuo  nome  ,  e  I'  anno  in  cui  Io 
colorì.  B.  C.  F.  1675.  (  a  ) 

La  vicina  Trasfigurazione  de!  Signore  è  di  Gio- 
vambatifla  Bijfoni .  La  pala  dell'  aitar'  maggiore  è 
formata  di  tre  pezzi  di  differente  mano  .  Il  quadra 
di  mezzo ,  chiufo  da  criftallo  ha  N.  D.  col  Bambino 

at- 

(  «  )  Il  Roffetti  lo  Jttribuifce  ad  Antonio  Zanchi ,  ma  le 
iniziali  da  noi  tiportatt  dinotano  altro  nome  :  ed  in  fatti  ùep 
pur  ia  manirta  lo  moftra  di  quel  Pittore . 
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'.tornìata  di  tedine  d'Angeli ,  ed  è  opera  di  meritcr 
del  miglior  ftile  del  XV.  Sec.  (a).  La  parte  in- 
riore  con  S.  Gio:  Evangelifta  da  un  lato  ,  ed  il 
igrifizio  d' Abramo  dall'altro  è  di  Domenico  Cam- 
Ignota  ;  il  Padre  eterno  di  fopra  è  di  fconofciuto 
ittore. 

I  due  quadri  laterali  fono  di  Pietro  Damìni;  Vu~ 
)  rapprefenta  S.  Giovanni  Evangelifta  in  atto  di 
rivere  ,  1'  altro  la  Decollazione  di  S.  Giovamba- 
ifta. 

■Fra  quelli  appoggiati  al  Iato  deliro  delia  Chiefa  , 
!  Depofizione  di  G.C.  dalla  Croce  è  di  Francefco 
\anella  ;  e  vi  fi  legge  Francefco  Zanella  Vadova- 
\'V.  _ 

II  vicino   che  fla  fopra  la  porta   laterale   fembra 
Antonio  Xanchi. 

L'Adorazione  de' Re  Magi  porta  fcritto  il  nome 
un  noftro  Pittore,  Francesco  Onorati  F. 
Il  primo  comparto  nei  loffitto  della  Chiefa  con 
C.  che  chiama  dalle  reti  Pietro  e  Paolo  è  di 
ulio  Cirello  ,  come  fi  ha  dalla  cifra  (E,  iniziali 
i  fuo  nome. 

Rimettendoci  per  dove  fiamo  venuti  fulla  firada 
incipale,  che  conduce  al  Vrà  della  Valle  fi  trovs 
Chiefa  de' 

SERVI. 

P.  P.  Serviti . 

Fu  fabbricata  nel  XIV  Secolo  da  Fina  Buzzacari- 
Moglie  di  Francefco  il  Vecchio  da  Carrara   fo- 
pra 

a)  Viene  da  alcuni  attribuito  quello  quadro  a  Trancefco 
•■arcione,  certo  è  che  cnofìra  chiaiamente  partite  da  quella 
)la. 


pra  il  terreno  della  Cafa  di  Niccolò  da  Carrara 
Ipianata  per  decreto  del  comune  per  aver  congiura 
to  di  dare  la  Città  a  Cane  della  Scala  .  Il  lòtto 
portico  però  laterale  vi  fu  aggiunto  pofteriorment* 
a  fpelè  di  Bartolommeo  Campolongo  Nob.  Pad. 

Entrante  in  Chiefa  per  la  porta  maggiore  ,  ne 
primo  altare  a  delira  fi  vede  una  tavola  antica  d'i 
gnoto  ma  lodevole  Pitttore  del  400.  Efla  è  in  tr* 
comparti,  ed  ha  M.  V.  in  piedi  nel  mezzo  attor 
niata  da  Angeli,  ed  il  Bambino  Gesù  dinanzi  a  C 
parimenti  in  piedi  in  atto  divotilfimo;  a'iati  e  fot 
to  il  di  Lei  manto  vi  fono  in  picciole  figure  divo  * 
ti  -dell'  uno  ,  e  dell'  altro  feflo  con  tefte  belliflim  ^ 
prefe  dal  naturale.  Infuno  de' due  comparti  Jatera 
v'è  dipinto  S.  Girolamo,  e  nell'altro  S.  Criftofor 
con  altri  Santi .  Quantunque  in  quefta  tavola  vi  fi 
flato  in  alcun  luogo  porto  mano  ,  le  tefte  tuttavl  ^ 
confervano  gran  verità ,  e  originale  purezza . 

Sopra  di  quefta  tavola  v'è  una  gloria  d'Angeli  ( 
mano  di  G.  B.  Bijfonì . 

Nel  feguente  la  tavola  con  G.  C.  Crocififlb ,  ci  ^ 
porge  un  braccio  per  fanare  una  piaga  a  S.  PeM<  "i^ 
grino  Laziofi  fu  dipinta  da  Lodovico  dì  Vernanf^ 
Francefe . 

PrefTo  il  grandiofo  altare  vicino  avvi  una  nicchi  !* 
chiufa    da  criftalli,  dove    ftanno  dipinti  a    frefco 
morto  Salvatore  ,  M.  V.  vivamente  addolorata  ^ 
S.  Giovanni  Evangelifta  in  mezze  figure  di    manii 
ra  antica  ,    e   d'  ignoto  Artefice  .   Vi  fi  leggono  1 
iniziali  A  R  con  una   croce   fopra  .    Quefta    pittut 
foggiacque  sfortunatamente  al  riftauro. 

Il  grande  altare  di  ftraordinaria  invenzione ,  tu 
to  fogliami  ed  arabefchi  j  i  bronzi  che  l'adornane 
e  le  due  ftatue  laterali  rapprefentadti  S.  Filipi  » 
Benizzi ,  e  S.  Giuliana  Falconieri  ,  ed  altre  anc< 
ra ,  il  tutto  in  marmo  di  Carrara  ,  fono  opere  1 
Giovanni  Bonazza .  La  ftatua  miracolofa  di  M.  ^ 

che 
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che  qui  fi  venera  fu  pubblicata  come  opera  di  Do- 
natello {  a  )  ;  ed  il  quadro  di  figura]  iemicircolare 
fopra  la  nicchia  ,  con  M.  V.  addolorata  e  Gesù 
morto  appoggiato  alle  fue  ginocchia  è  di  Lodovico 
Dorigny  Parigino. 

Oltrepaflàta  la  porta  della  Sagreftia  ,  il  S,  Giro- 
amo  in  baflo-rillevo  ,  e  colorito  al  naturale  viene 
spacciato  da  alcuni  per  lavoro  del  noflro  Andrea, 
liccio  ,  ma  noi  fiamo  lontani  dal  fottofcrivercl  a 
rale  opinione . 

Il  vicino  Maufoleo  con  gran  quadro  in  bronzo  a 
|)aflb-rilievo  fu  eretto  l'anno  1492  a  Paolo  da  Ca- 
iro, e  ad  Angelo  fuo  figlio  Giureconfulti  e  P.  P.  P.  P. 
n  quella  Univerfità  :  credefi  fattura  di  Vellano  Pa- 
dovano . 

]  La  tavola  dell'aitar  maggiore  con  la  B.  V.  ed  il 
jiambino  Gesù  nell'alto,  S.  Paolo,  S.  Maria  Mad- 
ialena,  S.  Catterlna  V.  M.  ec.  fu  dipinta  da  Ste- 
fano dair  Arzere . 

Nel  Coro .  A  ridoflb  dell'  aitar   maggiore  il  qua- 

ro  con  M.  V,  Addolorata  è  di    Matteo   de''  Vìtoc- 

\:hi .  I  dse  quadri  appefi  alle  pareti  laterali  fono  di 

Mca  da  Reggio.  Quello  a  finiUra  rapprefenta  l'Ap- 

arizione  di  Noftra    Donna   alli  fette   Fondatori  di 

ueft' Ordine  ,  e  vi  (la  fcritto  Luca   da   Reggio   F. 

618.,  l'altro  dirimpetto  moftra    Ardingo    Vefcovo 

i  Firenze  che  verte  li  medefimi  dell'  abito  nero  ec. 

•  nche  quello  porta  lo  lleflb  nome  ,    ma  con  1'  anno 

I637. 

Nella  Cappella  àéi  Grillo  ,  che  refta  ad  un  lato 
leir aitar  maggiore  fi  venera  l'immagine  d'unCro- 

E  ci- 

{  a  )  Così  il  Rofletti  dietro  il  MS.  Ferrari  ,  ma  non  ,fap- 
iamo  su  qual  fondamento  ciò  venga  afTcìito. 
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clfiflb  antico,  fcolplco  in  legno,  che  nel  i5iz  (fe- 
condo la  pia  tradizione  )   tramandò   copiofo   fudort  k 
languigno    dalla   faccia  ,   e  dal  coftato    per  quindic  Ù 
giorni  continui  ;  come  pure  nel  Venerdì  Santo  del 
Io  fteflTo  anno,  ed  in  tanta  copia  ,    che    ne    fu  rac-  J 
colta  un  ampolla,  la  quale  viene  efpofta  nel  Giove 
dì    Santo   alla   pubblica   venerazione  ;    avvenlmentc 
che  diede  motivo   d'  iftituire   la   Confraternita  de 
Crocififlb,  la  quale  ancora  efemplarmente  fufììfte. 

Seguendo  il  giro,  la  Tavola  dell'altare  di  S.  Fi' 
lippo  Benizzi  è  di  Alejfandro  Maganza    Vicentino,  «ii 
nella  quale  ebbero  parte  Giambatìfta  Junior  e  ^  e  Gt- t 
Yoìamo  fuoi  figli  come  ci  iftruifce  l'ifcrizione  AUx\i- 
Maganza,  Ì3^  Filii  F.  F. 

I  quadri  L.terali   alla  porta  che  fuccede   fono   di 
Matteo  de^ Pitocht  Fiorentino. 

Nell'altare  che  fegue,  la   tavola  con  M.    V.  coi 
Bambino  e  li  Ss.  Girolamo  ,  e  Sebaftiano  è  di  Ste-  J' 
fano   àaW  Arzere  Padovano  leggendovifi    Stephanu. 
Patavinus  F.  (a) . 

Nell'ultimo  altare  vi  fono  nel  baffo  tre  quadret 
ti  :  il  primo  con  la  Natività  di  Gesù  Crifto  è  di 
Matteo  de^Pttochì^'d  fecondo  con  l'Adorazione  de' 
Re  Magi ,  è  di  G.  B.  Mìnorello  ,  ed  il  terzo  con 
la  Scrage  degli  Innocenti  è  di  Giulio  Carpioni  Ve-f'- 
neziano . 

I  Quadroni  laterali  alla  porta  maggiore  fono  del 
fuddetto  Matteo  de'Pitochi. 

Nel  Refettorio  di  quelli  Padri  v'è  un  quadro  ,  che 
rapprefenta  la  Cena  di  Noftro  Signore^  in  Cafa  del 

J.a      tu 

(  <t  )  Il  R'iffetti  la  attribuì  a  Domenico  Camp.igmlx  ;»d 
onta  del  MS  Ferrati ,  che  egli  feguì  però  fedclmcutc  nel  r.w 
manente  della  Defctizìone  di  qaefta  Chicfa»  ||j 


a, 


\  Maddalena  ,  vedendofi  efla  ginocchioni  a' di  lui 
iedi  afTienae  con  Marta  ec.  pittura  meritevole  di 
lejf andrò  Maganza . 

Nel  primo  Chioftro  di  quello  Convento  evvi  la 
Ihiefetta  dedicata  a 

S.  UOMOBUONO 
Appartenente  alla  Fraglia  de' Sarti. 

Nella  tavola  dell'  Altare  v'é  la  B.  Vergine  col 
rombino  Gesù  ,  S.  Uomobuono  da  un  lato  ,  che  fa 
emofina  a  due  poverelli,  e  S.  Barbara  dall'  altro, 
pera  di  Domenico  Campagnola  ben  confervata  , 
ìlla  quale  fi  legge  l'anno  1581.  (  ^  )  in  cui  fu 
litta . 

|iLi  quattro  Santi  Protett;ori  della  Città  a'  Iati 
all'altare  ,  e  dipinti  a  frefco  fui  muro  fono  dello 
.?(ro  pennello .  Sopra  la  porta  della  Sagreftia  vi  fo- 
i>  tre  mezze  figure  in  argilla  condotte  da  eccel- 
nte  Piaftico  a  baflb-rilievo  :  rapprefentano  quelle 
j  Uomobuono  che  tiene  le  mani  fopra  il  capo  di 
tie  confratelli  .  Quello  lavoro  avrebbe  meritato 
yte  migliore . 

.Vicino  alla  porta  di  quello  Convento  v'è  l'Orar 
[rio  della  Confraternita  di 

S.  MARIA  DEL  PARTO. 

Il  Soffitto  del  Capitolo  ,  o  fia  Oratorio  di  fopra 
vifo  in  molti  comparti  fu  colorito  da  Domenico 
mpagnola  J'  anno    1531,  leggendovifi  quella    data 

E    z  ri- 

j 

\  a  )  Patte  di  qaefti  nunaeti    reilano   copcici  dalla  comic* 
^aadto . 
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ripartita  in  due  piccoli  comparti  fopra  la  prima 
neftra  entrando  a  man  dritta  .  Meritano  edèr  vedut 
quefte  eccellenti  opere  fatte  in  gioventù    dal  noftrd 
Pittore,  nelle  quali  fpicca  Topra  tutto    un    gran  i"a-> 
pore  ,    ed  un  ammirabile    frelchezza   nel   colorita 
Nelle  figure  di  M.  V.  col  Bambino,  di  S.  Sebaftia 
no,  di  S.  Glovambatifta,  ed  in  generale  nelle  teftì 
tutte  fi  ammira  ,    una   fingolar   bellezza  ,    e    veriti 
d' idee .  Anche  gli  arabefchi  a  chiarofcuro  fono  ec-^ 
ceJlentemente  condotti . 

Non  è  opera  dello    ftefl'o  Pittore  come    fu   feri 
to  (  tf  ) ,  ma  di  Stefano  dall'  Arzere  la  tavola  dell 
altare,  la  quale  rapprefenta  N.  D.  col    Divin  figli-|t 
uolo  pofta  fopra  alto  piodeftallo,  e  nel  piano  S.  Gi 
rolamo  da  un  lato,  S.  Criftotoro  dall'altro  ec. 

E'  oflTervabile  in  quefto  luogo  un  quadro  che  fti  io 
fopra  il  banco  della  confraternita, che  porta  la  da  ii 
ta  8  Settembre  i4c8,  per  effer  ftato  dipinto  fui U  ni 
tela  (b).  Eflfo  rapprefenta  M.  V.  col  Bambino  ful- 
le  ginocchia, e  due  Santi  al  lati:  più  a  baflb  poi  in  (j 
plcciole  figure  vi  fono  confratelli  ,  e  conlorelle  ia  «,; 
atto  fupplichevole  ;  e  nel  mezzo  in  caratteri  G<»  hi 
t'icl  fi  legge  una  lunga  ifcrizione  italiana  (  che  pei  l 
brevità  qui  non  fi  riporta  )  dalla  quale  fi  ha  la  da-  jj 
ta  fuddetta. 

Ripigliando  il  cammino  trovafi  a  finiftra  laChie 
fa  di 
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(a)  Così  penfò  il  Roffetti  ;  ma  qualche  memoria  MS.  i 
avverte  che  è  opera  di  Stefano  :  la  maniera  ci  pone  chiazi 
mente  fuori  di  dubbio  . 

(ò)  Il  Zanetti  (rltriira  Veneziana  pag.  i3)notatra  i  pti 
quadri  dip  nti  in  tela  uno  di  Luigi  Vivaiino  pofteiioie  I  aie 


b.  EGIDIO, 
Parrocchia  , 

Che  pretender»  edificata  nell' arino  774.  da  Car- 
o  Magno. 

Il  S. titolare  dipinto  a  frefco  con  bel  paeietto  fo- 
ra la  porta  della  facciata  è  giudicato  di  Domenico 
'',ampagnola  Pad. 

La  tavola  del  fecondo  altare  a  finiftra  con  Cri- 
1.0  paflo  fedente ,  S.  Girolamo ,  Si  Giorgio  ,  alcuni 
ngeli ,  e  due  ritratti  è  di  Bario  Varotari  Verone- 
2:  fu  fatta  l'anno  1591  come  vi  fta  fcritto  . 
■  Dello  ftelTo  autore  è  l'altra  nell'altare  dirimpet- 
)  efprimente  la  B.  V.  ,  col  Bambino  Gesù  ,  con 
in  Angelo  ,  che  le  mette  la  corona  in  capo  ,  S. 
•liufeppCi  S.  Antonio  di  Padova  ,  S.  Carlo  Borro- 
leo ,  S.  Filippo  Neri ,  ed  un  Ritratto . 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  ,  che  rapprefenta 
ì  Cena  del  Signore  in  Emmaus  fra  i  due  Difcè- 
oli  è  opera  della  prima  maniera  di  Pietro  Lìberi 
■ad. 

:  Dello  fteflb  autore  è  11  quadro  a  delira  in  quella 
■appella  con  S.  Francefco  iHmmatizzato  e  foftenu- 
j  dagli  Angeli . 

Oltrepaflato  il  Ponte  òÀTonJelle  ^q  piegando  tofto 

fmiftra  fi  pafla  fulla  riva  di 

S.  CHIARA, 

Monache  Francefcane . 

INei  foffitto  del  fottoportico  davanti  quella  Chie= 
li  quattro  Evangelifli.  coloriti  a  freico  fono  di 
arìo  Varotari  Veronefe. 

il  tre  comparti  fotto  il  coro  ,  che  entrando  In 
iilefa  cadono  toHo  fotto  l'occhio  fono  del  mede- 
>(io  autore  \  -figurano  Davidde  che  taglia  la  tefta  a 
1  E    3  Go- 
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Golia,  Giuditta  che  recide  il  capo  ad  Oloferne  ,  e 
quello  di  mezzo  alcune  morali  virtù  . 

I  due  quadri  a  ridolTo  delia  facciata  ,  l'uno  con  b 
Nafcita  ,  l'altro  con  la  Prefentazione  di  M.  V.  lo- 
no  di  Lodovico  di  Vernanfal ;.  e  vicino  a  qued'"!- 
timo  lo  Spolàlizio  della  mcdefima  è  di  Vietro  Kic- 
chi  detto  il  Luccbefe. 

Di  Dario  Varotari  fono  parimente  i  tre  gran 
quadri  nel  loffitto  della  Chicla  ,  allufivi  ad  azion 
della  Santa  titolare. 

La  tavola  del  primo  altare  a  delira  con  M.  V.  A 
S.  Giuleppe,  ed  il  Bambino  Gesù  che  graziofamen 
te  fcherza  colla  Croce  foftenuta  nell'alto  dagli  An 
geli  è  opera  del  Padoanino  condotta  fui  gufto  Ti- 
zianefco .  • 

Segue  la  pala  con  S.  Chiara,  che  col  SS.  Sacra 
mento  l'oftenuto  da  due  Angeli  ,  mette  in  fuga  un 
truppa  di  Saracini,  che  tentavano  di  aflalire  il  fu< 
Convento  ;  lavoro  di  Vietro  Daminì  .  Vi  fi  legg< 
Petrus  Damini  de  C.  Franco  F. 

Neil' aitar  maggiore  la  Natività  di    G.  C.  ador; 
to  da' Pallori,  e  nell'alto  il  Padre  eterno  col  Divi 
figliuolo ,  che  coronano  una  Santa  ;  ed  a'  lati  M. 
coronata  ec.  è   del  mentovato   Dario  Varotari   Ve 
ronefe  (a) . 

Nell'Altare  feguente   la   tavola  colla   B.    V.   ce 
Bambino  Gesù  foftenuta  dagli  Angeli ,  S.  Carlo  Borfte 
romeo  e  S.  Francefco  a' lati  è  del  Damini. 

Nell'ultimo,  I' Angelo  Cuftode,che  addita   il  Pahi 
radifo  ad  un  Giovinetto  che  tiene  per  mano ,  è  t 

Gio- 


ar 


(  a  )  E'  ben  diTpi'acevoIe  chr  quefla  pittura  rcfli  ca  g 
la  magg'Ot  parte  celata  da  un  Tabernacolo  erettovi  negli  ut 
andati . 
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Gìovamhatìfla  Bìjfonì  ,  che  vi  lafciò  fcritto  1621. 
il  Bijfoni  pin-ieva . 

Fra  i  quadri  appefi  attorno  la  Chlefa  nell'  alto  , 
re  ne  Ibno  varj  dei  mentovato  Lucchefe  ,  ma  la 
■naggior  parte  pregiudicati  dal  tempo  ,  e  dalle  cat- 
:ive  mefliche  . 

Sulla  medefima  riva,  e  poco  lontano  Ha  la  Chie- 
fa  di 

S.  GIORGIO, 

Tarrocchìa  e  Monache  Benedettine. 

La  tavola  del  primo  aitare  a  delira  entrando  in 
jhiefa  con  S.  Sebaftiano ,  S.  Giorgio  ,  S.  Rocco  , 
:ui  un  Cane  lambe  la  piaga  ,  ed  altri  Santi  nel? 
[Ito  è  opera  infigne  di  Alejfandro  Varotctri  Pado- 
rano . 

La  Teguente  colla  B.  Vergine  che  afcende  al  Cie- 
0,  e  S.  Carlo  Borromeo  nel  piano  è  di  Pietro 
lamini,  e  vi  fi  legge  P.  de  C.  Franco  F. 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  con  S.  Giorgio  a 
^avallo  ,  una  Santa  Regina  da  un  lato  ,  ed  al  di 
opra  S.  Giufeppe   col  Bambino  Gesià  ,   e  S.  Rocco 

opera  di  Antonio  Triva  da  Reggio  ,  ma  bar- 
aramente  rovinata  dagli  abbigliatori    d'Altari. 

In  un  altare  a  fin ift ra  ,  la  Decollazione  di  S.Cat- 
erina V.  e  M.  è  lodata  pittura  di  Bonifacio  Ve- 
leziano  ,  ma  per  ifventura  riattata  da  mana  re- 
ente . 

Ritrocedendo ,  e  rimettendofi  fulla  flrada  primle- 
a,  dopo  pochi  paflTi  fi  trova  a  delira  l'altra  detta 
ìorgo  de^  Rogati  ,  per  la  quale  incamminandofi  fi 
;iunge  fulla  via  che  conduce  a 


S. 
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S.  MARIA  IN  VAN20 , 

Chìefa  del  Seminario  Vefcovìle 


Così  chiamata  dal  nome  della  contrada  . 

La  tavola  del  primo  altare  a  deftra  entrando, coiti 
S.  Giovambatilta  in  atto  di  battezzare  G.  C.  è  la- 
voro di  Domenico  Campagnola  Pad.  Guardifi  il  di- 
lettante dal  giudicare  per  queft' opera  del  merito  di 
un  tanto  pittore  .  _. 

Segue  r  Adorazione  de'  Re  Magi  d'  ignotafll 
mano .  i 

Indi,  S.  Sebaftiano,  ed  altri  Santi  M.  M.  di  ^»* 
tomo  Vajft lacchi  detto  VAlienfe;  leggendovifi  Antoi. 
niusìfAlìenfij  F.  " 

Succede  S.  Catterina,  ed  altre  Sante  Martiri  d* 
autore  incerto  (a). 

Dirimpetto  l'organo  vi  fono  nell'alto  due  quadri 
quafi  periti  ,  che  Tervivano  altra  volta  a  quello  di 
portelle  :  efprimono  la  Decollazione  di  S.  Giovam- 
batifta  dipinta  dal  mentovato  Campagnola  ,  a  cui 
appartiene  ancora  l'altro  pezzo  fituato  fopra  il  tra- 
mezzo della  Chiefa  nella  parte  oppofta.  ?' 

Nella  Cappella  laterale  alla  maggiore  ,  in  cnl  Ci  "' 
cuftodifce  il  Santiffìmo ,  la  tavola  colia  Decollazione  J 
di  S.  Giovambatifta  è  d'autore  incognito. 

Nella  maggiore,  il  gran  quadro  a  deftra  che  rap- 
prefenta  la  Natività  di  M.  V.  è  dell'  Alienfe  fud- 
detto ,  e  vi  fta  fcritto  Ant.  Alienjts  opus  lóij. 

L'  altro    dirimpetto   con   V  Aminziojie  al   Ciela 

della    ^ 

(  «  )  Il  Roifctti  la  chiama  della  manieia  del  Magan:^a  »  "" 
fcnta  peto  individuare  di  quale  de'vaij  fittoti  di  queOo  ca-  ''^ 
fato.  P 
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fella  medefima,  e  cogli  Apollolì  Tu!  piano  è   atcrl- 
juito  a  Paf quale  Ottino  Veronefe. 

La  pala  dell'altare  è  di  Bartolommeo  Montagna  , 
Vicentino,  e  rapprefenta  M.  V.  col  Bambino  lèdu- 
:a  Ibpra  alto  Trono ,  e  nel  piano  S.  Pietro ,  S.  Pao- 
o,  ed  altri  S.S.  a  Iati  .  In  una  cartella  il  Pittore 
n  fcrilTe  Opus  Bartolomei  Montagnce .  E^  una  delle 
)iu  belle  opere  di  quefto  celebre  Pittore .  Ne'  pie- 
leftalli  Aeìie  colonne  vi  fono  due  quadretti  della 
iefià  mano  ;  contengono  S.  Lorenzo  ,  ed  altro 
Janto  j  eravene  un  terzo  nel  mezzo ,  ma  fpàrì .  E^ 
òrfe  della  ftefla  mano  il  fiel'co  nell'alto  con  la  In- 
:oronazione  della  Vergine  ,  varj  angeli  in  atto  di 
ùonare  ,  ed  a' lati  S.  Lorenzo  Giuftiniano  ed  ai- 
ri S.  S. 

Nell'altra  Cappella  laterale  che  fegue  ,  fta  una 
:elebratiflìma  tavola  di  Giacomo  Bajfano  ,  la  quale 
apprefenta  il  morto  Redentore  portato  al  fepolcro 
:on  gran  divozione  daGiofe/Foje  Nicodemo  feguiti 
la  Servi  con  torcie  accefe,  onde  ifgombrare  le  te- 
lebre  della  notte.  Stanno  apprelTo  la  V. Madre  tra* 
nortita  pel  dolore,  e  le  altre  Donne  dolenti  :  mi- 
ai! in  qualche  diftanza  il  monte  Calvario  ec.  in 
omma  cosi  al  vivo  efprefle  in  queft'  opera  il  Pit- 
ore  le  circoftanze  tutte  di  quella  divina  azione 
he  Io  fpettatore  ft  vede  egualmente  obbligato  allo 
tupore  ,  ed  alla  commozione  ,  Ella  è  maeftrevol- 
nente  colpeggiata  full' ultima  maniera  dell' autore, 
:he  volle  lafciarvi  fcritto  Jac.  Bajfanen.  Facìe- 
at  MDLXXIV.  (rf). 

Sot- 

(  <t  )  Tra  le  Pitture  fcelte  pubblicate  dalla  Patina  v'  è  an- 
ata   incifa   in    lame  quefla    tavola  ,    dalla    defcrizìone    d'Ha 
;uale  abbiamo   (  pag.    j>i.  )    che    il    Pittore  ritraffe    fé  fteflb 
ella  figura  del  vewhiò  Giufeppé ,  (  non  in  quella  di  Nico- 
demo 
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Sotto  rorg.mo  li   due  quadri  che   figurano    V  Aàm 
nunziazione  di    M.  V.    fono   di    Pietro  Damìni  d^l 
CafteJt'ranco.  Sotto   l'Angelo  fta   fcritto   Petrus 
C.  Franco  F. 

La  tavola  coli'  Adorazione  de'  Pallori  è  opera  €l( 
gregia  di  Francefco  Bajfano  figlio  di  Jacopo  (a)  :  od|t 
almeno  di  Leandro  l'uo   fratello  .   A  quello   quad 
furono  fatte  giunte  l'otto  ,   e  fopra  per  ridurlo   ali 
altezza  e  figura ,  che  fi  vede  . 

L'altra  col  B.  Gregorio  Barbarigo  che  raccoman- 
da gli  Alunni  dei  Seminario  alla  SS.  Trinità  ,  è  di 
Francefco  Zanoni . 

La  feguente  con  altra  Adorazione  de'  Pallori  < 
deli'  ignoto  Pittore  che  colori  1'  altra  dirimpette 
coir  Adorazione  de' Re  Magi. 

L'ultima  con  M.  V.  coi  Bambino  fedente  fopn 
plcdellallo  ,   S.  Girolamo  ed  altri  Santi  fui  piano  ^ 

epe 
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derno  ,  come  per  errore  fcrifle  il  Rofletti  )    nella    B.    V.  ad 
dolorata  la  Moglie  ,  ed  :n  una  delle  Marie  la  fìgliucla  . 

{  a  )  U  S'gnor  Verci  nelle  Soti:^ie  del  Pittori  Baffanef  p 
Ice.  dubita  che  quella  Tavola  polla  effer  opera  di  Francefco 
lavvifando  in  clTa  una  copia  dalla  famofa  Nativ  tà  di  Gacomi 
fuo  Padre,  la  quale  lì  vcd*  in  B.flaBO  nella  Chiefetca  d  S 
Giufeppe',  aggiungendo  che  Francefco  non  fi  trattenne  mi 
in  copiare  le  opere  del  P^dre  :  ma  quello  dotto  Ter  Kore  s' in 
ganna  di  gran  lungt  ,  polche  ne  la  defcr  zione  che  egli  fa  d 
quella  d  Jacopo  combina  con  quella  di  Francefco ,  né  I 
ftampa  di  qurjla  Natività  incifa  da  Pietro  Menarola  (  dell 
quale  fa  menzione  il  Sig.  Verci  flelTo  aila  pag.  239  )  moftl 
un  foggetto  firn  le  alla  noUra  ,  ma  in  modo  d  fFcrente  :  al  eh' 
poniamo  aggiungere  il  nrflro  oculare  confronto  a  bella  pel 
ta  efeguito  .  11  MS.  Ferrari  attrihuifce  quello  quadro  a  Le 
andrò  B  affano  y  e  ci  fa  faperc  che  fu  levato  da  un  oratoru 
di  Villa  per  comandamento  del  Card.  Gcegoiio  Baibarigo, 
qu\  ri  polio  . 
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opera  dì  Lamberto  Lombardo  (rf),  la  quale,  benché 
non  compiuta,  s'  è  Tempre  mericata  la  ftima  degli 
intelllgenci . 

Le  pitture  a  frefco  fui  muro  nel  tramezzo  della 
Chiefa  riguardante  la  porta  fono  del  mentovato 
Campagnola . 

Sopra  la  porta  maggiore  v'è  un  gran  quadro  col- 
Ja  Crocifìfiione  del  Signore  con  quefla  epigrafe  :  Die 
XXVIII  Marta  MCCCCCV.  Op.  Mìchaelìs  Von  con 
una  cifra  fopra  l'ultima  lettera. 

Appartenne  già  quella  Chiefa  ai  Monaci  Bene- 
dettini foppreflì  nel  XV.  Sec. ,  indi  ai  Canonici  di 
S.  Lorenzo  Giuftiniani  parimenti  fopprelfi  lui  finire 
dei  palTato  ;  e  finalmente  il  B.  Gregorio  Barbarigo 
Vefcovo  di  Padova  ne  fece  acquifto  col  Monaftero 
per  erigervi  il 

SEMINARIO 

Ad  ufo  della  fua  Diocefi  ,  e  tale  lo  {labili  ,  «he 
pel  copiofo  numero  d'  Alunni  ,  per  la  fcelta  de' 
'Maeftri,  che  col  più  lodevole  metodo  infegnano  le 
lettere  e  le  fcienze  ,  e  per  la  buona  difciplina  fi 
può  contare  tra  i  più  magnifici  ,  e  meglio  diretti 
d'Italia. 

La  Stamperia  di  quefto  luogo  già  refa  celebre 
per  le  belle ,  ed  accurate  edizioni  di  Libri  ,  tutta- 
via fiorifce. 

La  vafta  Libreria  è  compartita  in  due  fpaziofe 
fale  ed  in  un  magnifico  Atrio  che  la  divide  j  efl'a  è 

co- 


(  <?  )  Non  Lambcito  Sufter  ,  come  fcrifTc  il  Roffctti ,  che  è 
altco  Pittore,  di  cui  parla  il  Sandiait  pag.  214.  vedi  ncU' 
Indice  degli  Aitcfici . 
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copiofa  di  ottimi  Libri  ,   e  di  antiche  e  rare  edi- 
eioni . 

Contiguo  al  Seminario  fla 

S.  BOVO, 

Oratorio  della  Confraternita  di  S.  Maria  det 
Pianto  detta  del  Torrejìno . 


La  tavola  dell'altare  a  deftra  con  S.  Bovo  Cava» 
Ilere ,  ed  un  Contadino  con  due  Bovi  inginocchia- 
to dinanzi  a  lui  è  dipinta  ad  olio  fopra  il  mura 
da  G.  B.  Bijjoni  Padovano . 

Quella  dell'altare  maggiore  fu  colorita  a  frefc© 
^a  Sebafiìano  Florigerìo  e  rapprefenta  M.  V.  addo- 
lorata col  divino  figliuolo  fulle  ginocchia. 

A'  lati  e  fopra  di  quello  altare  Vi  fono  altre  buo 
ne  pitture  a   frefco   d'  ignoto  autore  .   S.    Macarid 
Ab.  da  un  lato,  che  fuga  i  Demoni  con  la  benedi-^ 
2k»ne  e  S»  Bovo  con  contadini  ec.    dall'  altro  ,   fo- 
no   quadri  egualmente   maltrattati  dal  tempo  e  dati';' 
mani   imperite  ,    che  pretefero  riftorarli  .   I   com-l^ 
parti  in  alto  non  foggiaequero  a  tale  difgrazla .  Rap- l'f 
prefentano  quelli   Gesù  in  Croce,  N.  D.,  S.  Gio-i  P 
vanni ,  ed  altri  Santi .  ¥ 

Nel  capitolo  di  fopra  la  tavola  dell'Altare  è  deMl 
prefato  Florigerìo^  e    vi  fi  vede  M.   V.   addolorata' 
col  Divin  figliuolo  morto  fopra  le  ginocchia:  S.  Se-I' 
baftiano,  e  S,  Rocco  a' lati; e  fotto ,  li  quattro  S.SiJ 
Prottetori  della  Città  in  mezza   figura  .   Nel    Whùm 
che  fta  in  mano  di  S.  Antonio  fta  fcri'tto  Sebaflìa-* 
nus  Florìgerius  Facìebat  anno  falutis  1533.  Martii 
die  VII.  Dello  fteflb  Pittore   è   il  vicino   comparto 
a  parte  finiftra  ,   in   cui  è  rapprefentata   la  Depofi- 
zlone  di  G.  C.  dalla  Croce  .-    bellilTima  è    la  figurai' 
del  Ladrone  verfo  l'altare  .    Il   comparto   a    delira 
col   Salvatore   che    viene   porto   nel   fepolcro  è  o- 

pera 
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pera  egregia,  e  da  alcuni  tenuta  dì  Tiziano  {  a  ), 
A  rimanente  delle  pitture  è  dì  'Dam<iràco  Campa- 
gnola ,  tranne  i  tre  ultimi  comparti  al  lato  fini- 
tro  {b)  che  furono  coloriti  da  Stefano   daW  Arze- 

.  Quafi  tutte  quelle  a  deftra  fono  fiate  sfigurate 
.  guaite  da  mani  imperite  che  ardirono  rifarcirle  . 
in  un  comparto  fopra  la  fcala  fi  legge  l'anno  1569. 

Di  ragione  di  quella  Confraternita  è  la  vicina 
Chiefa  detta  del 

TORRESINO, 

Dedicata  a  S.  Maria  del  Vìanto . 

L'Architettura  di  quella  Chiefa  è  del  Conte  Gi- 
Woìamo  Frigimelìca  Padovano.  La  Facciata  è  orna- 
ta da  quattro  colonne  d'ordine  Corintio,  e  da  due 
ne' fianchi,  che  foilengono  un  frontone    triangolare. 
Si  entra  per  tre  Porte  in  un  Atrio  di  figura  ret- 
tangola ornato  da   quattro   pilallri   negli   angoli  ,   e 
da  altrettante  Colonne  parimente    d'  ordine   Corin- 
tio di  rincontro  a  quelli.  Il  quadro  a  delira  con  la 
Natività  di  G.  C.  è  di  Giulio  Girello  Padovano  ;  e 
fu  allungato  da  Lodovico  di  Vernanfal  dipingendovi 
da  un  lato  una  Donna  con  una  fanciulla,  e  dall'al- 
tro  un    piedellallo   con    pannolino    fopra  .    L'altro 
quadro  dirimpetto  a   quello    rapprefenta    Padova    in 
iatto  fupplichevole   verfo  M.  V.    addolorata  per   ef- 
[lere   liberata   (  come    lo   fu  )   dalla  peflilenza    del 

I 

(  rt  )  còsi  il  MS.  anonirao  poffeduto  dal  S.  Ab.  Morelli: 
{,  b  )    Nel    comparto    dove    Giifto    poita    la  Croce  v'  è  il 
Ritratto  di  Giovanni  Maria  Tomofini  ayo  di    Mofifignor   Tc- 
mafini  Vcfcovo  di  Cittanova  cel.  Letterato  e  fcittore  delie  ce- 
lie noilre  . 
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1 500 ,  col  motto  Veftìlentìa  Vatavto  depulja  MCCCCC^  ,!ì 
e  fu  colorito  da  Francefco  Onorati    Padovano    {a)*^^ 
Le  due  ftatue  nelle  nicchie  furono  fcolpite  àdiToni-^' 
mafo  Bonaiza  parimenti  Pad. 

La  Chiela  e  di  figura  rotonda ,  e  contìnua  in  el- 
fa  l'ordine  Corintio.  E'  divifa    in   quattro   arcate^'- 
Una  delle  quali    dà  ingreffo  ,  e  le  altre  lalciano  tre'' 
nicchie.  Le  due  laterali  fervono  per  altari, e  quel- 
la dirimpetto  per  1'  organo  .    Quefti  Archi  in    tale  ^ 
fabbrica  circolare  fanno  un  effetto    ben    difguftolo  , 
poiché  coftretti  a  feguitare  la  curvatura  della  pianta  , 
fi  vanno  allontanando  notabilmente    dall'  appiombo  ^ 
e  moftrano  di  cadere  fupini  :  quindi  non   folamente 
la  veduta  ne  refla  ofFefa  ,   e   la   folidità   apparente 
viene  a  mancare ,  ma  eziandio  la  reale  ,   come  qi 
ognuno  può  farfene  certo  col  fatto. 

L'aitar  maggiore  e  nel  centro  ,  e  viene  circon 
dato  da  otto  colonne  fopra  le  quali  s'  innalza  un 
cupola.  Sopra  quefto  altare  la  pietà  de' fedeli  vene 
ra  un  immagine  miracolofa  di  M.  V.  addolorar: 
dipinta  da  certo  Antonio  dal  Santo  fopra  il  mur( 
d' una  picciola  Torre  di  un  antico  ricinto  dèli 
Città  ,  che  ferviva  di  campanile  alla  Chiefa  vec- 
chia :  di  là  fu  diligentemente  tratta  ,  e  qui  ripo 
fta  -y  quindi  fu  fempre  dinominata  S.  Maria  del  Tor 
refino.  Hafiì  da  alcune  memorie  che  nel  1450  co 
minciò  a  far  miracoli ,  ed  in  feguito  fu  fempre  in 
venerazione  per  le  grazie  che  continuò  difpenfaref 
a' divoti . 

Le  ftatue  laterali  a  quello  altare  iurono   fcolpite" 
da  Giovanni   Bonazza  Pad.  ,   e   quelle-  porte   nelle 
nicchie  intorno  alla  Chiefa  da ^»ro«/o  fuo  figliuolo. 

L'al- 

(rt)  Così  il  Roflctti  :  ha  però  tutti  i  caratteii  di  France/cé 

ZxntiU , 
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L'altare  a  deftra  ha  una  tavola  con   Ja    Natività 
ì  M.  V.  con  la  feguente  epigrafe  :  GiJdo  Ludovi- 
co de  Vernanfal  Varìgino  invenit  ,  iy»  pinxit  nonas 
Hulìì  (  cosi  )  MDCCXXIU. 
L'altro  diriniperto  moftra  la  Natività  di    G.    C. 
ipinta  dalla  ftefià  mano,  ed  ha  fcritto  G.  Lad.  di 
''ernanfal  Vartfienfis  A.  D.  MDCCXXlI.  F. 
1  AddolTata  all'aitar  maggiore  v'è  una  pala    di  G. 
ì.    Cromcr   Pad.    con   la   S.  Croce  foftenuta   dagli 
ingeli ,  e  varj  ftrumenti  della  pallione  di  G.  C. 
Pochi  pafli  lontana  è  la  Chici'etta  delle 

DIMESSE . 

Secondo  un  chiar.  Scrittore  (a)  {\x  eretto  quello 
legante  Tempietto  lui  dileguo  del  Conte  Francelco 
klgarotti  ;  ma  Giufepp£  ÌUccokttì  Pad.  valente 
'ittore  di  riquadro  tutt'ora  vivente  alTerifce  e0er 
:ato  innalzato  fecondo  un  luodiiegno,  approvato  pe- 
ò  dair  Algarotti  fuddetto,  e  da  quello  cel.  amato- 
ed  intendente  delle  belle  arti  traicelto  tra 
jellijche  erano  in  concorrenza  (^j  .  Delle  tre  ftatue 
bfte  iopra  la  Facciata  (  la  quale  però  non  è  dell* 
Jtore  dell'interno  )  quella  di  mezzo  rapprefentan- 
i  M.  V.  col  Bambin  Divino  in  braccio  tu  fcolpi- 
1  da  Orazio  Marinali    BafTaneie  ;    del  quale  è  pa- 

menti  S.   Anna    dal   Iato  deliro   di   chi  guarda  . 

Il 

(  «  )  L'  Ab.  Miccheleflì  nelle  Mimorìe  intorno  alla  l'I' 
,  ed  agli  ferini  del  C.  Tr.  algarotti  flampatc  in  Ve- 
zia  nel  1770-  alla  pag.  79. 

(  è  )  Qatiìo  sbaglio  con  nodto  diTpiacere  abbiamo  veduta 
pcierfi  nella  rilìzoipa  delle  rojn^orie  mtdefime  p'-croefla  alla 
velia  edizione  delle  opere  dell' Algarotu  ,  che  fi  fla  faccrdo 
efcntemente  in  Venezia  dal  l'ause  j  temo  primo  pag.  LXVII. 


So 
Il  S.   Glufeppe  a  finiftra   è  del  noflro  Pietro  Da\ 

rieletti . 

L' incerno  è  ornato  da  gentili  pilaftri  Jonici  fcan- 
nelJati  con  capitello  a  quattro  faccie  ;  e  due  colon- 
ne porte  di  rincontro  a  due  pilallri  lo  dividono  in  " 
due  parti  eguali  .  Quelli  ,  non  che  gli  altri  ornati 
architettonici  che  all'  ordine  convengono  fono  d'. 
Icelta  pietra  d'Iftria  ,  e  si  maeftrevolmente  tratta- 
ti,  che  lembrano,  per  cosi  dire, di  getto.  L'armo- 
nia ,  la  vaghezza  ,  e  1'  eleganza  brillano  in  queftj 
picciola  fabbrica  ,  onde  a  ragione  viene  commen 
data. 

Il  quadro  a  delira  coli' adorazione  de' Re   Magi  ,^ 
e    l'altro   dirimpetto   colle    Nozze   di   Cana  Gall- 
ica fono  opere   di  Francefco  Maggiotto  .   Ambedudi;; 
quefti  quadri  portano  il  nome  dei  loro  autore . 

La  tavola  dell'altare  con  N.  D.  nell'alto,  S.  A-,"; 
goftino,  e  S.  Francefco  di  Sales  nel  piano  è  di  <3i«'j|:^ 
feppe  Angeli.  r' 

Sopra  l'altare  il  quadro  in  forma  di  mezza  lunìr 
col  ripofo  di  M.  V.  è  di  Antonio  Vellegrtni  Padar 
vano .  f 

Nella  Sagreftia ,   il  quadro  con  la  Cena  di  G.  C|' 
cogli   Apoftoli   è   di    Sebafiìano   Rizzi  da   Belluno 
l'altro  colla   Samaritana  è   di  Giù  feppe  Angeli,    e 
il^  Salvatore   che    chiama   dalle   reti  gli    Apoilolì 
di   Pietro  Longhi  Veneziano. 

Nel  Coro  vedefi  nel  foffitto  dipinta   1'  Afcenfio 
del  Signore  cogli  Apertoli, e  la  B.  V.fpettatori  ,op5J 
xa  del  fuddetto  Maggiotto:,  del  quale  è  pure  il  qu 
dretto  di  figura  ovale  porto  nell'altare  con  S.  Gì 
feppe  che  accarezza  il  Divin    Figliuolo  .    Il    quad: 
nel  fondo  del  Coro  è  bell'opera   di    Pietro   Liber 
e  della  fua  prima  maniera  ;  rapprefenta  un  S.  V 
covo,  la  Maddalena,  S.  Antonio  ,    S.   Giambatift 
ed  altri  Santi  .    Ne'  muri  laterali  poi  vi  fono  al 
due  quadri  delia  rterta  grandezza  :  quello  a  deftra 

chi 
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sntra   rapprelenta   la   Natività   di   G.  C.   e.fembra 
iella  Scuola  Bajfanefe  ;  l'altro  a  finiftra   è  di  Vìe- 
tro  Damìni  ed  elprime  M.  V.  Concetta   nelP  alto , 
:on  Santi  di  varj  ordini  nel  piano. 

Ritornando  addietro ,  e  ripalTàndo  dinanzi  al  Tor- 
'efino  imboccali  una  ftrada  che  mette  preflb  la 
^hiefa  di 

S.  DANIELE,' 
Varrocehìa 

Fabbricata  dai  noftro  Vefcrovo  Ulderico  nel  1076, 
*orta  la  pia  tradizione,  che  trafportandofi  procef-- 
ionalmente  negli  ultimi  giorni  dell'  annr^  le  iacre 
•ITa  di  Daniele  Martire  Pad.  dalla  Chiefa  di  S. 
xiuftina  alla  Cattedrale  ,  a  cui  dai  Monaci  erano 
^ate  dorfate ;  "quando  i  Religioli,  che  le  portavano,, 
jrono  in  quello  luogo  divennero  sì  pefanti  ,  che 
;on  poterono  proleguire  :  foprav venne  un  bujo  eoa 
l^lgori ,  e  tuoni ,  che  portò  fomm  >  (pavento  :  ma  fatto 
oto  dal  Vefcovo  di  fondare  qui  una  Chiefa  al  San- 
;o  Martire  cefsò  il  tenjporale  ,  e  il  Sacro  depofìto 
;ivenne  tofto  leggiero . 

j  Entrando  "in  Chiefa  la  tavola  del  'primo  altare  a 
niftra  con  M.  V.  nell'alto,  e  nel  piano  S.  Carlo 
he  communica  gli  ammalati  in  tempo  di  pelle  è 
i  G.  B.  Bìjfonì . 

Preflb  la  Cappella  maggiore  ,  nell'. altare  a  de- 
ra  ,  la  tavola  con  Noftro  signore  in  Croce  ed  a' 
Iti  N.  D.  e  S.-Giovanni  Batifta  dolenti, è  àx  Vran- 
efco  Zanella  (a).'  ^   _  c^ 

F  Nel 

.   {   a)    Il    Roffetti  accenna     qui    due   quadri    di    Luca    da 
^ggio  1  ed  un  altro  di  Alvlfe    V'iccaglìa.  ,    mi    qucfti    fono 
l'Mì  levati,  foife  pel  loio  cattivo  flato. 
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Nel  cìmlterio  di  quefta  Chlela  giace  fepolto  Be- 
nedetto Bordone  Padovano  Geografo  ,  e  miniatole 
ecceilentiflimo .  .  , 

Non  e  lontano  il 

PRATO  DELLA. VALLF, 


Piazza  grande  che  abbraccia  poco  meno  dt  ztj' 
Campì  Padovani ,  e  per  ìa  maggior  parte  circondam||j 
ta  da  belle  Fabbriche. 

Quefto   luogo    negli    antichi    tempi    fu    chiamai 
Campo  Marzo ,  Campo  del  Mercato  ec. ,  e  fecon 

,varj  noftri  Scrittori  efiftcva  in  elio  un  gran  Teatri» 
in  cui  fi  efponevano  delle  Satiriche  Rapprefen* 
tazioni  ,  e  perciò  era  denominato  il  Satiro  ,  ind«i 
corrottamente  il  Zairo .  Vuolfi  eziandio  che  qui  v~ 

^niflero  rapprefentate  quelle  famofe  Tragedie,  che 
recitavano  fpecialmente  ogni  trent'anni  da  Uomini 
celebri  con  infinito  concorfo  de' foreftieri  {  a  ) 

Nel  XI!I    Sec.    pòi    dell'  Era    volgare    vi   furo: 
fatte  delle .  Rapprefentazioni    Spliituali  ,   le   primi 
cbe  s''introducefIèro  nel  Criftianefimo  (  ^  )  ;  e  ne 
1257  per  Decreto  della  Citta  fi  ftabilì  di  farvi  ogni 
anno  la  corfa  de' Barberi  il  di  12.  Giugno,  in  me< 
moria  della  liberazione  della  Città  -dalla    tirannidi  "* 
di    Eccelino  .   Fu   poi    trasferita  quella   corla   dalla  r 
porta  di  S.  Croce  (  che  allora  era  a  capo  del  Boi 
20  )  all' Univerfità  nel  giorno  16.  Novembre,  ond 

.    .  .  fo 

{  a  )  Abbiamo  in  Dione  ddlo  un  psfTo  di  S  filino  che 
affìcuta  aver  qui  rec'tato  Trafea  Peto  ;  Jo  AefTo  viene 
ferito  da  Tacito  neg'i -Annali  , 

(  b  )  Cioè  nel  i»o8  ,  iijs,  e  più  prccIQimente  nel  1 1431 
o  44.  Vtdj  il  Z:no  ne  le  Annotazioni  alla  Bibiioteca  italana 
del  fOHtanini  ^  Tom.  piimo  pag.  487.  e  feg. 
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fefteggiare  il  felice  paflaggio  fotto  il  Dominio  Ve- 
neto, fuccediito  l'anno  1405.  Finalmente  nel  1766. 
fu  rimefla  la  corfa  de' Barberi  in  quello  luogo,  do- 
ve viene  a  prefentare  uno  fpettacolo  oltre  modo 
aggradevole,  e  magnifico.. 

Nel  mezzo  di  quefta  piazza  forge  un'  Ifoietta  lun- 
ga 5z8  piedi  ,  e  larga*  324  :  circondata  da  amena 
canale  di  figura  eli^tica  .  L'  introito  ,  e  1'  ufcita 
dell'acqua,  che  vi  fcorre  all'intorno,  reftano  inge- 
gnofamente  occultati  da  uno  de'  quattro  Ponti ,  che 
Vi  danno  ingreflb  ,  communicando  cort  due  ca- 
'tiali  fotterranei .  Le  Iponde  fono  ornate  dentro  ,  e 
'oiori  d'un  parapetto  che  ferve  di  fediie ,  e  che  re- 
ità di 'quando  in  quando  interrotto  da  rotondi  pie- 
ieftalli,  fu.i  quaji  palano  ftatue  rapprefentanti  uo- 
•niniiliuftri  Padovani, o  che  con  Padova  anno  avu- 
'0  qualche  utile, ,  od  onoreVole  rapporto  ;  ciò  che 
/iene  fpiegato  dall' ifcrizione,  che  ad  ognun' Ona  di 
.quelle  è  Ibttopofta . 

\   Oltre*"il  grato  paffeggio  interno  ,   ed  efterno  din- 
jorno  il  canale  ,  due  larghi  viali   che    s'  incontrano 
^jel  mezzo  ,   e  fpalleggiati  da  fedili  di  marmo  ,   a' 
[uali  fono  frapponi  di  quando  in  quando  de'  Piede- 
lalll  foftenenti  alternativamente  Vafi  fui  gufto    an- 
ice variamente ,  ed  elegantemente    fopra   buoni  e- 
femplari  fcolpiti ,  e  Piramidi»,  ne  formano  un  altro 
lon    men   deliziofo  ;  e   che   vieppiù    grato    riufcirà 
'luando  nel  mezzo   vi   farà  collocata    una    magnifica 
""ontana  fecondo  il  divifaménto  .  ' 

L'  Architetto  fu   1'  Ab.  D.  Domenico  Cerato  già 
^  P.  di  Architettura  civile  in  quella  Univerfità . 

Da  nn  lato  del  Prato  della  Valle  avvi   la  Ghìe- 

di 


F  i,  ilT. 
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BETELEMME.  • 

Monache  Agofiiniane  Canonichejj'e 
Lateranenfi . 


Nel  fottopfertico  davanti  quefta  Chiefa   fi  veggo- 
no alcune  Pitture  a  tVelco  di    Stefano   daW  Arzera 
Padovano.  S  >pra  la  porca  v'è  y  Padre    Eterno  :  a* 
lati  la  SS.  Annunziata, e  nell'arco  i  quattro  Evange-  j 
lifti  in  mezza  figura;  e  più  fotto  a  deftra  meritava.    ! 
altrevoJte  .attenzione  un  Ritratto  ia  profilo  con  le    j 
mani  giunte,  veftito  di  nero,  ed  in  mezza   figura  >    j 
che  fecondo  il  MS.  Ferrari    rapprefentava   Lorenza  h 
deVMedici  {  a  )  y   ma  ora  non  vi  fi  ravvifa  più    i! 
volto  ,   per  cfiere  in  fituazione    troppo  efpofta   alle  .,;. 
ingiurie  del  volgo.  Sopra. la  vicina  porta*  del^Mona- jj 
fiero  v'è  Grillo  morto    fra  due  Angeli  dipinto  dal- 'Iti 
la  ftefia  mano .  .  '  Jb 

Entrando  in  Chiefa,  la  tavola  del  primo  altare  a 
deftra  con  S.  Carlo  Borromeo  è  di  Vietro  -Bamini. 

La  Seguente  con  §.  Catterina  e  due  divote  a' lati 
porta  la  data  dei  ijóS  e  rammenta   la    maniera  di  |, 
Domenico   Campagnola.  iSi 

Quella  dell'Aitar  maggiore   coli'  Adorazione   de'j;], 
Magi  è  di  Pietro,  Paolo   Santa   Croce  {b )  ,  ed   i 

qu^at- 

(  tf  )  Fu  Coftui  confanguìnro  d:lla  Famiglia    Strozzi  Fio- 
rentina (   che  piantò  il   Monaftero  ,  e  la  Chiera),e  dopo  av< 
uccifo  Aleflandru-  de'   Med  ci  Ce    ne    fuggì    travcAito    da    K( 
ligìofo  nello  flato  Veneto .'    fu    poi    uccifo    nella  villa  di 
riago   pei   mini  d'  un   Tuo  confidante. 

(  ^  )  Il  Roffetti  la  chiama  d'  autore  incerto  ,  ma  il  fo- 
«ufini  (  Urùls  Vat.  Infcrlpt.  )  riporta  in  qaefto  luogo  h 
feguentc  cpii^rafe  :  P/etro  Vaolo  Santa  Croce  feci t  «591  qua 
fle  parole  peto  non  fi  poffono  ora  leggere  a   cagione  del  T*| 

ber- 
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4uattro  quadri  laterali  in  quella  llefla  Cappella  ^ 
rapprefentanti  Mosé  che  fo  fcàturire  ,1'  acqua  dai 
Monte;  il  Compito  di  BaldafTare  ;  S.  Giovambatilla 
che  predica  nel  Deferto; e  la  figlia  d'Erodiade  che 
ianza  dinanzi  ad  Jlrode  ibno  di  Domenico  'Zanella 
Padovano . 

^uefte  Rev.  Canohlchcffe  pofTeggono  tre  para- 
petti d'  Altare  ,  il  fondo  de'  quali  è  ricoperto  dì 
■Dcrle,  e  quello  dell'  Aitar  maggiore  è  anche  qua  e 
à  fregiato  di  gioje;  l'altro  è  per  l'Altare  della  B. 
f/ergine,  ed  il  «terzo  per  quello  dirimpetto.  Hanno 
ìltreii  due  apparati  in  terzo  anch'  eiìì  impreziofiti 
lel  -modo  fteffb  ^  cCme  pure  anche  le  borfe  ,  ed  i 
'/eli  che  cuoprono  i  Calici  ,  delle  quali  cofe  fi  fa 
ijfo  nelle  Felle  di  Pafqua  ,  di  Pentecolle  ,  e.  nei 
giorno  di  S.  Agòftino  loro  Patriarca.  . 

Da  quéfta  Chiefa  avviandofi  verfo  S.  Giuflina  11 
rova  l'Oratorio  di  S.  Leonino  prelTo  il  qiiale  v'è 
a  Scuola  delle  Mammane  detta  comunemente 

SCU.OLA  DELLE  COMARI,. 

ìiiftitùlta  dal  MagiUrato  EccellÈntiHìmò  fopra  là 
Sanità  ad  iftruzione  di  dodici-  Donne  delld  Stato  , 
ialla  Sovrana  Munificenza  qui  mantenute  per  più 
nefi  dell'anno;  indi  approvate  le  abili,  vengono  ri- 
•nandate  alle  loro  Patrie  ad  cibrei ta* e  1'  Oftetrr- 
zia  (•  d  ) . 

F     3.  S. 

letnacolo  che  vi  fta  davanti  .  Anche  certo  MS.  intitolato  '. 
^Umtnaria  di  motte  Pitture  ec.  d'i  Padova  di  Giovanni  5". 
'/liana.  ,  che  fi  tiova  pteflb  il  Co.-  Giovanni  de  lazzatà 
K.  Oerofolimltano  ci  confemi^  cfTere  ptituia  di  quefto  «a- 
ot« . 
{a)  Vedi  retticelo  Camera  o' Oststriziàw  - 


3;  GIUSTINA  , 
Monaci  Benedettini  Cajfmeji*. 

In  un  angolo  de!  Prato  della  Valle  s'  erge  quelTi 
Tnaertofa  Balìlica,  che  è  delb  più  rnagiiifiche    e  lu-  ^ 
perbe  d'Italia,  e  che  forma  e  formò  fempré  l'aln- 
mirazione  de' viaggiatori ,  e  de^Ii  intendenti. 

Nell'anno  1502.  demolita  già  la  Chiefa  vecchia, 
fi  cominciò  a  fondarne  una  nuova  fui  modello  del 
P.  Don  Girolamo  da  Brefcia .  Incre4ibile  i«u  la  fpe- 
fa  nelle  fondanienta  per  le  voragini  incontrate  ,  le 
quali  fecondo  il  Ctvacclo  {  a  )  ,  adbrbirono  i 
materiali  già  preparati  per  la  erezione  di  tutta  la 
fabbrica  .  Appena  compiute  le  fondamenti^  fu  a\ - 
vertho  che  nel  diiegno  V  erano  eorfi  degli  'errori 
grindifTìmi  ;  frattanto  interrotto  anche  il  lavoro  per 
la  Guerra  della  Lqga  di  Cambrai  il  arrivò  fcnza  o- 
pei;are  al  1515.,  nel  qual  anno  Bartolommeo  Orlino 
Conte  d'  Alviano  Generale  della  Repubblica  Vene- 
ziana allora  in  Padova  dimorante  propofe  un  altro 
modello  di'  Schaflicin  da  Lugano- A\  lui  Architetto  j 
r esecuzione  di  quefto  ricercava  una-fpefa  enorme, 
qijindi  iiell'  anno  f^guente  fu  data  commiflìone  di 
farne  un  tQrzo  ad  Andrea  Brìofco  detto  Riccio  Pa- 
dovano (b)  .■  Queftó  fu  porto  in  elecuzione  con  qual- 
che piccola  alterazione  nel  progreflo. 

•     ■  Nel 

{  a  )  Hlfiorla.  Cocnobii  Diva  fufiina  Patavina:  Scc.  Lib. 
VI. 

(  i  )  Onoicvnliflìmc    fono    le    erpreflìoni    ncll"  iftriimento 
fatto  da  qucftì  Monaci  l'anno    15)6.  ai   n.  di  Movcnb^e  con 
Andrea  R  ccio  Briofco  ptr  queOo  modello  :    Pl'nam  notiti.: 
haùentes   de  irgcnio  ,   (^  JudU'i'i    rarìffirni  ,  ^   famojìjji 
ScHlptori.t  D.  Mag-ifiri  Criffi  Patavini  ,  tam  ex  commuti 

emniuiH 
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Nel  1521  fi  pofe  mano  alla  grand'  opera  ,  e  fu 
chiamato  da  Venezia  con  onorevole  ftlpendio  Alef- 
l'andrò  Leopardo  Ardi,  e  Sculc.  acciò  ne  fofiTe  fo- 
prjincendente.  Dopo.  la.  di  lui  morte  fu  foftitiùto 
ae]  \153z  Andnea  MorCne  Bergamafco  Architetto 
ìiìch'eflb  di  chiari/lima  lama  {a.),  il  quale  conduf- 
k'  la  fabbrica  a  compinaento  ,  tranne  però  la  Fac- 
ciata che  non  fu  mai  eretta .  . 

Salita  la  maeftofa  fcalinata  che  fta  davanti  al 
Tempio,  fi  entri.  Meravlgiiofo  oltre  modo,  ed  ar- 
monico è  il  tutt'infieme  ,  che  qui  all'occhio  ci  fi 
; prefe'nta;  fé  ne  comprende  torto,  e  fenza  pena  cia- 
, [cuna  parte,  onde  ne  nafce  un  -certo  incanto  ,  ef- 
ifetto,  per  così  dire,  di  un  accordo  d' impreiTioni  , 
che  ha  forza  d'  eccitare  -nell'  animo  de'  fpettatori 
anco  men  giudiciofi  un  incognita  piacevole*  fenfa- 
izione,  e  ftupore  infieme. 

La  pianta  è  di  Croce  latina  ,  ed  ha  tre  navate: 
la  lunghezza  interna  della  principale  è  di  piedi  36S. 
Geometrici  {  b  )^  l'altezza  8z,  é  la  larghezza  ^z. 
jLe  due  navate  laterali  fono  lunghe  piedi '290  j  alte 
41  ,   e  larghe  zz.  La  Crociera   è  lunga   piedi    2^52. 

F    4  •  T"- 

omnium  Voce ,  &  fuma.  ,  quam  e.v  nQbUlffimifSjufdetn 
operiòus  ,  quìbuf  Civita^  IJia  illufiratJir  ,  &r.  Per  altro 
«'verìGmilc  che  Andrea  abbia  nel  Tuo  modello  fatto  ^Onto  di 
i^elì  eGbiti  dai  fovia  lodati  Architetti. 

(  a  )  Nell'Archivio  dell'Arca  der  Santo  fi  legge  che  li  7. 
Maggio  15+9.  per  acc9modire  un  pilaftro  fa  prefa  1'  opinio- 
ne fpet.  ceUberlml  viri  Maglfirl  Andrea  Moro  frothi 
E  ccl.  S.  f7i/ìlr£  . 

(  ^  )  Il  Piede  Geometrico  è  un  oncia  ,  ■«  due  linee  circa 
più  corto  del  Padovano  .  Il  piede  Rcal?  di  Parigi  è  uguale  a 
undeci  oncic  in  circa  del  Pidovano  :  ed  il  Palmo  Romano  e 
fette  oncie  ,  e  otto  linee  dei  noftro  piede  .  Il  Piede  poi  di 
JLoTidia  è  onde  9  e  quattro  linee  citca  del  ncftio. 


Tutte  tre  Iq  navate  (  comprcfi  1  pHailri  )  occupa 
no  lo  fpazlo  in  larghezza  di  piedi.  98.  Le  cupole 
fono  otto  j  ed  eternamente  coperte  di  piombo  : 
quella  di  mezzo, che  di  poco  fupera  le  altre  in  al- 
tezza., è  internamente  alta  133  predi  ;  ed  efterna 
mente  (  comprefa  la  ftatua  di  S.  Giuftina  che  è 
l'opra  il  Cupolino  ^)  piedi  176. 

Si  pretende  che  l'Architetto  folle  fondato  nell;» 
Media  Proporzionale  Aritmetica  ,  Geometrica ,  ed 
Armonica,  e  che  qui  n'abbia  fatto  ufo  (ìt)  :  chi  e 

amante 
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(4)  Così  li  RofTotti  alla  pag.  189.  il  quale  c'ò  intende 
dcìiuic  'perchè  in  quefta  Vabbrica.  vi  Ji  ammirano  (  d  ce 
egli  )  It  Dimeni'iohi  ,  te  ProjC^ioni  ,  (a  Corrif fondendo, 
detlt  pani,  l' Unita  ,  l' ^rmmìa.  Noi  però  fiamo  d'avvilo 
col  Sig.  Milizia  ,  che  una  Falìbnca'  pofla  effere  dotata  dif* 
tutte  queAe  qualità  knza  che  il  AioVArchitetto  ptt  avventura 
fapp'a  ,  o  voglia  tormcntatfi  il  cervello  nei  calcoli  ,  e  che 
lìccome  la  fola  fperien^a  ci  ha  guidati  alla  fcoperta  de'  rap- 
porti grati  alla  nodra  vifìa  ,  così  fiamo  pcrTuaH  che  i  veri 
fonti  delle  proporzioni  fieno  Aati  la  neceflìtà  ,  i  bifogni ,  ed 
ì  comodi  degli  uomini  ;  onde  tentando  ,  e  fperimcntando  fi 
fìa  giunto  a  fiffare  de' rapporti  in  mifure  ,  che  fono  piacciuti 
all'occhio  fenza  cfTere  punto  in  ragione  Geometrica,  e  Arit- 
ihetica  .  o  Armonica,  o  Contrarmonica  e  che  quefti  fìeno  poi 
fiati  confermati ,   e  red  belli  dall'  ufo  . 

Convinto  d'  quefta  verità  anche  il  Sig.  Jacopo  Quarenghi, 
il  più  ccl.  d -gli  Architetti  che  oggi  vanti  1' Eutopa  nelle  no- 
tizie de'  fuoi  {ludi  fcritte  da  lu'  medcGmo  ,  e  pubblicate  nel 
Tomo  II.  delle  Fite  de  Pittori  Scultori  ed  .Architetti  Ber- 
gamxfchi  dei  Cav.  Tafjì  ,  confefsò  ingenuamente  che  dopo 
avere  ftadiato  in  Roma  fotto  il  cel.  Architetto  Francefe  S'g. 
Drezet  ,  il  quale  interamente  perfuafo  che  le  proporzioni  mu- 
ficali  aveiTero  tutta  l'influenza  nell'architettura,  s' avea  dato 
tutta  la  pena  polHìb'Ic  per  infegnargli  le  proporzioni  armoni- 
che, fi  mife  il  Quarenghi  ad  iftudiarc  pe'veri  Tuoi  principi  il 
contrappunto  fotto  il  ccl.  Jomelii  j  e  s'  internò  tanto  in  talt 

(ludìo 
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nante  de'  calcoli  potrà  cavarfene  la  curlofità   coU 

fuddette  dirnenfioni , 

Due  ordini  di.  pil^ftri  primario  ,  e  fecondaria 
nbedue  Jonico-Compofti  adornano  quefto  Tempio: 
iitti  due  poggiano  lui  medefimo  piedeftallo ,  ed  an- 
j)  la  ftefla  bafe  ,  L'ordine  primario  reg'ge .maefto- 
mente  la  granNavata  di  mezzo,  ed  il  i'^condario' 
laterali  ..  De'  quattro  intcrpilaftri  a  ciafcun  lato 
islla  Nave'  rhaggiore  ,  ognuno  de'  tre  primi  dà 
ligreflb  a  due  Cappelle  j   e   1'  ultimo  ad  Una   fo- 

;  coficchè  di  'qua  dalM  Crociera  vengono  a  ca- 
;re  lette  Cappelle  per  lato  :  lopra  il  centro  della 
irociera  s' incalza  nna  gran  Cupola  ,   ed   altre  due 

pena   minori   ibpra  le    braccia   della    medefima  ; 

me  pure  una  quarta  fopra  la  Tribuna  .  Quefté 
lattro  gran  cupole  poggiano  fopra   grandi  arcate  : 

ric- 

idio.che  giunfe  a  fegno  di  poter  comporre  a  quattro  .  Dopo 
er  fafco  profonde  olTcrvazioni  per  vedere  qual  lelaaione  a- 
ffcro  le  ptoporz  oni  rn,ufiche  coli'  Architettura  ebbe  a  per- 
aderfi  intcramenu  che  il  genio  delie  proporzioni  armoni' 
e  e  di  una  natura  ben  diverfa  da.  quello  dtlL'  Arclntet- 
ra,  e  the',  fé  quaicheduno  ftando  fu  quejil  prlncipj  lui- 
tto  qualche  piccola  cofa  ,  ciò  fi  deve  attribuire  più  a 
or'ì;o  di  talento ,  che  a  princìpio  di  èuongujio  (p3g  r45.)  , 
ndi  confelTa  d'  e  (Tei  rimario  inteiaoiente  diiìngannato  fu 
punto  . 
Infatti  non  è  ancora  flato  provato  che  tutti  i  più  bei  mo-J 
menti  dell'  Architettura  antica  e  moderna  fieno  in  propor- 
jne  Armonica  (  che  fi  pretende  la  migliore,  e  da  taluni  la 
a ,  che  polTa  render  bello  un  Edifizio  )  ne  che  tutto  quel- 
che  in  Architettura  fi  fa  in  tale  proporzione  riefca  fempte 
Ho ,  e  pìi  bello  di  quanto  fi  fa  in  modo  diverfo  .  Giudi- 
»famente  il  Tcmanza  paragonò  la  Mufica  ai  verfi  >  e  1'  Ar- 
itettura  alla  profa  .  i  primi  fuori  della  conveniente  loro  mi- 
ra non  fono  più  verfi  ,  la  feconda  fi  può  regolale  come 
rna  meglio .  L'  applicazione  è  chiais  . 


90 
ricorre  fopra  quefte  ,  e  fopra  1  loro  pennacchj  vw 
Cornice  architravata  ,  fopra  cui  gira  una  balaullra- 
ta  ;  il  tamburo  è  ornato,  di  pilaltrini  Corintj  ,  a' 
quali  fono  frappofte  delle  lineare, che  fervono. mol- 
to bene  ad  illuminare  il  Tempio  .  Sul  fopraornato 
di  quell'ordine  fi  volge  una  calotta  emisferica ,  clic 
compilce"  la  Cupola. 

Agli  ansoli  della  Crociera  s'innalzano,  altre  quat- 
tro Cupole  minori  rette  da   fircate    dejl'-  ordine  le-  - 
condatio  nelle  navi  minori-,  e  che  prendono  jn  mez 
zo  la  Cupola  maggiore. 

Di  là  della  Crociera    vi  fono  altre   due   Cappelle 
da  ogni  lato  ,  l'ultima  delle  quali  fa  capo  alle  oiV" 
minori.. Nel  mezzo  fuccede  la  Tribuna  ed  ilCoro.W 
che  mettono  lane  alla  Chiei'a.. 

Palliamo  alla  defcrizione  particolare. 

Entrando  in  Chiefa ,  nel  primo  altare  a  delira 
ammira  la  Converfione  di  S.  Paolo  dipinta  dai  c< 
detti  Eredi  di  Paolo  Caliarì  Veronefe  (a). 

Nel  2.  Si  vede  S,  Gertrude  in  grazlofa  azione 
rapimento  in  eftafi',   e    foftesuta  da' Angeli  j  oj 
con  fomma  delicatezza  ,   e  leggiadria   condotta 
K.  Vìetro  Lìberi  Pad. 

Nel  3.  Sta  una  pala  di  Carlo  Loth 'BàvareCe ,  c\ 
rapprefenta  il  martirio  di  S. Gherardo'Sagredo:èd 
pinta    di   maniera  forte   e  robulla  ,   e    di  caratteri 
grandiofo  proprio  di  quel  Pittore. 

Nel  4.  La  Morte  di  S.  Scolaftica,.che  viene  cil 
condata  da  altre  Monache  afflitte,  e  dolenti, è  gr 

•'     .  2Ì0- 

(  a  )   1\  Rofletti  attribuifce  queft' opera  a   Carletto  CalU 
figliuolo  di  FaoLo  citandone    in    provi    il    Rodolfi  (  Part. 
pag.  344.  )  mi  il  Ridctfì  appunto  ia  lìpone  tra    ie  opeie 
gli  Ertdi  di  T90I0  ,  ed    il  Roffctti   ha  prefo  sbaglio.  Lo 
io  a  dica  della  tavola  kcU'  ahaic  dirimpetto  a  queflo. 
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.loio  lavoro  di  Luca  Giordano  ^  il  quale  vi  Jaiciò. 
.inno  J or dano  F.  Quefta  tavola  fu  p^fta  alle  ftam- 
|e  da  Giuleppe  Wagner . 
Nel  5..  La  tavola  di  S.  Benedetto  è  di  Giacomo 
alma  il  giovine,  e  lì  può  contare  tra  queUe  ope- 
3  ,  in  cui  -queito  ferace  Pittore  ponefì'e  arten- 
ione .  Rapprefentò  qui  il  S.  Abbate  fulla  porta  de! 
,lonaftero  in  atto  di.  accogliere  afFettuofainente  i 
.  5.  Fanciulli  Placido  ,  e  Mauro  accompagnati  da 
umerofa,  e  nobile  comitiva  .  Vi  ila  fcritto  JrT/j- 
uj  Palnia  F»  ' 

In  quefta  -ftefiTa  CappeMa  il  gran  quadro  a  deftfa 
fie  rappfefenta  Totila  Re  -de' Goti  proftrato  dinan- 
,i  a  S.  Benedetto  fulla  porta  del  Monaftero  fu  di- 
into  da  GìozKwibatifta  Mdganza  Juniore  ,  e  vi  fi 
igge  Jo:  Baptifta  Maganza  Ving. 
j  L'altro  dirimpetto  con  lo  ik'mo  Santo  che, porge 
ji  regola  IVìonartica  a  Vari  Principi  dell'  uno  ,  e 
eir  altro  feffo  è  opera  di  Claudio  Eldoljì  VeroheCe 
3Qlto  celebrata  .  Fra  gli  altri  pregi  vi  fi  nota- 
lo le  belliilìme  idee  nelle  tede  ,  i  pam;eggìamenti 
i  maniera  grandiofa  maeftrevolmente  gettati  ,  e 
on  fomm.o  ftudio  condotti  . 

La  Cappella  fegucnte  è  dedicata  a^S.  S.  Innocen- 

,  e  vi  fi  venerano  tre  de'  -loro  Corpi  portati  da 
ìerulc\lemme  da  S.  Giuliano  .  Sopra  V  arca  in  cui 
ino  quefti  racchiufi  avvi  Una  ftatua ,  che  figura  P.a- 
hele  con  un  bambino  in  braccio,  ed  un  altro  mor- 
0  a' piedi  "di  elfa  .  La  Icoltura  non  è  Ipragevole  , 
d  e  di  Giovanni  Cornino  Trevigiano  ftandovi  icol- 
ito'  Gìo:  Comìn.  Trev.  F. 

Vien  dietro  quella  di  S.  Urlo  Prete  ,  in  cui  fi 
uftodifce  il  fuo  corpo:  fuor  di  ciò  nulla  avvi  che 
ineriti  offervazione . 

Succede  la  gran  Cappella  ,  che  forma  braccio 
Iella  Crociera.  Nell'altare  fi  venera  parte  dèi  cor- 
>o  di  S.  Mattia  •  Ap.  portato  qui  dal  fuddetto  S.  U- 

rio. 
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lio.  Dietro  quefto  altare  avvi  una  porta  ,  per  ciii 
fi  pafla  in  un  atrio  che*  conduce  ad  un  antico  Orai 
t(vIo.  Nell'atrio  medefimo  ii  vede  un  pozzo  dette 
^e'J".  J".  Innocenti  j  ove  tono  molte  reliquie  de' San 
ti  per  òpera  miracolofa  fcoperte.  Iii  faccia  v'è  un 
altare  la  di  cui  tavola  rapprefenta  appuntò  il  mira 
colo  ,  onde  fi  fece  tale  fcoperca  per  le  preghiere 
della  B.  Giacoma  ;  àccendendofi  per  divina  virtC 
dodici  candele  da  Lei  porte,  intornò  ad  un  cerdiic 
fatto  di  pietre  a  Mofaico,  nel  luogo  ove  ora-efifte 
il  pozzo  mentovato ,  prevenuta  già  elTcndone  la  Veri, 
Donna  da  una  rivelazione  di  M.  V.  Que;fta  pitture 
è  condotta  CQir  molta  grazia  ed  eleganza  ,  ed  è  lai 
voro  di  Pietro  Damini, che  vi  lafciò  fcritto  Vetru: 
de  C.  Franco  F. 
•  Innoltrando  il  pafib  fi  cala  in  uria  Cappella  dove 
fi  venera  un'antica  immagine  di  Noftra  Dorina,  lì. 
quale,  vuolfi  qua  portata  da  Coftantinopoli  da  S.  U-i 
tio  Prete,  e  che  fatta  gittarè  nel  fuoco  daCoftan 
tino  Iconocjafta  1'  anno  741  ,  ne  ufciflb  illefa  ds 
Ce.  Nell'altare  fta  rinchiufo  il  còrpo  di  S.  Profdo- 
cimo  primo  Vefcovo  di  Padova  ,  fpedito  da  ^ 
Pietro  a  portarvi  il  Vangelo  (  <i  )  :  fui  parapetto  i 
ofierva  il  Santo  Veffc.  itelo  ,  ed  a'  capi  due  pu 
ginocchioni  che  terigonoin  mano  candelabri  con  li 
me  accefo ,  il  tutto  condotto  a  baffo-rilievo  da  bri 
vo  fcultore  ,  che  mortra  diftinguerfi  fpecialmente 
per  la  bellezza  de' panneggiamenti  ,  ma  che  ci  è  i 
■ignoto.  A  parte  deftra  iicl  pavimento  v'è  una  fcail 

.la 

(  a  )  Chi  avefle  dubbio  fa  tale  afTeizione  legga    la    Dife/ 

della  Miffìone  ^pofiolica  di  S,  Profdodmo  alla  Città  < 
Padova  di  D.  Antonio  Maria  TrtvlfoU  Campata  in  Itdi 
va  l'anno  '774' 
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:  che  mette  in  alcuni  fptterranel  ne'  quali  furona 

ovati  que' corpi  Santi,  i  quali  in  Chiefa  fi  vene- 
Uio;  non  che  quello  di  S.  Daniele  Levita  trarpor- 
ito  al  Duomo,  come  a  luo  luogo  fi  dirà:  e  fi  mo- 
ra qui  una  tavola  dove  egli  fo  confitto . 

Ricornando  in  Chicla  fegue  l'Altare  dedicato  a. 
in  Mallìmo  IL  Vefcovo  di  Padova,  il  di  cui  Cor- 
5  fi  conferva  nell'urna  di  marmo;  Sopra  di  quefta 

è  la  ftatua  del  Santo, due  Angeli, ed  i  S.  S.  Jaco- 
3  Mag. ,  e  Bartolom.meó  Apoiloli  a'  lati  .  Tutte 
|aefte  ftatue  fono  di  marmo '^i  Carrara,  e  fotto  vi 

leggono  I  nomi  de'  loro  Autori  ,  che  non  me- 
itano  memoria . 

Succede  la  Cappella  a  delira  della  maggiore  in 
>i  Filippo  Varodi  Genovefe  fcolpi   in  figure   oltre 

naturale  G.  C.  morto  a'  piedi  della  Croce  ,  ed 
bprelTo  la  S.S.  Madre  :  a' lati  poi  ftanno  S.  G io- 
anni  Evangelifia,  e  S.  M.  Maddalena  in  atto  do- 
ntifiìmo.  L'opera  è  condotta  con  grande  ftudio  , 
an  intelligenza  e  fullo  fiile  del  Bernino  maeftro 
eli' autore;  i  critici  feveri  però  la  trovano  alquan- 
3  ammanierata.  Fu  fcolpita  l'anno  1689.  {  a  )- 

Nella  Cappella  maggiore  è  degna  d'  ammirazione 
i  flupenda  tavola  di  Vaolo  C aliar i  ^  che  rapprefen- 
à  il  martirio  di  S.  Giuftina  nel  piano,  e  nell'alto 
i.  C.  la  Vergine,  e  S.  Giovanni  con  gloria  d'An- 
leli  che  calano  dal  Cielo  con  palme, e  corone  {b)  , 

No- 


(  «  )  Così  fi  ha  dalla  Carta  Iconografica  ,  Scenografica ,  ed 
ortografica  di  quefta  Chiefa  delineata,  e  defcritta  dal  ?.Mot 
«fto*  Albanefc  Pad.  ,  ed  incifa  nel  169Q  dal  Co:  trancefc'o 
Maripiero  Saffonia  Pad.  ,  carta  rara  poffeduta  dal  Co:  Gio- 
rs-nni  de  Lazzara  K. 

(  ò  )  Quefta  gloria  d'  Angeli  è  pefantìflìma  contro  lo  ftile 
li  faoloj  i  cui  quadri  hanno  di  gran  icfpiri ,  e  i  «mr»  fo- 
no 
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Notifi  che  dovendo  quefto  quadro  ertcr  coltocato  a{ 
lai  alto,  il  giudiciofo  Pittore  prefe  il  punto  di  v© 
duca  fotto  il  niedefimo,  collocando  le  figure  princi 
cipali  nella  prima  linea  del  piano  ,  con  che  vien 
Inreniìbilmente  a  mancare  la  veduta  delle  più-  lon 
tane  ,  come  fuccede  nella  naturale  maniera  di  ve 
dere  .  Fu  termipata  di  dipingere  l'anno  1575  {a] 
e  va  alle  ftampe  incifa  da  Agoftino  Caracci . 

De' quattro  quadri- in  forjna  di  mezza  luna  appe 
ai  muri  laterali  del  Coro,  l'Apparizione  de' tre  An 
geli  ad  Abramo  ,  e  Nidab  ed  Ab;ud  gaftigati  d 
Dio  fono  di  Gìo:  Francefco  Cajfana  Genovele  :  1 
Lotta  di  Giacobbe,  e  Giacile  che  trafigge  le  tem 
pia  a_  Silara  di  Vìstro  Kìcchi  detto  il  Lucchefe . 

I  ledili  del  Coi-o  in  cui  fono  intagliati  a  baflo 
rilievo  varj  fatti  dell'  antico  teftamento  ,  le  prin 
pali  azioni  di  Gesù  Crifto  ,  ed  altri  Geroglitìc 
convenienti  alle  Storie  fuddette  fono  opere  di  me 
rito  ,  fpecialmente  per  I'  invenzione  ,  di  IMccard. 
Taurino  da  Roano  di  Normandia .  Nella  fcelt^  del- 
le Storie  ,  e  de'  Geroglifici  fu  diretto  dal  P.  Ab 
D.  Eutichio  Cordes  d'Anv^rfa  Monaco  di  gran  , fa 
pere, e  uno  dei  Padri  del  Concilia  di  Trento.  Ne 
corfo  del  lavoro  volle  Riccardo  che  gli  venifle  dat< 
un  modello  di  creta  fatto  da  eccel.  Statuario  end» 
ritrarlo  con  lo  fcarpello,  e  li  P.P.  ne  dierono  cari- 
co ad  Andrea  Campagnola  valente  Stuccatore ,  arte 
fice  che  ci  è  ignoto  (  b  ). 

Fu 

no  tutti  ifogiti  ,  c<i  arioiì  ;  ma  la  colpa  non  e  deC  Pittor^ 
ma  di  chi  cosi  la  volle  conti.0  il  Tuo  difegno  .  Vcggafi  fopi 
ciò  r  Algarotti  nelle  Lettere  pittoriche  flambiate  a  Livorni 
nel   17S4.  alla  pag.   195.  . 

(  <t  )  Così  dilla  carta  foptannominata  del  SafTonia  . 

(^)  Il  Cavaccio  fcxivc  che  fu  il  thtoit  Vomefiico  Cam pd- 
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F'u  queft' opera  principiata  V  anno    1556,  e  com- 

iifta  nel   I  ^60.  {  a  )  .  . 

Sotto  !a  Menfa  dell'  Altare  che  riguarda  il   Coro 

conlerva  il  corpo  della  S.  Vergine   e  Martire  ti- 

jlare,  qui  collocato  con  gran  pompa   l'anno    1627 

7  Ottobre  dopo  alcuna,  {blenni  Translazioni . 
Su  quèftó  Altare  ne' giorni  delle  Solennità  princi- 
ali  fi  eipongcfho  due  ftatue  d'argento  rapprefentan- 

S.  Prordocimo,  e  S.  Giuftlna  ,  che  anno  ne'  ba- 
menti  loro  alcune  azioni  di  quefti  Santi  in  minu- 
timi baffo- rilievi  ,  opere  egregie  dì\ Bartolom- 
eo Spanno  ,  5etto  ancora  Bartolommeo  Clementi 
a  Reggio. 

Ufcendo  di  qui, e  ripigliando  il  giro  'della  Chiefa 
ovafi  tofto  la  Cappella  del  SS.  Sagramento  la  di 
li  volta  fu  colorita  a  frelco  dal    valente    Sehaftìa- 

Kizzi  Bellunefe.  Vi  fi  ammira  V  Eterno  Padre 
iroondato  dagli  Angeli ,  e  gli  Apoftoli  adoranti  *il 
igramciìto,  il  tutto  efeguito  con  molta  franchez- 
i.  I  due  Angeli  laterali  al  Tabernacolo,  e,  fcolpi- 

in  marmo  di  Carrara  fono  di  M.  Giù  fio . 

La  Cappella  vicina  é  dedicata  a  S.  Arnaldo  Mar- 
re Patrizio  Padovano  ,  ed  Abate  di  quefta  Chie- 
di vi  fi  venera  il  fuo  Corpo. 

Nella  fcguente,  che  forma  1'  altro  braccio  della 
Crociera,  ripofa  il  Corpo  di  S.  Huca.  Evangelifta . 

Segue  l'altare  di  S.  Felicita  Monaca  ,  dove  pari- 
lente  fi  confervano  le  di  lei  Ipoglie . 

Suc- 

ìo^a:  noi  pcTÒ  abbiamo  creduto  bene  feguiie  il  Mf.  del  F, 
?!folamo  da  Potenza  che  defcrive  minutamente  qutfto  Coro, 
cchè  l'autore   potca  eiTerc  molto  a  portata  e  per   il  tempo, 

pei  il  luogo  di  dare  fu  tal  argnnaento  notizie  fondate  ^ 
ueflo  Mf.  ùi  nella  Libreria  del  Monafkio  » 

(  a  )    Così  il  Mf.  fuddctto . 


Succede  quello  di  S.  Giuliano  Martire  Padovano, 
in  "cui  pure  giacciono  le  ceneri  del  Santo . 

In  quelle  quattro  <!3appeUe  nulla    v'  è   di  oflerva- 
bile . 

La  feguente  è  dedicata  a  S.  Mauro  ',  fui  di  cui 
altare  li  vede  una  pala  con,  quello  S.  Ab.  tralporta-  ^ 
to  al  Cielo  dagli  Angeli  ,  e*  molti  infermi -nel  pia- 
no che  implorano  il  di  lui  ajuto,  pittura  di  Valen- 
tino le  Febre  di  Bruxelles  (  ^  ),  della  quale  fi  lodò 
il  difegno,  ma  ne  vien  condannato  il  colorito  Ipe- 
clalmente  pelle  carnagioni . 

Nella  fegudnte  fi  vede  il  martiria  di  S.  Placido 
e   Compagni   efprellò   dal   facile   pennello   di    Lum[ 
Giordano:  parto  graziofo,  vago,  e  del  miglior  ftile 
di  quello  Pittore.  Vi  fi  legge  J or danus  F. 

La  tavola  che  fegue  moftra  il  martirio  di  S.  Da 
nlele  Levita,  e  Martire    Pad.   colorito    da    Antot, 
Z(fnchi  da  Elle  .    Ingegnofa  n'  è,,  la   compofizione] 
buono  il  difegno,  e  gli  effetti  della   carne  •  vi   fo^ 
niollrati  con  intelligenza  .  Ella  è  delle  migliore 
pere  di'  quello  autore  ,    il   quale  fi   compiacque 
fc  larvi-  fcritco   Antonio  Zane  hi  F.  Fu  dipinta 
1677.  (b). 

Al- 

{  a  )  l\  KolTecti  attribuifce  quefta  tavola  a  Claudio  de 
fìeure  (deve  dir  le  Fevre  )  Francefc  nato  in  Fontanablb 
1033)  e  morto  in  Lpndia  nel  1075.  ma  s' ipganna  ,  ctTcì 
tì?.u  fatta  nel  i^ss  (  co^ì  dalla  carta- SafTonia  )  cioè  tied 
anni  dopo  la  morte  di  /e  fevre  ,  da  Valentino  Le  Feòre 
Bruxelles  che  dimoiava  allora  in  Venezia  ,  e  dove  anche 
lì  .  Di  quefto  Pittore  abbiamo  in  Fidova  altra  opera  in 
Maria  Matcr  Domini.  Anco  in  S.  Giorgio  Maggiore  di  Ve 
zia  lafcio  una  fua  operazione  .  Col  confronto  di  quefte  abb 
mo  potuto  aiTerire  francamente  elTere  fuo  quefto  lavoro. 

{é>)  Così  dalla  Carta  safTonid . 
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Altra  bella  tavola  fi  trova  in  ieguito ,  dipinta  da 
Sebaftìano  Kizzi .  Ella  .rapprefenra  S.  Gregorio  Ma- 
gno prjicraco  locco  d'un  baldacchino,  che  prega  M. 
V.  a  liberar  Roma  dalla  pellilenza;  opera  trattata 
dall' autore  con  la  lolita  Tua  franchezza,  e  con  gran- 
de Ip.rito  (a) .  ^ 

Finalmente  nell'ultima  Cappella,  il  martirio  dell' 

Ap.  S.  Jacopo  Min.  è  opera   celebrata    degli.  Er^^i 

ii  Vaolo  Caliarì  (b).  .  ^ 

Nella  Sagreft^a  fi  confervano  alcuni  antichi  Libri 

id  ufo  Ecc!efialiico  con  miniature.  Neil' Evangeiia- 

io,  fotto  la  ra^prei'entazione  della    Nafcita    di    G. 

,1.  fi  legge  Bcnediàus  Bordonus:  le  rimanenti  però 

*on  Icno  tutte  di  quefta  mano, anzi  ve  ne  iono  al- 

•une  di  maggior  merito  ,  ed  altre  veri'o  il  fine  del 

ibro  non  compiute  .  Anche  ne. l'È  Jiitolario ,  tranne  la 

l>rima  figura  col  Sagrifizio  d'  Àbramo    che  è  iquifi- 

ilììma,  le  rimanenti  fono  incompiute  ;    v'è  ancora 

n  Meilale  miniato  fui  fine  del  400  da  non  ilprege- 

ole  mano . 

Poco  lontano  rimane  il  Coro  vecchio  ,  la  tavola 
el  di  cui  altare  rapprefentante  N  D.  allìfa  fopra 
n  Trono  col  Bambino  fulle  ginocchia ,  e  nel  piano 
.  Profdocimo  e  S.  Monica  da  un  lato  ,  S.  Bene- 
etto  e  S  Giuftina  dall'  altro,  è  lavoro  di  (jirola- 
10  'Rumarli  Brefciano  detto  Romar.ino  .  Spicca  in 
uefta  una  fomma  diligenza  e  finitezza  ,  e  nelle 
;fte  una  gran  verità  e  nobiltà  .  Vi  fi  legge  Hle- 
onymì  Ruma  ni  de  Brixia  Opus . 
l  ledili  di  quello  Coro  prclcntan)  tarfie  di   varie 

G  forta 

{a')  Prima   v' età  una  tavr^la  d'   Coirlo  Ciz,'/^am  ,  che  aedo 
male,,   confie   fi  iia   dall'Iconografìa  del  Saffonia  . 
(^   b  )  Vedi  la  nou  (  «  )  alla  pas*  90. 
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forte  di  legnami  ,  e  fono  opere  di  Domenico  Tia^ 
centìno  ,  è  di  Francefco  Varmìgiano  artefici  nooi 
Volgari . 

Di  qui  fi  può  pafTare  a  vedere  il  grandlofo  Mo- 
naftero  .  Il  primo  Chioflro  che  fi  trova  è  ornato 
nobilmente  da  due  ordini  di  Colonne  .  Un  Dorico 
fopra  picdeftallo ,  ed  adolFato  a  de' pie-dritti,  fu  cui 
giraop  archi  che  lafciano  dietro  di  fé  un  porticato, 
è  r  inferiore  :  ed  un  Jonico  fovrappoftovi  compilce , 
col  fopraornato  i  ben  intcfi  prol petti.  Fu  architet- 
tato l'anno  15S8  da  Batijìa  Fizonio  Veneziano, 
nome  fconoiciuto,  ma  cui  bafta  quell'opera  per  rin 
porlo  tra  i  giudiciofi  Artefici  diil  fuo  Secolo  .  Ir 
quello  fottoportico  fi  vede  un  iicrizlone  in  marmo 
ad  onore  del  celeberrimo  Albertino  Mudato  Nob 
Padovano,  Poeta  ,  Iftorico  ,  ed  Oratore  chiarlffimcj 
dei  XIV  Secolo. 

In  quello    fleflo   Chioflro   evvi    ancora    la  Stanzr; 
del  Capitolo,  dove  fi  vede  un  quadro  colla    Depofi 
zione  di  G.  C.  dipinta  da  Andrea  Vicentino   Vene-, 
ziano . 

Non  è  di  (fui  lontano  il  fottoportico  detto  dell 
Ricreazione  de'Novizj  In  cui  a  finillra  entrando  l 
vede  colorita  a  frefco  l'Orazione  di  Nollro  Signor» 
nell'Orto  con  bel  paefaggio  :  e  fu  i  pilaftri  alcune 
mezze  figure,  opere  tutte  di  Domenico  Campagno 
Ij  .  Dall'altro  capo  di  quello  fottoportico  lì  ollèr 
vano  alcune  fculture  antiche  in  marmo  di  Carrar 
che  in  più  comparti  rapprefentano  l'Annunziazione 
la  Vifitazione  ,  la  Nafclta  di  G.  C. ,  1'  Adoraziomj 
de' Pallori,  e  quella  de'  Re  Magi  cori  fopra  alcun 
verfi  allufivi .  In  fondo  dell'altro  lato  del  fottopori 
tico  v'è  dipinta  a  frefco  la  Depofizione  della  Cro 
ce  da  Girolamo  Padovano. 

Nei  cortile  poi  Ci  vede  fotto  un  gran  sfondato  ui 
altra  antichillima  Scultura  che  rapprefenta  una  Don 
na  fedente ,  che  con  ambedue  le  mani  porge  un  vafi 

pie- 
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pieno  da  bere  a  perfone,  che  ginocchioni  le  fUrihdJ 
a'  lati ,  la  quale  da'  altri  vien  cenuca  figurare  la  Mi- 
fericordia,  e  da  altri  il  Geroglinco  della  Concor- 
dia .  Quella  fcukura ,  attefa  la  forma  de'  caratteri , 
viene  tenuta  per  opera  del  X!.  Sec. 

Nel  Refettorio  da  magro  fi  vede  la  Cena  di  G, 
C.  in  cafa  del  Farifeo  dipinta  da  Paris  Bordone 
Trevigiano  ;  e  nell'-  Atrio  a  quefto  'luogo  anteriore 
v'  è  una  nobiliffima  vasca  di.  marmo  di  Carrara  ve- 
nato, nel  di  cui  mezzo  s'  innalza  una  fontana,  con 
[opra  un'elegante  figura  in  bronzo  che  rapprefenta 
Mosè  col  capo  di  Giove  Ammone  ,  il  quale  col 
tocco  della  verga  fa  fcaturir^  l'acque,  opera  d' i- 
f^noto   artefice. 

i  In  fondo  dell'  altro  Refettorio  v'ha  un  quadro 
bolla  B.  V.  col  Bambino  Gesù  nell'alto,  e  nel  pia- 
io  S.  Benedetto ,  e  S.  Giufeppe ,  in  cui  ftà  fcritto 
^io:  Batìjìa  Bìjfonì  F.  ^ 

Nel  Refettorio  vecchio  (  ora  flanza  vicina  alla 
jlucina  )  evvi  la  Crocififfione  del  Signore  cofi  figu- 
e  grandi  al  naturale  ,  opera  dipinta  a  frefco  da 
Aaeflro  Angelo  nel  1489,  come  confta  da  memorie 
i/Iflr.'  che  efiftono  nell'archivio  del  Monaftero  .  La 
Pittura  è  ben  confervata,  reliaiido  folamente  ofcu- 
ijta  dal  fumo  :  vi  fono  delle  tefte  hellilfime  tratte 
al    vero  .   Quefte    pitture    moftrano   partire   dalla 

I;uola  dello  Squarcione. 
Il  Chioftro  maggiore  è  tutto  dipinto  a  frefco  col- 
azioni di  S.  Benedetto  .  La  parte  meridionale  , 
he  refta  a  deftra  entrando ,  fu  dipinta  da  Bernar- 
do Varentìno  (a  ) ,  ed  è  la  meglio  confervata .  Un- 
ici fono  i  comparti  da  coftui  dipinti ,  faciliflìmi  a 

G     2  di- 


(  4  )  il  Hi.  anonimo  Zrcn  lo  chiama;  Loren-^  . 
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diftinguerfi  drigli  altri  per  Ja  eflrema  diligenza  ,  e' 
finitezza  onde  tono  condotti  :  in  uno  di  quefti  Ci 
legge  l'anno  1494:  in  un  altro  non  è  gran  tempo 
che  fi  leggea"  il  i4i^'9.  e  nel  pil.tftrino  che  fa  con- 
fine alPultimo  compai'to  (in  cui  è  rapprefentata  la 
morte  di  S.  Benedetto)  fta  Icritto  Opus  Varentìnì . 

Sono  Teparati  quefti  comparti  da  Pilaftri  diligen- 
temente coloritr  a  chiaro-icuro,  con  candelabri  or- 
nati di  Geroglifici ,  Simboli ,  Favole  ec, e  ne' quadri 
medefimi  eziandio  fi  veggono  Iparfi  de' pezzi  c-lori- 
ti  nella  medefima  toggia  ,  con  Iftorie  del  V.  e  N. 
Tefiamenco  ;  frammenti  e  pezzi  intieri  di  Roma- 
na Architettura;  e  cosi  ancora  ne' fregi  inferiori,  ei 
fuperiori .  Quefte  invenzioni  furono  dettate  dal  P. 
Ab.  Gafparo  da  Pavia  uomo  eruditiflimo. 

E'  da  notarfi  pe'r  altro  che  il  penultimo  compar- 
to in  cui  è  frappofta  una  finta  porta  non  è  di  que-j 
fio  Pittore  (  coia  faciliflìma  a  e  -nofcerfi  )    ma  peri 
noftro  avvilo  di  chi  dipinle  il  rimanente  del  Chio-) 
ftro  .   Quedo  è  quel  quadro  che    rapprefenta  da    un. 
Iato  la   Donna    pazza   addormentata  nello  fpeco   d' 
S.  Benedetto,  e  dall'altro  la  medefima  miracolofa 
mente    reftituita   in   cervello  ,   e   volta   colle  mani 
giunte  al  Cielo  in   atto   di    ringraziamento  .    Nelle 
figura  di  Pietro'  Diacono  Card,  che  è  dipinta  fop: 
quefto  q'iiadro  è    ritratto    in    profilo    il    cel.    Pier 
Bembo  pre'o  dal  naturale,  il  che  ballerebbe  a  con' 
fermare  la  noftra  afiferziouc  riguardo   I'  epoca    dell 
pittura  di  quello  comparto . 

Il  rimanente  del  Chio/lro   fu   dipinto   mezzo   fé 
colo  dopo  da  Girolamo  Padovano  (<r)  detto  ancor 

Gì- 


(a)  Erra   ii   Rofletti   chiaoundolo  Girolamo  Cawpagnott 
né  il  Cavacelo  lo   chiamò    mai  con  tal  nome  ,    come    qucA  ibi 

fcrit 


tatròlariió  dd  Santo  ;  ma  in  varj  tempi  cnTendorii 
rtata  porta  mano  non  è  pofìTibile  guftarne  la  bellezza 
originale:  tuttavia  alcuni  comparti  nel  lato  (Iniflro 
di  chi  entra,  ed  il  belliffimo  trionfo  a  chiaroicuro 
fopra  la  porta  che  conduce  alla  Spezieria-  ricordano 
ancora  la  bravura  del  loro  autore  , 

Quelli  comparti  fono  parimente  ornati  di  Gero- 
j(Iifici  eruditi  per  1'  adìftenza  •  di  quattro  Monaci 
dottilTimi.  Nel  pilaftro  predo  quello  ,  in  cui  Ita  il 
lome  del  Parentino ,  li  legge  Opus  Patavini .  Piac- 
jue  al  Pittore  di  ritrarre  le  fteflb  tre  volte  in  que- 
le  pitture:  prima  in  quel  comparto  in  cui  il  vede 
m  fervo  che  vuota  un  fiafco  da  cai  eice  un  fer- 
jente  :  l'uomo  vicino  veftito  con  lunga  vede,  e  con 
ìeretta  in  tefta  figura  appunto  il  Pittore  :  poi  nel 
iiuadro  vicino  alla  porta  della  Spezieria  ritraile  le 
-,eflb  in  mezzo  agli  Architetti,  ed  a' Muratori  ;  final- 
mente nell'ultimo  comparto,  in  cui  v'  è  la  morte 
i  S.  Benedetto.  In- altri  luoghi  fi  vedeano  pure  le 
late  del  1542',  1544,6  1546.  epoche  di  quelle  pit- 
ùre  {a) . 

Gli  arabefchi  3   ed  i  {imboli  a   chiaro -fcuro   fu   i 

Q     3  di- 

jrittore  afferifce  .    Il  Campagnola,  che  portava  i|iieAo    home 
biiya  ikI   ffcolo  antecrdcnte  , 
Il  Mf.  del  P.   Girolamo  da  Potenza  intitclato  Etzuldar'iG  t 

Ivero  rìfiretto  della  Pittura  del  chlofiro  ec.  ,  che  fi  con- 
cva  nella  Libreria  di  quefto  Monafteio  ,  chiama  perpetua» 
ente  quefto  Pittore  Girolamo  .Padovano  ,  e,  talora  dal 
into  perchè  abitava  nella  contrada  vicino  alle  cafe  delti 
Comari  .  V  autore  conobbe  Girolamo  da  giovine  ,  e  ci 
in  quel  l|bto  alcune  particolarità  della  fua  vita  .  Quef!o 
f.  porta  la  data  del   1609. 

{  a  )  siamo  dcbitoiì  di  quefle  not'zie  al  MC    d«   Potenza 
ptatiferito. 
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dipinti  piH^rl  che  reparano  un  comparto  dalT altro 
s'è  creduto  bene  di  {alvarli  dalle  ingiurie  del  tem- 
po c<jÌ  bulino  (a)  .  .  i 

Retrocedendo  fi  trova  un  altro  chio/lro  le  di  cuti 
facciate  Tono  dipinte  a  chia'-ofcuro  .  Quel  lato  co-! 
lorlto  di  maniera  più  forte,  e  più  grandiofa  è  deli 
noftro  Gìovambcitìfta  Bijfoni ,  ed  i  tre  altri  di  ma-i 
niera,  languida  ,  e  minuta  fono  di  un  Tedefco,  di 
cui  non  lappiamo  di  più . 

Oflervace  le  colb  notabili  nel  pian  terreno  di  que- 
ftoMonaftero, giova afcendere  le  fcale,por  mente  al-, 
la  comoda  e  grandiofa  dilpofizione  de' piani  luperio-i 
ri,  e  fermarfinei  fecondo  per  ammirare  nelle  Stanza 
del  Reverendi/Ilm.o  Padre  Abate  una  lontuofa  col- 
lezione di  Quadri  .  Fra  quelli  fi  dirti nguono  i  fe-i 
guenti  :  una  celebre  pala  di  Andrea  Mantegna  (b)! 

di- 

(  <z  )  Vi  lì  Aa  attualmente  lavorando  ,  e  ne  fono  già  U' 
{cite  varie  ftampe  ,  ciafcuna  delie  quali  e  foimata  di  due  fogl 
imperiali  ,  e  comprende  il  difrgno  di  tre  piUftri  .  Siamo  de 
bitori  di  quefta  lodevole  ixprefa  al  S  g.  Trance fco  Mengard^ 
che  con  ìndtfeffa  cura  atten'le  a  darcene  la  continuzione . 

Intorno  alle  pitture  di  qu^fìo  ChioAro.v'è  alle  (lampe  ui 
lettera  deli'erudit^flimo  P.  della  Valle  in  data  di    Torino 
di   Novembre  r79r.  diretta  al  S  g    Principe  Ghigi  ;  alla  qui 
e     annefTì    la    fpicgazionc    delle    prime    quattro  ftampe  p 
blicate  dal  S'g.   Mengardi . 

Prtndc  errore  per  altro  lo  fcrittote  fuddctto  intorno  Ciri] 
Jamo  Padovano  aderendo  (he  forti  ntigettùre  lo  fanvn 
dere  Campagnola  .  Sarà  forfè  flato  ingannato  dal  Roffetti: 
dal  noftro  libretto  delle  Ccfe  plìt  nctalrilì  di  Padova  in  ci 
dietro  il  RciTetti  fiamo  flati  pur  noi  allora  tratti  in  ingannc' 
Vcggafì  la  nota  {a)  alla  pag.  loo  e  V  ntkolo  Girolamo  Pij 
dovano  neir  Indice  . 

(  é  )  Quefta  tavola  eHAeva  in  Chiefa  all'  altare  di  S.  L  ' 
ca  ,  e  ne  fa  menzione  lo  Scardeonc  (  pag.  371  )  così  dice  ^■' 
do  ;  Pinxlt  &  alteram  injlgnem  tabulam  Altaris  ad  C^ 

pusi 


dipinta  fulla  tavola,  e  dividi  In  dodecì  comparai  , 
con  S.  Luca  ledente  nel  mezzo  ,  opera  moJto'bene 
conlervata  e  d'una  fre'diezza  ammirabile.  Un'altra 
tavola  d' Altare  con  l' Allunzione-  di  JVI  V  di  Vito- 
ioCalìari  .    Due  quadri  di  figura  ovale  ,   l'uno  con 

I  Ecce  Horno,  1  altro  coti  M.  V.  con  libro  in  ma- 
no ,  ambedue  m  mezza  figura  di  Francefco  Solime- 
ne. Noltra  Donna  col  Bambino,  S.  Catterina  ed 
altra  Santa  di  Cecchino  Sahìatì  .  Un'  altra  tavola 
datare  con  la  Cena  del  Signore  e  là  Maddalena  a 
di  lui  piedi,  di  Giufepp?  Vorta  detto  Sahiatì  fuo 
Icolare.  Altri  due  ovati  l'uno  con  M.  V.,  1'  altro 
con  G.C.  di  C^trlo  Maratta.  Un  quadro  col  rlpofo 

'  n  À  ?•  5^"""^'*  ^'  Polidoro  ,  ed  altro  attribuita 
allo  iteilo  (  ma  di  mano  differente  )  con  M.  V. ,  il 
PambinoS. Catterina  ed  altra  figura.  Un  quadrò' di 
&/o:  Esilino  con  la  B.  V.  il  Bambino  e  S.  Giovam- 

G    4  ba- 

f-wt  D.  Luca  Evangtlip^  In  Eda  D.  fufiln^  ubi  nomen 
r  m'  /'■'.'^""•/f  comprehendlmr  .  V  autore  -dd  Mamfefto 
un  Enciclopedia  Metodica  delle  Belle  Arti  in  data  d.  Par- 
pa  IO.  Maggio  179,.  rimprovera  al  RolTetti  1'  ommiffione 
un  avverbio  artificlofe  che  dinota  il  nome  de!  Mantegna 
^cntto  jn  cifra,  o  in  altro  modo  fimbolico  ,•  quindi  fuppone 
|:hc  I13  sfuggito  alla  d.  lui  viftj  il  nome  del  Putorc  d  notato 
n  tal  maniera  ,  giacché  confeffa  che  non  gli  venne  fatto  di 
jilevarlo  .  Noi  però  potemmo  mofirare  al  ben.  Editore  che 
juantunquc  qucfto  cel.  quadro  Ik  nella  piìi'dcfiderabile  ccn- 
lervazionc,  tuttavia  alTolutamciire  quefla  marca  non  tì  vede 
j'iu  .    E    da  avvertirli  che  le    figure    fono  colorite    in    campo 

II  oro,  e  dorato  è  pure  1'  ornamento  del  quadro  ;  verifimil- 
[nente  la  marca  farà  «ara  nel  campo  oppure  ncU'  ornato  5  e 
pccome  alcuni  anni  fono  fu  quefla  tavola  colpita  da  un  fulmi- 
(le  che  fece  fpanre  tutto  1'  oro ,  e  lafciò  intatta  la  pittura  , 
posi  e  verrfimile  che  in  quell'  incontro  fia  fparka  ancora  la 
faaica  accennata  dallo  5gardeone . 
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brìtifta  ,  con  un  cartellino  In  cui  fi  \eg%Q  JoMHéì 
BelUhus  V.  1516.  dipinto  fuHa  tela.  Un  altra  ta- 
vola d'altare  con  Noftra  Donna  col  Bam&ino  Gesù 
fedente ,  ed  a  lato  S.  Giufliina  ,  e  S.  Be^iedetto  di 
Girolamo  Kumani  fatta  nel  1521.  Un  quadro  grande 
con  la  Depoiìziooe  di  G.  C.  con  belli/limo  paefag- 
gio  attribuito  a  Domenico  Campagnola ,  ma  chemo- 
ftra  maniera  più  antica.  Dje  quadri  di  Carlo Lotìii 
l'uno  con  S.  Sebafti^no  ,  l'altro  con  S^  Girolamo 
in  mezza  figura.  Una  Maddalena  di  Carlo  Cìonani 
parimenti  in  mezza  figura.  La  Giuftizia,e  la  Pace 
figure  intere,  ed  al  naturale  del  Guercìno  ,  e  fotto 
quefte  il  Martirio  di  S.  Giuftina  di  PaoloVeronefe . 
Quefti  con  varj  altri  quadri  di  non  ordinario  pregio' 
fi  trovano  nella  feconda  flanza  .  Anche  nella  prima 
fra  gli  altri  fi  diftinguono  i  feguenti  :  un  Crocifilfo 
fra  due  Ladroni  attribuito  a  Vaolo  Veronefe  dipin- 
to Tu!  paragone,  ma  che  non  moftra  d'  efler  Tuo  : 
G.  C.  al  Limbo  di  Paolo  Farinaio  con  divedi  altri 
dipinti  parte  fulla  fteflfa  pietra  ,  e  parte  fui  rame: 
Crifto  fra  due  Angeli  del  Lotb  :  varj  Bajfani  :  un 
Santo  Benedettino  del  Lìberi  j  S.  Bafliano  del  Va- 
doanino;  Caino  che  uccide  Abelle,  quadro  di  Gior- 
gione{a),  con  altri  di  merito  non  volgare.  i 

Degna  finalmente  d'  eflere  veduta  è  la  vicinai 
Libreria  del  Monaftero  ,  riguardevole  per  la  fua 
elegante  corruzione  ,  ma  malto  più  pel  numero 
e  per  la  fccltezza  de'  libri  .  L'  anratore  delle 
arti  del  difegno  troverà  qui  una  bella  collezio- 
ne  di  libri    Architettonici  ,    tra   quei  già  appar 

ten- 

(  4  )  Qaeflo  quadio  fu  trafportato  i»ll»  Chiefa  ,  che  tfenii 
qucflo  Monaftcìo  in  Monfeiice  ,  fecondo  il  nomitutp  Mf.  it 
Potenza . 
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enenti  al  rlftomatllTimo  Maichefe  Polen'I  P.  P.  e 
a  queftl  R.  R.  Monaci  acquiftati  ,  come  pure  un 
;ran  volume  di  ftampe  incile  da' più  valenti  artefici 
lei  XVI  Sec.  Ve  ne  fono  parecchie  di  Andrea 
yidwrf^»^,  e  tra  quefte  dirtinguonfi  la  Depofizione 
lei  Signore  nel  Sepolcro  ,  ftampa  grande  per  tra- 
^erfo,  eh' è  il  capo  d'opera  del  Tuo  bulino:  alcune 
avorate  a  tre  tinte  da  Ugo  da  Carpì  dietro  li  di- 
'agni  di  Raffaello,  e  del  Parmigianlno:  altre  tratte 
Jalle  Pitture  fatte  in  Francia  nella  Galleria  di  Fon- 
tainebleau  dall' Ab.  Primaticcio,  ed  incife  da  Leone 
Vaven  ,  e  da  Antonio  Fantuzzi  :  una  rarilTima  di 
Antonio  Vollajuolo  Fiorentino  rapprefentante  un 
combattimento  di  -fciabla  di  dieci  uomini  nudi  in 
un  bofco,e  molte  altre  interelTantiffìme  per  la  bel- 
lezza delle  incifioni  ,  e  per  la  fingolarità  delle 
marche . 

I  leggiadri  intagli  che  adornano  quella  Libreria 
fono  di  Michele  Bertens  detto  Micheletto  ,  Fiam- 
mingo. 

Di  qui  è  poco  difcofta  la  Chiefa  della 

MISERICORDIA, 

Monache  Benedettine , 

Entrando  in  Chiefa  e  volgendofi  a  fmlflra  ca<^e 
tofto  fotto  1'  occhio  un  altare  colla  pala ,  che  rap- 
prefenta  il  ripofo  di  M.  V.  e  S,  Giufeppe  ,  opera 
dì  Francefco  Maffeì  Vicentino. 

Nella  Cappella  maggiore  1  due  gran  quadri  late- 
rali l'uno  col  martirio  de'S.  S.  Cofma  ,  e  Damia- 
ho  l'altro  con  l' eftrazione  per  angelico  miniftero 
de'  loro  corpi  dal  mare  ,  ove  i  Gentili  li  aveano 
gittatì ,  fono  opere  laborlofiffìme  ,  e  degne  di  lode 
di  Antonio  Balefira  Veronefe.  In  quell'ultimo  vol- 
le il  cel.  Pittore  lafclar  fcritto  A.  Balefira  Ve- 
ronenfis  fecìt  17 li. 

La 
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La  tavola  dell'  altare  rapp re fen tante  M.  V.  col' 
Bambino  Gesù  neirako,  e  nel  piano  S.  Sebaftiana 
da  un  lato,  e  dall'altro  S.  Giovambatifta  ed  altri! 
Santi,  e  di  Giufeppe  Porta  detto  Salviati  {  a  )  ', 
ed  i  quadri  laterali  all'  altare  parimenti  con  azioni 
de' nominati  S.  S.  Cofma,  e  Damiano  fono  di  P;V- 
tro  Ricchi  detto  il  Lucchese .  Ben  fi  fcorge  in  qua 
ili  quadri  che  le  mezze  tinte  fono  fparite ,  e  ciò  , 
a  cagione  della  tetra  ed  oleofa  medica  di  cui  con^ 
gran  danno  della  durevolezza  ,  folea  ufare  quefto 
Pittore. 

Nell'altare  feguente  la  Pala  con  N.  D.  del  Ro- 
fario  nell'alto,  e  nel  piano  S.  Domenico, e  S.  Ro 
ia  viene  a  palefare  il  iuo  autore  coli'  epigrafe  0- 
nofrio  Gabrieli  Mejfinefe  F.  Fu  fatta  nel  1658  co- 
me in  altro  luogo  fta  fcritto. 

Le 

(«)  Il  RofTetti  neirultiqaa  edizione  della  fua  opera  attrf- 
buifcc  qucfta  Pala  a  Tra.nccfco  Salvlail  Fiorentino  ,  quando 
nella  prima  1' avea  chiamata  opera  di  Giufeppe  Porta  detto 
Salviati  .  Se  il  cambiamento  è  nato  per  qudche  documento 
xitrovato  va  bene  ,  ma  fé  per  gudzio,  od  opinione  Tua  , 
temo  che  s'  abbia  ingannato  . 

In  fatti,  oltre  lo  fcorgerfì  chiaramente  in  qae(ta  tavola  la 
mameta  ,  ed  il  carattere  grandiofo  del  Porta  ho  ritrovate 
una  memoria  che  pub  dar  pefo  alla  mia  afTcìzione  •  NclU 
pubblica  Libreria  di  Pidova  fta  un  efemplare  delle  J'ite  de 
Fittorl  Veneziani  del  R-idolfi  con  alcune  poftiUc  Mfl".  fatte 
da  petfona  dilettante  nel  fecolo  psffato  fui  fine  della  vita  di 
Giufeppe  Porta  detto  Salviati  Ihnno  fcritte  le  fcguenti  pa 
iole  ;  Pala  grande  nella  Chiefa  d>lla  Mifericordia  in  Pa 
dova  diceva  Al^tteo  de'  Pitocchi  Viorentino  ejfer  del  Sal- 
viati (  cioè  di  Giufeppe  di  cui  fopra  fta  la  vita  )  e  per  ve 
rltÀ  e  òelllfjima  op'-ra  . 

Ecco  le  iasioni  per  cui  abbiamo  amito  mcgl'O  appigiiarfì  a 
ciò  che  il  RolTetti    afTerì    nella    prima    ed  aionc    dcL    fuoj  1 
bro  ,  Vedi  la  nota  feguente  . 
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Le  portelle  dell'Organo  ,  che  moftrano  efterui- 
nente  1' Annunziazione  di  Noftra  Donna,  fono  ope- 
-e  del  tuddetto  Torta  :  ma  li  S.  S.  Colma  e  Da- 
ninno  nella  parte  interna  tono  pitture  di  mano  in- 
eriore  {  a  ) . 

Dello  ftelTo  Vorta  è  .la  tavola  del  vicino  altare 
:on  la  Nalcita  di  G.  C.  che  viene  adorato- da'  Pa- 
[Lori .  Quefta  moftra  chiaramente  d'  efière  formata 
di  due  pezzi  che  fervivano  internamente  alle;  por- 
telle  dell'Organo  mentovato. 

Li  quadri  l'opra  la  grata  delle  Monache  fono  del 
mentovato  hucchefe . 
'"j     Neil' aitar  che  lègue  fi    può  avvertire  una    tavo- 
lila, perchè  dipinta  da   Andrea  Mantova   noftro   Pa- 
q trizio;  EfTa  rapprefenta  la  B.  V.,  S,  Benedetto,  S. 
Carlo  Borromeo ,  e  S.  Girolamo ,  e  nell'  alto  la  SS. 
Trinità. 

Sopra  la  porta  per  cui  fiamo  entrati  ,  il  quadro 
"  con 

(.4  )  Erra  di  gran  lunga  i}'  RolTetti  attribuendo  ad  una 
fieffa  mano  le  Future  di  dentro  ,  e  di  fuori  :  una  leggiera 
occhiava  bafta  pet  reftarne  perTuafi  .  Della  Pittura  interna  fu 
fatta  una  tavola  che  è  quella  dell'  altare  feguente . 

Anche  qucfte  pitture  delle  portelle  dell'  Organo  ,  con  quel- 
le della  tavola  dell'  altaie  che  feguc  ,  neil'  ultima  edizione 
del  ivolTctti  vengono  attribuite  a  fraiìcefco  Salvlati  ;  io  pe- 
ro fono  d'  avvifo  che  qutfto  celebre  artefice  non  abb^a  tavo- 
le d'altare  in  Padova  ad  onta  che  il  Rofl'etti  nella  ftiaDeicri- 
zione  ne  noti  alcune  :  po-chè  abbiamo  dal  Vafsri  che  egli 
s'  è  poco  trattenuto  in  Venezia  ,  dove  in  pubblico  non  lafcò 
che  u^a  Pala  nella  Ch'cfa  del  Corpus  Domini  .  Ma  ciò  che 
più  fecondi  il  mio  divifaonento  è,  che  il  Vafari  (come  fi  ri- 
leva dalla  fila  vita  )  eia  intimo  amico  di  Franccfco  ,  e  the 
gli  andava  comunicando  ogni  Tua  operazione  ;  eppure  queiio 
Scrittore  non  fa  alcun  cenno  ,  che  il  fuo  amico  avcffe  fatto 
UvoKo  alcuno  per  Padova  . 


con  la   Converfione  di    S.  Paal.o  è  parimente   del 
Lucchefe . 

Nel    Monaftero,  quefte  Monache   confervano   un 
Antifonario  con  belliflìme  miniature,  Je  quali  ven 
gono  attribuite  ad  Andrea  Mantegna  ,   ma  che    fé^  ;r,; 
condo  il  parere  de' più  giudizioii  ibno  di  varie  ma- 
ni de'  Tuoi  condifcepoli . 

Dal  Prato  delia  Valle  prendendo  la  llrada  del 
Borgo  dì  S.  Croce  fi  trova  a  deftra  una  piccola  ftra- 
da,  che  mena  alla  Chiefa  delle  fte 
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GRAZIE  , 

Ofpitak  de'  Medicanti 

Già  Convento  de'?.  P.  Domenicani  Toppreflo  nel 
1771.  S'Ingannò  chi  (a)  dietro  il  Vafari  afferì  che 
Gìovan  Maria  Falconerò  Vcronefe  (ecQ  la  Chieia 
prefente;  non  eflendo.che  ftata  principiata  fui  dile- 
gno,  e  modello  di  quel  grande  Architetto,  ma  non 
continuata  a  cagione  della  morte  di  S.  Pio  V".,che 
fomminiftrava  ai  Padri  di  quefto  Convento  il  dana- 
ro occorrente .  Se  ne  veggono  tutt'  ora  le  veftigié 
in  varj  rifalti  di  muro  ,  e  in  alcuni  pezzi  di  fon- 
damenta che  lopra  il  terreno  in  alcuni  luoghi  s''in- 
nalzano  .  Per  noftra  fvencura  adunque  la  preCente 
non  è  quella  di  cui  il  Vaiar!  avea  veduto  il  diie- 
gno  ed  il  modello  ,  e  ch'ebbe  a  dire  elTere  tan- 
to ben-fatta  y  e  bella  ^  che  di  tanta  grandezza  nari 
fi  è  forfè  veduta  in  fino  a  bora  una  pari  in  altro 
luogo  {  b  ). 

En- 

(  d  ^  In  quedo  errore  cadde  il  Milizia  nelle  Memorie  de- 
gli Architetti  ce.  Tomo  ptiino  pag.  i-}6,  cdiz.  di  BaCano 
178$. 

(  ^  )  Nella  vita  del  Falconcto . 
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Entrando  in  Chiefa  la  tavola  del  fecondo  Altare 

fini/tra  colia  Natività  di  M.  V.  è  di  Dario  Varo- 
ari  Veroneie ,  ma  molto  malconcia . 

Le  due  Statue  all'  Aitar   maggiore  ,   che  rappre- 

ntano  S.  Domenico ,  e  S.  Vincenzo  Ferrerie  Tono 
1  Giovanni  Bonazza  ,  e  fotto  queft' ultimo  fi  leg- 
,e  Jo.  Bonazza  F. 

Nel  Coro  fonovi  due  quadri.  In  quello  eh' è  alla 
•arte  deftra  di  chi  guarda, fi  ammira  S.  Domenico, 
he  rilulcita  una  giovine  annegata,  dipinto  da  Vie- 
ro  Damìni  .  Viene  quefta  tratta  dall'  acque  alla 
)refenza  di  fua  Madre  fpafimante  dì  dolore  ,  e  di 
uà  forelia  gravemente  afflitta,  con  varj  altri  aftan- 
:i  ;.  quefto  quadro  è  oflèrvabile  per  1'  efprefTione 
eccellente  degli  affetti  e  per  1'  eftècto  de' due  bel- 
lifìimi  nudi  che  traggono  fuori  dell'  acqua  l'anne- 
gata .  Vi  fta  fcritto  Petrus  de  C.  Franco  V. 

Nell'oppofto  è  ràppreientato  S.  Domenico  ,  che 
ibera  una  donna  dal  naufragio  ;  le  figure  fono  di 
Girolamo  Bruf aferro  :  ed  il  paefe  di.  Antonio  Ma- 
rini Pad. 

Procedendo  fi  trova  la  Chiefa  col  Convento  delle 


EREMITE 

Monache  Francefcane , 

La  Chiefa  è  dedicata  a  S.  Bonaventura ,  la  di  cui 
ftatua  fi  vede  fulla  porta  della  Facciata  :  fulla  ba- 
ie rta  fcritto  Antonio  Zaniffi  detto  Mangranda 
feee  d'anni  i8.  1693. 

Nella  tavola  dell'altare  a  deftra ,  M.  V.  col  Bam- 
bino, S.  Giufeppe,  S.  Zaccaria, e  S.  Elifabetta  che 
nella  parte  di  fotto  ,  è  opera  di  Pietro  Damini 
condotta  fui  modo  de'Baflani;  la  gloria  che  forma 
la  parte  fuperiore  vi  fu  aggiunta  da  altra  mano . 

Quella  dell'aitar  maggiore  è   di    Gaf^aro  Dizia- 

nii 


rio 
«i,  e  rapprefenta  il  S.  titolare,  S.  Pietro  d'AJca: 
tara,  S.  France(co,  e  S.  Antonio, 

Nella  Sagreftiu  vi  fono  due  quadretti  In  forma 
ovale  da  Francefco  Zanella  dipinti  lui  gufto  del 
Carpioni:  fi  vede  in  uno  la  Natività,  nell'  altro  la 
Purificazione  di  M.  V.  V'è  ancora  in  picciolo  qua- j  :: 
dretto  il  Salvatore  che  vien  pofto  nel  Sepolcro ,  dei 
Bajfiini ,   ma  gli  ultimi  colpi  Ione  affatto  fpariti . 

Ritrocedendo,  e  rimettendofi  iulla  via  incomin- 
ciata del  Borgo  di  S.  Croce,  dopo  fatti  pochi  pafli 
(i  trova  la 

SCUOLA  D'AGRICOLTURA 

Appartenente  all' Univerfità  ,  dove  In  certi  giorni 
ftablliti  ne'Mefi  di  Aprile,  Maggio,  Giugno  ,    Lu- 
glio, ed  Agofro  dal   P.  P.  di  quell'  arte   fi    In  legna  fc 
pubblicamente  quanto  appartiene  all'Agronomica  per  \  i 
via  di  eiperimenti  ,   che    fi  fanno   in   un  pezzo   di   « 
terreno  di  riguardevole  eftenfione  .    Vi  fi  coltivano  fi 
però  varie  fpezie  di  piante  sì  indigene  ,  che  elbti 
che  Infervienti  al  vitto  ,   agli  ufi  ,   ed   al    traffico,  i 
Vi  fi  fanno  arduamente  nuovi  fperimenti  ,   e    fco-  \ 
perte  per  II  maggior  avvanzamento  di  quefta  Scien- 
za ,  ed  al  vantaggio  pubblico ,  e  privato . 

Sulla  fteflTa  via  a  finiftra  v'è 

LA  SALUTE, 

Chiefetta  de' Monaci  Camaldolefi   di   S.   Michele, 
di  Murano  .    Sopra  1'  aitar   maggiore  fi  venera    una 
ftatua   mlracolofa  di    M.  V.   fedente   col    Bambino- 
Gesù  in  braccio. 

Le  tavole  de'due  altari  laterali,  l'una  con  S.  Be- 
nedetto, l'altra  eoo  S.  Romualdo  fono  della  fcuola 
Veneziana  de'noftri  tempi. 

Più  innanzi  v'è  l'Ofpitale  per  i  Pellegrini'  inti- 
tolato a 


S.  CRISTOFORO,  e  S.  JACOPO. 

La  tavola  dell'Altare  colla  B.  Vergine,  col  Barn- 
ino  Gesù ,  S.  Jacopo  ,  e  S.  Criftoforo ,  fu  dipinta 
a  Stefano    dall'  Arzere. 

Ai  lati  v'è  la  SS.  Annunziata  col  Padre  Eterno 
1  di  fopra  :  il  tutto  a  frefco  del  medefimo  Auto- 
e.  Sono  forfè  quelle  le  opere  più  intatte  che  ri- 
aangano  di  quefto  Pittore. 

Continuando  refta  a  delira  un  Cafino  di 

CA'  MOLIN, 

Per  oflervare  il  quale  conviene  pafTare  nell'inter- 
,0  di  un  Cortile.  Piccola  Fabbrica  ma  degna  d'ef- 
Br  vifitata  ed  ammirata  per  l'ingegno,  onde  furo- 
re diftribuite  tante  comodità  in  luogo  sì  riftretta- 
pente  circonfcritto.  Fu  polla  alle  (lampe  tra  le  o- 
»ere  inedite  dei  Palladio  {  a  )  ,  ed  il  Temanza 
iella  Vita  di  quello  Architetto  ne  fa  grandi  elogi 
olle  feguenti  parole:  In  Padova  nel  Borgo  di  S. 
".race  v'ha  un  -palazzotto^  opera  del  noftro  Arehi- 
ctto  ,  il  quale  in  tempo  ci/  io  Jìudiava  in  queUa 
^ìttày  io  mi  faceva  diletto  di  vederlo  frequentemen- 
s  .  Da  chi  fojfe  edificato  non  lo  feppi  giammai  . 
Ha  una  Scalea  di  fronte  ^  che  monta  ad  un  Terraz- 
Àno  cinto  d''  intorno  di  Balaustri  ;  ha  Salotto  ,  ha 
Unze ,  Chiefìcciuola  e  fcala  nel  Solajo ,  e  certi  fìan- 
iini  a  tetto ,  oltre  le  officine  nel  piano  terreno ,  che 
non  faprei  cerne  altro  Architettore  aveffe  potuto  in 
necìol  recinto  difporre  tante  comodità  .   h^  poi  sì 


ric- 


{a)  Tomo  prinso  P.  l,  Tav.  XXVII. 


ricco  t  ed  ornato  ^  che  rapprefenta  pìuttojìo  aW  af-  ■ 
-petto  un  pìccolo  Tempio ,  che  una  domeftica  abitaA  '^^ 
zìont  {  a  ). 

Non  abbiamo   però  documenti   baftevoli   per  pò 
ter   attribuire   queft'  opera    al  Palladio  ,    anzi   i  le 
veri  conofcitori  non  vogliono  afiòlutamente   conr^ 
bergliela  .   Anche   Ottavio  Bertotti   Scamozzi    bc.. 
Editore   delle   Fabbriche  ,  e   difegni    di    quel  grari- 
Maeftro,  quantunque  ne  abbia  pubblicati  i    dilegui  .,  ' 
tuttavia  ne  dubita, e i>on  fenza  tondamente  .  Cbiun-i  ^ 
que  però  ne  fia  flato  P  Architetto  ,    è  fuor  di  dutJ  ^ 
bio  che  le  Iodi  che  vengono  date  a  quert:' opera  ri- 
guardo la  diftribuzlone  Tono  giufti/Tìme. 

La  Facciata  è  ornata  da  un  ordine  Jonico  :  £ 
afcende  air  appartamento  nobile  per  una  fcalinata  . 
ma  nei  ripiano  furono  levate  le  balauftrate. 

La  pittura  dell'Altare  nella  Cappellina,  che  raps 
preienta  G.  C.  morto  fra  gli  Angeli  è  di  Domenici 
Campagnola  ,  di  cui  erano  le  altre  vicine  pittura 
ora  quafi  perite . 

Dirimpetto  v'è  la  Chiefetta  delle 

CAPUCCINE. 

La  tavola  dell'Aitar  maggiore  colla    Prefentaaui 
ne  di  M.  V.  al  Tempio,  ed  a' lati  S.  Chiara,  e 
Francefco  è  di  Giambatifta  Fellìzari  Veronefe  i  e 
fta  fcrittoj^o:  Baptifla  de  VellizariìsVeron.F.  i6a\ 

Nella  Sagreftia  v'  è    un  bozzetto    in    figura   ovr 
Al  Jacopo  Tintoretto  con  l' Afllinzione  di  M.  V. 
Cielo  .    L'  ifcrizione    fottopofta  fa  la  "genealogia 
quefto  quadretto. 

Sul 


(  a  )  Vite  degli  Aichìtetti  ce-  pag.   ì(>i. 


II? 
Sul  finire  di  quella  ftrada  refta  a   delira   la  Gon- 
raternita  del 

REDENTORE . 

Entrando  in  quella  Chiefa ,  i  quattro  S.  S.  Protet- 
ari  della  Città  dipinti  a  frefco  fui  muro  a  finillra 
mo  opere  di  Domenico  Campagnola . 

Il  rimanente  di  quella  Ghiet'a  parimenti  tutto  di- 
into  a  frefco  rapprefenta  la  PalTione  di  N.  Sì- 
lore.  Benché  quelle  pitture  fieno  (late  lacerate  da 
operite  mani  j  tuttavia  fi  icorge  che  provengono 
1  buona  mano;  e  non  è  inverifimlle  che  abbia  qui 
)erato  Girolamo  Padovano  .  Il  comparto  quafi  di- 
mpetto  alla  porta  per  cui  fi  entra,  il  quale  rap- 
cfenta  G.  C,  colla  Croce  iii  ifpalla  è  il  più  rif- 
:i:cato  dal  tempo  ,  e  dalle  mani  de' rappezzato  ri . 
jrono  fatte  quelle  pitture  nel  1537,  come  fi  ha  di? 
1'  Ifcrizione ,  che  qui  fi  legge  p 

Contigua  è  la  Parrocchia  di 

S.  CROCE  , 

de^  Chierici  Regolari  Somafchi. 

L'Architettura  di  quella  Chiefa  è  à&W.D.Fran- 
fco  Vecelli    Veneziano ,    di   queft^  Congregazione 

mafca .  / 

La  tavola  del  primo  altare  a  delira  con  S.  Anto- 
■3  di  Padova,  S.  Francelco  di  Paola  ,   S.  Giovan- 
Nepomuceno  ec.  è  ói^iovambaiijìa    Mariotti 
jeneziano  = 

Quella  del  fecondo  ha  M.  V.  col    Bambino   Ge- 

,   S.    Giufcppe  ,  S.   Anna   ec.   ed   è   della  ftelTa 

ano. 

.Nell'altare    maggiore  1  due  Angeli   laterali   fcol- 

':i  in    marmo ,  fono  di  Antonio  Bonazza   Pad. ,  e 

:to  aniUuue  fi  legge  Ani.  Bonazza  S, 

H  La 
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La  Pala  nel  coro  con  la  SS.  Croce  venerata  d 
S.  Elena,  è  del  medefimo  Mariottì . 

Nella  Sagreftia,la  tavola  col  Crocififlb,e  la  Mac 
dalena  è  di  Antonio  Marìnettì  detto  il  Chiozzotto 
e  dirimpetto,  il  quadro  con  S.  Appolonia  in  mezz 
figura  è  di  D.  Bernardo  Strozza  detto  il  Vret 
Genove/e  :  il  quadretto  fottopofto  col  Redentore 
fpacciafi  per  opera  di  Gìorgìone . 

Rito-rnando  in  Chiefa  le  due  tavole  degli  aitai 
che  feguono  fono  del  nominato  Mdrio///;  quella  de 
primo  moftra  il  B.  Girolamo  Miani  Patrizio  Vene 
to  orante  in  una  Grotta  ec. ,  l'altra  l'Angelo  Cu 
ftodc  .  Tutte  quelle  opere  dei  Marìotti  non  fon 
compiute,  per  clTere  ftato  il  Pittore  prevenuto  da 
la  morte. 

Il  Soffitto  nel  corpo  della  Chiefa  rapprefenta  l'È 
faltazione  della  SS.  Croce  ,  e  fu  dipinto  da  N;Vfi 
letto  Baldijftnì  Veneziano. 

L'altro  fopra  l'aitar  maggiore  è  dello  fteffo  pe» 
nello . 


CAPPUCCINI . 
Chiefa  dedìcaia  alla  Trasfigurazione  di  G.  C. 


Nella  prima  Cappella  a  finiftra  entrando  v'c  ui 
tavola  di  Leonardo  Corona  da  Murano  ,  la  qua 
cfprime  N.  D.  col  Divin  figliuolo  e  S,  Glovambi 
tifta  nell'alto;  fui  piano  S.  Sebaftiano  ,  S.  Girol 
mo,  S.  Maria  Maddalena,  e  S.  Catterina  V.  e  M 
da  un  lato'  poi  v'è  dipinto  in  mezza  figura  il  Cai 
dinaie  Commendone  Veneziano,  che 'fece  fare  qiK 
Ila  pittHra. 

La  Pala  dell'  aitar  maggiore  con  la'^TrasfigurazIt 
ne  del  Signore  è  opera  di  Dario  Varotarì  VeroiM 
fé,  ma  sì  malconcia  da  un  Pittoraccio,  che  è  difE 
cliifTìmo  rilevarne  il  carattere. 

I  due  quadri  latera/i  con  due  Sante  percadau» 

fojio 


bno  del  mentovato  Corona,  ma  neireftate  vengo- 
10  levati  per  dar  sfogo  al  Coro . 

Vicino  alla  Sagreftla  v'èuna  Cappelletta  nel  di 
ui  altare  è  dipinta  la  Cena  in  Emmaus  ;  copia  non 
pregevole  di  buon  originale  (a) . 

In  \{a  andito  tra  la  Sagreftla  ed  un  altare  latera- 

v'è  Mn  quadro  coti  M.  V.  che  porge  il  Divin  fi- 
luolo  a  S.  Francefco  ;  che  quantunque  malconcio 
oftra  il  carattere  del  K.  Liberi . 

Nel  Refettorio  la  Cena  del  Signore  che  comunl- 
i  gli  Appoftoli  è  lavoro  egregio  di   Paolo   Caliarz 
eronefe . 
Cade  in  acconcio  di  qui  riferire  la  Chiefa  annef- 

ad  un  Ritiro  per  educazione  di  fanciulle  chia- 
ato  volgarmente  le 

PUTTE  IN  VANZO. 

'La  tavola  dell'aitar  maggiore  che  rapprefenta l'Af- 
flzione  di  M.  V.  al  Cielo  ,  è  opera  di  Jacopo 
moretto  Veneziano. 

[  due  comparti  nel  foffitto  fono  di  ikicoktto 
ildijjìni . 

Siell'  altane   a  deftra   fi   venera   11   cuore    del  B. 
egorio  Barbarigo',  e  nell'altro  dirimpetto  il  cor- 
di S.  Colomba . 

a)  Al  Rcffettj  parve  che  ricordi  Bonifacio, 


firn  del  Secondo  Giro 
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MONTE  DI  PIETÀ* . 


1  Er  le  infinuazlonl  del   B.    Bernardino   da    Fel( 
Minor.    Oflerv.    fu   iftituito    quefto    Monte    i'  ani 
1491  colle  offerte  di  tutti  i  Corpi  della    Città  , 
de'  Villaggi  ;   e  fu  -de'  primi  Monti   che  veniffe 
ftabiiiti  . 

Il  Profpetto  principale   di   quella    Fabbrica   poi 
nel  fregio  dell'ordine  fuperiore  la  data  del  1618 
fi  vuole  eretta  fui  difegno  di   Vincenzo  Dotto   N( 
Pad.  Il  grandiofo  Portone  è    ornato  di    quattro   e 
ionne   Doriche  ,   fopra    due  delle   quali    vi    fono 
Statue  di  S.  Bernardino,  e  della    Carità  ,   le    alt 
reggono  un  Frontone  che  mette  al  coperto  la   p< 
ta  .    Succede   un   attico  ,   fopra   il  quale   poggia 
Profpetto  del  piano  principale  ,  che  refta  ornato 
altre  quattro  colonne   d'  ordine   Compofito  ,   fui 
cui  iopraornato  s'ergono  quattro  Statue  polle  ibi 
piedeftalli  ,    le   quali  rapprefentano  S.  Antonio  , 
Profdocimo,  S.  Damele  ,  e   S.  Giullina   Protett 
della  Città .  Quello  è  ciò  ,  che  forma  il   Corpo 

mez- 


nezzo  del  profpetto  principale  .  I  laterali  hanno  i 
ori  dell'ordine  inferiore  ornati  di  ruftico  ,  e  nelP 
)rdine  fuperiore  continuano  pilaftri  Compofiti  ,  a' 
uali  fono  frappofte  fineftre  con  frontifpizj  alter- 
ativamente arcuati  e  triangolari. 

Quantunque  non  fi  polTano  fcufare  le  non  lodevo- 
[  licenze  ,  che  regnano  in  quelli  ornati  ,  tuttavia 
on  lafcia  l'afpetto  di  quella  Fabbrica  di  compari- 
2,  fé  non  bello,  almen  maeflofo. 

Il  lato  che  riguarda  il  Sagrato  del  Duomo  è  di 
ata  più  antica  ,  effendo  ftato  eretto  intorno  il 
530. 

Dirimpetto  la  Facciata  principale  del  Monte  di 
'ietà  v'è  la 

CASA  DELLO  SPECIALE, 

Tutta  elleriormente  dipinta  a  frefco  3al  nollro 
ìomenìco  Campagnola  .  Vi  rimane  tuttora  qualche 
szzo  degno  dell'  attenzione  de'  conofcitori . 

S.  SEBASTIANO, 

Confraternita  polla  fui  Sagrato  del  Duomo. 
I  La  tavola  dell'  altare  la  quale  rapprefenta  il  mar- 
rio  del  Santo  titolare,  è  opera  mediocre  di    Gaf^ 
aro  Giona  Padovano  fatta  nel  i6or. 

Nel  Capitolo  di  fopra  vi  furono  dipinte  I'  anno 
1,81  alcune  Illorie  appartenenti  alla  Vita  di  S.  Se- 

filano,  ed  a  quella  di  S.  Marco.  Ciò  che  rimane 

onorevole  teftimonianza  della,  florida  fcugla  del 
Dftro  Squarcione . 

I  comparti  meno  danneggiati  che  fono  prelTo  la 
Wa  della  Scuola,  ì  quali  rapprefentauo  le  ultime 

ioni  della  vita  di  S.  Seballlano  fi  accoftano  tanto 

Hantegnay  che  fi  potrebbero  facilmente  prendere 

H    3  per 


n8  , 

per  fue  operazioni  ;  tanto  più  che  certo  Mf.  fc 
conda  quefta  opinione  {  a  )  .  Altri  comparti  lon< 
certamente  opere  de'  condifcepoli  di  quefto  Pitto 
re,  ma  che  gli  reftano  addietro  nel  dilegno  ,  ne, 
colorito ,  e  fpeclalmente  nella  Profpettiva . 

Preflb  la  Chiefa   del  Duomo   fi   vede   parimei^i 
ti  1' 

ARCO  VALARESSO, 

Arco  Trionfale  eretto  1'  anno  i6jz  ad  onore  4 
Alvlfe  Valareflb  Capitanlo  di  Padova  ,  per  averii 
acquiftato  molto  merito  in  occafione  della*  funeft; 
peftiienza,che  nell'anno  antecedente  affliggea  queft 
contrade  .  Viene  formato  da  quattro  Colonne  Do 
riche  rilevate  per  due  terzi  ,  e  polle  fopra  piedi 
ftalli  ,  Nello  fpazio  di  mezzo  è  Hcritto  un  arc( 
che  gira  fu  pie-dritti  ,  e  dà  ingreflb  ad  un  Corti! 
del  Palazzo  Prefettizio  :  negli  intercolunnj  lateral 
vi  fono  due  nicchie  per  ftatue  :  fui  fopraornato  ri 
corre  un  Attico  ,  che  nel  mezzo  moftra  un'  ifcri 
zlone  dinotante  la  caufa ,  e  l' epoca  dell'  erezione 
due  Ale  con  pilaftrl  Dorici  fiancheggiano  quefl< 
Monumento  . 

Le  parti  Architettoniche  di  queft'  opera  fono  s. 
armonicamente  difpofte  ,  ed  elegantemente  tratta 
te ,  che  chi  pubblicò  le  opere  inedite  del  Pallg 
dio  (^)fu  fedotto  a  riporvi  anche  quefta  fenza  fan 
avvertenza   alla   data  ,   che   ci   infegna  cflere   ftat 

cret 

^S<O>®i>G«©»©'t©<>©<>©<H&<>©'?©»©<>€>*©*2H>©«<2>0O<>©<  QoOoGxa 

(  A  )  £^  però  da  ^vveitird  ,  che  rimangono  documenti  aQ^ 

tentici  che  fin  dall'anno  1476  il  Manttgna  era  paflatotl 
fcryigio  del  Duca  di  Mantova  • 

{  6  )  Tomo  Friaio  Pane  Piima  Tav.  XIX.  p>g.  ii. 
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eretta  clnquantadue   anm   dopo   la  morte   di  queir 
infigne  Artefice .  Fondate  memorie  ci  accertano  ef- 
fere  queft'Arco  flato  eretto  fui  difegno  di  Giovam- 
batìfia  dalla  Scala.  Padovano . 
Contiguo  è  il 


BATISTERIO   DEL  DUOMO. 

Dedicato  a  S.  Giovambatìfla  . 

Quefta  Chiefa  fu  eretta  ,  fecondo  i  noftrl  Scrit- 
tori intorno  la  metà  del  XIII  Secolo  .  Nel  feguen- 
te  fu  ridotta  a  perfezione  ,  e  fatta  ornare  di  Pit- 
ture da  Fina  Bu2zac?.rina  moglie  di  Francefco  da 
Carrara  il  vecchio  VII  ,  Signore  di  Padova,  e  Ma- 
dre di  Francefco  Novello,  la  quale  morta  nel  137S 
fu  qui  con  folennilTìma  pompa  fepolta,  come  lo  fu 
parimente  nel  1393  Francefco  fuo  marito  ,  morto 
ìli  Monza  prigioniero  di  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no .  Il  loro  Depofito  che  era  nel  mezzo  di  quarta 
Chiefa  fu  demolito  ,  ed  i  due  Leoni  e  due  Grifi, 
che ,  non  ha  guari ,  fi  vedeano  collocati  dinanzi  la 
Facciata  del  Duomo  (  ed  ora  ftanno  a  lati  della 
Porta  a  m.ezzodi  )  erano  que'  medefimi  ,  che  fopra 
il  dorfo  ne  fofteneano  le  Colonne , 

La  Confraternita  di  S.  Giovambatifta  detta  di 
Venda  qui  {labilità  fino  dal  1491.  poflbdc  P  infigne 
Reliquia  del  dito  indice  di  quefto  Santo  in  un  an- 
tichifflma  teca  d' argento  in  parte  dorata  :  reliquia 
venerata  pel  corfo  di  cinque  Secoli  nella  Chiefa 
appunto  di  Venda  ,  e  colà  portata  in  tempo  di 
Giordano  Prepofito  della  Chiefa  di  Modena  ,  fatto 
Vetcovo  di  Padova  nel  1114.  Viene  ella  cuftodita 
(nella  Sagreftia  de'  R.  R.  M.  M.  Canonici  per  con- 
fo di  quefta  Confraternita  . 

Le  pitture  a  frefco  ,  che  adornano  quella  .Chie- 
fetta  dentro  e  fuori  ,  fecondo  la   comune   opinione 
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fono  opere  di  Gìuflo  Padovano  ,  ma  è  facile  rìca 
nolcervi  due  maniere  {  a  )  . 

Prima  però  d'  entrare  fi  oflervi  preffo  la  porta 
una  tavoletta  di  bronzo  con  figurette  a  mezzo -ri 
lievo  rapprefentanti  la  Decollazione  di  S.  Giovani' 
batifta,  getto  eccellente  del  noftro  Guido  Lizzare  j 
fatto  fopra  un  modello  di  Zuan  Maria  Vadovo" 
no   {  b  ) . 

Nel''  interno   fi  veggono  rapprefentatì  alcuni  fatJ 
ti   del    V.   e   N.  Teftamento  ;   T  Apocalifle ,  il  Pa^^ 
radifo  ec,  e  nell'arco  fopra  l'Organo  {[  nota  il  ri 
tratto  della  fuddetta  Fina  Buzzacarina  in  atto  fup- 
plichevole  dinanzi  M.  V.  Vi  fono  innoltre  var)  al- 
tri ritratti   de'  Carrarefi  ,   e   nell'  angolo   a  finiftra 
quello  ancora  àtì  Petrarca.  Sono  quefte   pitture   ini 
alcuni  luoghi  sì  confervate  ,  che  chiaramente   pale 
fano  effer  ufcite  dalla  fcuola  di    Giotto  .   Grazia 
diligenza, varietà  ne' volti  e  neil' erpreffionl ,  attitU' 
dini  ingegnofe, e  naturai  piegatura  deJJe  vefti, pregi 
noni  comuni  in  quell'età,  rendono  sì  filmabili  que 
«  fti 

(  tf  )  Favorifce  queft'  opinione  il  Mf.  anonimo  Zen; 
cke  dopo  avct  detto  che  qucÀc  pittare  vengono  giirdicate  dì 
Giufto ,  foggiunge  :  Le  pitture  di  drento  fono  molto  diver- 
/e  da  quelle  di  fuori  .  Ma.  dentro  fopra  la  porta  che  va 
neW  inclaufh  0 ,  fé  legge  OFUS  JOJNNIS  ET  ^NTONjr 
DE  PADUA  .  Quefta  ifcrizione  non  fi  legge  più  per  1' ere- 
zione dell'  orcheAra  . 

(  ^  )  Così  G  hi  dal  fuddetto  Mf.  il  Koffettf  prende  errore 
attribuendo  quello  bronzo  a  Tiziano  Mìnio  figlio  di'  Guido 
T^izzato ,  e  maggiormente  erra  citando  a  Tao  favore  lo  Scar« 
decne  ,  il  quale  appunto  (  pag.  377  )  ferivo  il  contrario.-  in. 
fatti  fé  queft' ope.'a  fu  fufa  nel  ijiiS  ;  come  venne  fatto  dì 
lilcvare  al  Roffetti  mcdefirno  ,  potea  mai  efTcr  ella  di  Tiz'a- 
«o  ,  che  allora  non  contlva  p-u  d'  un  anno  fecondo  lo  Scas- 
éiontf  o  non  più  di   tre  fecondo  il  Vafari?  •■' 


Il  lavori  ,  che   farebbero  grande  oaojre  allo    fteflò 

maeltro  eziandio . 
Sopra  l'altare  v'è  un  antica  Pala  in  più  compar-»^' 

ti ,  ne'  quali  fono  figurate  da  ignota  mano  le  azioni 

di  S.  Giovambatifta,  I  Dottori  ec.  oltre  la  B,  V. 
(  :ol  Bambino  nel  mezzo  .  Noi  fiamo  -d'  avvifo  che 
1  queft'  opera  fia  della  ftefla  data  delle  fopra   delcrit- 

te  ,  ma  non  azzardiamo  dì  giudicarla  d'una  fléfTa 
.  mano  :  certo  è ,  che  non  è  priva  di  pregio ,  e  che 
,  elTendo  di  molto  fufììciente  confervazione  ,  fi  può 
;  contare  per  un  bel  monumento  pittorico  dei  XIV, 
,  Sec.  Meriterebbe  perciò  conto  migliore , 

DUOMO . 

Che  la  fabbrica  della  prefènte  Cattedrale  fofTe 
fiata  eretta  fulle  rovine  d'altre  due  Chiefe  ,  che 
ioire  fondata  dal  Vefcovo  Tricidio  intorno  il  6zo , 
;  e  che  quefti  fofle  fotto  il  Coro  fèppellito ,  fono  fatti 
aflèriti  da'noftri  Storici,  ma  già  dimoftrati  infuffi- 
ilenti  da  dotta  penna  {  a  )  *  Certo  è  che  quando 
ii  cavarono  le  fondamenta  della  Facciata  della  Chie- 
la  prefènte  ,  s'incontrarono  alsuni  veftigj  ,  i  quali 
furono  da  poco  avveduti  creduti  nicchie  che  ier- 
vinèro  un  tempo  di  fedili  ai  Canonici  ,  e  fi  trovò 
pure  una  lapida  riguardante  il  Vefcovo  fuddetto  , 
r  della 

(  A  )  Da  MonCgnot  Francefco  Scipione  Marchefe  Ddndi- 
Orologio  Canonico  della  C2ucdiale,in  una  eiudita  letttta  Mf. 
ditetta  al  più  volte  lodato  Cav.  Giovanni  de  Lazara  ,  la  qua- 
le contiene  una  qusi^o  do;ta ,  altrettanto  clatta  lehzione  de' 
tatù  feguiti  intorno  la  fabbrica  del  Duomo  j  da  cui  ho  efttat- 
Jo  la  maggior  parte  delle  notizie  fu  tal  propofito  .  Io  debbo 
altresì  a  quefto  erudito  Soggetto  non  poche  notizie  di  Fit* 
loii  Padovani  dal  XII  il  XYI  Sec. 
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4clla  quale  fi  farà  menzione  più  Innanzi  .  Dirocca? 
to  quefto  Tempio  d.il  Terreirioto  fu  riedificato  neli 
principio  del  XII  Sec.  da  certo  Macilo  Architettò: 
di  quel  tempo  {a)y  Indi  nel  1400  fu  riftorato  dal 
VeCcovo  Stefano  da  Carrara,  Ma  minacciando  nuo- 
vamente rovina  fino  dall'anno  i486  fi  pensò  a  ri 
fabbricarlo,  e  nel  fegueqte  fu  prefa  parte  di  farà 
il  Coro  fulh  maniera  di  quello  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma, e  {ec  ndo  il  modello, o  dliègno  efibito  da  non 
fo  qual  Architetto  di  quel  tempo:  ma  fopraggiunto 
le  guerre  per  le  quali  la  Città  noftra  ebbe  molto  3 
fofFrire  ,  convenne  abband^^nare  il  penfiero  per  vatf 
anni,  né  fu  lipre.o  che  dopo  il  1530,  Intorno  quel 
tempo  ftmbra  che  \\  ce\thrt  Jacopo  San fov\no  ^  già 
condotto  al  fervigio  della  Repubblica ,  avelTe  fatto 
per  quefta  Cattedrale  ad  iftanza  del  Card.  Francefco 
Pifani  Vefcovo  'di  Padova ,  quel  modello  tanto  com- 
battuto (b),  onde  fi  giunfe  al  1547  fenza  con- 
cludere cofa  alcuna.  Pare  che  in  quell'anno  fi  pren- 
defle  davvero  la  maffima  della  rifabbrica  ,  fé  non- 
ché  inforti   nuovi   obbietti   tra  il  Cardinale  ed 

Ca- 

VA 

(a)  Di  antiche  tnemoit'e  abbiamo  che  1'  ifciizioné  regucn<j 
te  fi    vedca   fcolpita   nel    Capitello   d'  una  colonna   di  dcttf 

.Chiefa  ■ 

Me  terra  primo  motus  fuévi'n't  ab  Info , 

Sed  MxcUl  lime  pulcre  me  ftyuxlt  ah  imo 

sAnno  ab  IncarKatioìie  Domini  MC XXI ITI  indlclione  fi 

Arte  magiflrali  MaùU   confituxh  ab  Imo  . 

(  ^  )  e'  nota  l'Orszifine  di  Angelo  Bet^co  ,  celtbre  fotto  i! 
nome  di  Ruzanre  ,  fcritta  in  lingua  ruftica  Padovana  e  diret- 
ta al  Caid.  Francerco  Pifani  ,  per  perfufderlo  a  rigettare  il 
Modello  de)  Sanfovnoj  come  pure  la  protetta  dtil' Arciprete 
^'pomano  fitta  l'anno   1547  contra  lo  iìeiTo  . 


ì^ 
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Capitolo  fulla  fpefa^e  fulla  fcelta  del  modello,  do= 
pò  vàrj  conrrafti  finalmente  fra  molti  difegai  pre- 
ientati  fa  fcelto  quello  di  M.  Andrea  della  Valle  ; 
e  n'  era  già  proffima  V  efecuzione  ,  quando  nuo- 
vamente fi  riaccefero  i  partiti  .  Rimeflb  1'  af- 
fare in  giudici  compromKfarj'  fu  decifo  doverfi  at- 
tenere a  quello  del  San/ovino  con  alcune  eccezio- 
ni ,  ad  efclufione  dell'  altro  di  Maftro  Andrea  . 
Convien  dire  che  il  Sanfovino  avefl*  avuto  gran 
maneggio  in-  quello  affare  ,  poiché  nella  fentenza 
venia  fcelto  per  Proto  Agojlino  (  Righetto  )  da 
ValdagnOy  da  lui  efibito  per  iuo  foftituto  .  In  ogni 
niodo  elfendo  Hata. appellata  quella  ientenza  dal  Ca- 
pitolo in  quella  parte  che  riguarda  la  fcelta  del 
modello,  fu  poi  nel  1551  definiti vam_ente  dalle  par- 
ti ccnvenutOjche  fi  piantaffe  il  Coro  fopra  un  nuo- 
vo difegno  procurato  da  Roma  del  celebratici mo 
'Michelangelo  Buonarotti ,  ,re{\.ando  eletti  per  Proti 
li  fuddetti  Andrea  della  Valle ,  ed  Agcftino  'Righet- 
to da  Valdagno  {'a).  Nel  giorno  i->  Maggio  15 51 
fi  diede  comlnciamento  al  lavoro  il  quale  nel  1570 
fu  condotto  a  compimento  infieme  con  le  Sagre- 
ftie  ,  ed  il  Campanile  .  Si  profegui  in  feguitò  la 
Chiefa  fulla  norma  del  Coro,  ma  pel  tratto  di  ol- 
tre due  fecoli ,  che  vi  fi  fpeie  dietro ,  dovette  fog- 
giacere  a  notabili  cambiamenti  fecondo  le  varie  o- 
pìnioni  di  chi  ebbe  il  carico  di  profeguir  la  fabbri- 
ica.  Nel  1625.  fu  eretta  la  Cappella  di  M.  V.  (  la 
quale  forma  braccio  della  Crociera'  maggiore  )  colla 
fopraintendenza  di  Almerico  Padovano  ^   e  nel   1695 

fi 

{  a  )  Anche  la  Città  di  Brefc'a  chiamò  nel  i;55-  Jgofii- 

fio  Righetto  Trota,  del  Dtyjmo  di  Padova    per  modcUaie    la 

meiavigliofa  volta  d'  legno  che  fofteneva  il  tetto  ,    e    la  fof- 

>   fìtta  delia  gran  fala  pubblica  di  quella  Città  .  Zamboni  delie 

Faéòrìcbe  dì  Brcfcia  pag'  67, 
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fi  diede  principio  a  Jquelià  del  Santi/Timo  a  queila 
corri fpondence  ,  colla  fopraintendenza  di  Antonio 
Tentori,e  l'u  compiuta  nel  1702  da  FrancefcoTen- 
torì  Padre  del  luddetto  ,  e  da  "Paolo  altro  Tuo  fi« 
gliuolo .  Si  piofegui  il  rimanente  di  quefto  Tempio 
ienza  interruzione  notabile  fino  al  1754  ,  nel  qual 
anno  ebbe  compimento,  tranne  la  Cupola  fopra  la 
Crociera  maggiore,  la  quale  nel  1756  fi  prefe  ad 
erigere  fecondo  il  modello  di  Giovanni  GlorìaPsd.y 
e  fu  ingegnofamente  efeguita  dal  noftro  Bernardo 
Squarcina ,  che  la  fece  pofare  fopra  quattro  grand' 
archi ,  i  quali  vanno  ad  importare  ne^muri  macftri , 
onde  il  pefo  della  Cupola  venendo  a  far  uito  ne' 
muri  medefimi  ,-  rendcfi  in  tal  modo  difficililhmo 
che  quella  pofTa  fare  pelo  ,  ne  corpo  :  oltredicchè 
gli  archi  negli  angoli  fono  legati  da  altri  quattro 
minori  per  renderli  più  fodi  .  In  tal  modo  i  pila- 
ftri ,  e  le  volte  non  vengano  a  ricevere  il  pefo  di 
sì  gran  mole . 

Entrando  in  Chiefa  per  la  porta  "maggiore ,  i  due 
gruppi  che  fi  olTervano  nelle  pile  òcìV  acqua  Santa 
furono  fcolpiti  da  Antonio  Bonazza  Pad.  In  uno  li 
vede' M.  V.  Afllinta  :  nel!' altro  S.  Giovambatifta 
che  battezza  il  Signore,  In  ambedue  fi  legge  Ant. 
Bonazza  S. 

La  tavola  del  primo   altare   a  delira   rapprefenta 
il  Martirio  de'S.  S.  Crll'pino.,   e   Crifpiniano    Pro- 
tettori de'Calzolaj,  a' quali  appartiene  l' altare  .  Fu 
^   dipinta  da  Gio'varì:hatiJìa  Mengardi  Pad. 

Quella  Aqì  fecoudo  ha  il  martirio  di  S.  Loren- 
zo ,  ed  è  opera  mediocre  di  Ale ff andrò  Galvano 
pure  Pad. 

La  Cappella  feguénte  forma  la  Croce  di  mezzo, 
ed  ha  un  altare  nuovamente   eretto   al    B.  Lorenzo 
Giuftiniani, fopra  cui  v'è  una  ftarua  rapprefentante 
il    medefimo   Santo    fcolpita    in    marmo  di  Carrar> 
da  un  noflro  Scultore  vivente   che   vi  lafciò   la  fc 

guén.- 
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guente  epigrafe:  Felice  Chìereghinì  P.  1788  F.  La 
tavola  dietro  l'altare  rapprefenta  N.  D.  col  Bam- 
bino neir  alto  ,  S.  Antonio  Ab.  ,  e  S.  Antonio  di 
Padova  con  altri  S.  S.  nel  piano  ,  ed  è  òpera  di 
qualche  merito  d' autore  iconoi'ciuto . 

SnccQÒs  l'altare  di  S.  Carlo,  Il  Santo  dipinto  iti 
atto  di  orare  è  di  Gìovambatifta  Bìjfoni  Pad.  come 
ci  accerta  l'epigrafe  col  di  lui  nome. 

Nell'atrio  che  ferve  alla  vicina  porta  laterale  fi 
oflervano  due  monumenti .  L'  uno  fu  eretto  a  Spe- 
rone Speroni  Nobile  Padovano  P.  P.  di  Fiiofofia  in 
quella  Univerfità  ;  ed  è  formato  da  due  Colonne 
d'ordine  Jonico  pofte  fopra  un  continuato  bafamen- 
to,  e  reggenti  il  loro  fopraornato  con  triangolare 
frontone  :  nel  mezzo  avvi  una  nicchia  in  cui  fta 
pollo  il  Bufto  di  quello  celeberrimo  Letterato  :  e 
{otto  il  tronco  braccio  dritto  fi  legge  :  Gir.  Tal. 
Ud.  che  fignifica  Girolamo  Valiari  Udinefe  {  a  )y 
che  fu  lo  Scultore.  L'altro  monumento  dirimpetti» 

è 

(tf)  Di  quefta  notizia  fono  debirpre  al  Sig.  Frarccfco  Bsr» 
toli  Bolognefe  ,  che  con  lodevole  ger«  o  coltiva  la  Pittorica 
eiudizione .  Giova  «  qui  xicotdaie  come  quefto  nofìro  amico 
ha  con  molta  cura  ,  e  fatica  dietro  gli  altrui  fcritti  e  le  pio- 
prie  offeivazioni  compilata  la  Notizia  dille  Fitture  ,  Scul- 
ture ,  ed  Architetture  che  ornano  le  Chiefe  ,  e  Luoghi 
pubblici  delle  Città.  d'Italia,  ec.  opera  d;vifa  indodeci  vo- 
lumi, i  due  primi  de' quali  anno  già  veduto  la  luce  in  Vcw 
nezia  nel  1776  1  e  contengono  il  Piemonte  j  il  Monferrato  ; 
ed  il  Ducato  di  Milano;  gli  altri  dieci  ,  per  ragioni  pscu- 
liari  fono  tuttavia  inediti  5  e  noi  che  fummo  grsziofamentc 
favoriti  di  quel  Volume  che  contiene  la  Città  di  Padova  ,  avrcS 
mo  in  feguito  occalìone  di  farne  grata  ricoidanza .  Kovigo  , 
dove  egli  da  varj  anni  ha  ftabilito  il  fuo  foggi  orno  ,  gli  deve 
la  Defcrl<:(Jom  delle  Pittura  ,  Sculture  ,  ed  Architetture  , 
che  in  quella  Città  fi  troTano ,  ftampata  nello  fcoifo  anno . 


z« 
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è  lavorato  fui  medefimo  difegno  ,  e  fu  eretto  d- 
Giulia  Speroni  de'  Conti  figlia  di  Sperone  ,  ed  avvi 
parimenti  il  di  lei  bufto .  ' 

La  Cappella  feguente  forma  oraccio  della  Crocie- 
ra miiggiore  :  in  efl'a  fi  venera  un  immagine  di  M. 
V.  dipinta  iti  mezza  figura  da  autore  antico  ,  ed 
incerto.  I  vecchj  Scrittori  delle  cofe  noftre  (  rf  ), 
l'attribuifcono  a  Giuflo  Padovano  :  alcuni  MIT.  po- 
jleriori  la  vogliono  di  Giotto  :  ed  a  tal  propoiito 
non  comprendiamo  quanco  bene  appoggiata  fia  certji  l""! 
cronologia  ,  che  viene  riportata  per  farla  credere 
quella  medefima  che  a  Francefco  primo  da  Carrara  ' 
fu  lafciata  in  legato  dal  Petrarca  nel  fuo  teftamen- 
to  l'anno  1374  {h).  Certo  è  che  gl'intendenti 
non  la  concedono  aflbiutamente  a  queft' ultimo. 

L'altare  fu  architettato  da  Matteo  Carrerio  nel 
1647  i  ma  queft' opera  poco  interefla  i'artifta  .  De' 
due  quadri  pofti  fopra  gli  archi  nell'  alto  ;  quello  a 
fmiftra  con  la  Coronazione  di  Noftra  Donna  è  di 
Gregorio  Lazarinì  (  e  )  Veneziano  :  l' altro  in  fac- 
cia 


(  «  )  Mich.  Savonarola  preflo  il  Muratori  Rtrtim  Italica- 
rum  Scriptorts  Tom.  XXlF.  col.  1143.  >  Scardeone  ,  ed 
altri  . 

{  b  )  Così  vorrebbe  Aabilire  il  Rcfleiti  ,  rìpartan<io  un 
pezzo  del  Tcflamento  del  Petrarca  ;  da  cui  finalmente  altro 
non  fi  può  trarre  di  cctto  ,  fc  non  che  quefìo  Poeta  pofTc- 
deHc  un'immagine  di  N.  D.  dipinta  da  Giotto i  e  che  queftt 
avelTe  lafciata  iti  tcfìamento  a  Francefco  Primo  da  Carrara  } 
ma  non  che  la  da  noi  defcritta  fofre  quella  dei  Petra r-  1 
ca .  La  indicata  cronologia  fu  dal  Roflctti  prefa  dal  AC.  \ 
Ferrari . 

(  e  )   Il  Rcffictti  attribui  qucfio  quadro  ad  Avtonìo  Alo-   ^. 
linarl ,  ma  documenti  ineontrcftabil»    ci   accettano    che  è  del  , 
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ria  coli' Adorazione  de'  Re  Magi  è    di  Francefcó 
Zanella  {  a  ). 

lì  Sepolcro  che  fi  vede  fìtto  nel  muro  in  alto  a 
xirte  finiftra  3  appartiene  al  Cardinale  FrancefcoZa- 
larella  Vefcovo  di  Fiorenza  morto  in  Coftanza 
nentre  colà  fi  tenea  il  Concilio  generale,  fpedito- 
'\  col  carattere  di  Legato  Apoftolico  (b). 

Il  quadro  fopra;  il  fepolcro  col  Salvatore  falla 
!;^roce ,  che  viene  abbracciata  da  S.  M.  Maddalena , 
:oii  varj  Santi  dintorno  ,  è  di  Luca  da   leggio  . 

Nell'ingreiTo  della  vicina  Sagreftia,  che  lerve  ad 
ifo  de' Prebendati ,  vi  fono  tre  quadri  ;  quello  fo- 
)ra  la  porta  rapprefenta  la  nafclta  di  G.  C.  ed  è 
Iella  fcuola  de' Bajfanì  .  De' due  laterali  quello  a 
inillra  di  chi  guarda,  col  Tranfito  di  M.  V.  fu  di- 
)into  da  Angelo  Trevìfanì  Veneziano;  l'altro  a  de- 
tra  con  lo  Spofalizio  della  medefima  è  d^  Giovani- 
atifta  Minor  ella  Pad. 

Nella  Sagreftia  .  Nel  mezzo  del  foffitto  v'è  un 
uadro  con  la  B.  V.  che  afcende  al  Cielo  dipinto 
a  'Kiccolò  Bambini  Veneziano  ;  ed  il  comparto  a 
ellra  col  Salvatore  ,  che  rifufcita  Lazaro  è  fre- 
co  dì  Francefco  Zanella  Pad.  {  e  ) . 

la 


(  <t  )  QaeQi  quadri  furono  qui  tiasfetitJ  «  non  ha  guaii , 

iella  Cappella  maggiore . 

{  b  )  Dopo  un  magnlGco  funerale  fattogli  in  quella  Cit* 
à,  al  quale  intervennero  i  P.  P.  del  Concilio  ,  fii  qui  traf- 
citato  il  Tuo  Cadavere  nel  iti?-  ^^  defTo  che  prefcntò  ai 
/enezianr  le  chiavi  di  Padova  >  il  Sigillo  ,  e  l'Infegn^, 
uando  nel  1405  n'ebbero  il  dominio  ^  facendo  3  nome  dalla 
Città  un  eiegantiilìma  orazione. 

(  e  )  Accenna  il  Roff-scti  in  quefto  foffitto  arche  un  An- 
innzista  dello  iktSo  ZamUn ,  <na  queflo  fcggetto  qui  pei 
letto  non  v'  entra  , 


^ 


128 

Il  quadro  appelo  al  muro  dal  lato  finiftro  con  Sa 
Profdocimo  fra  due  angeli  è  di  Pietro  Damini  ;  r 
l'altro  vicino  con  S.  Francefco  confortato  da  un 
Angelo  ricorda  la  maniera  di  Luca   da  Keggio. 

Ufcendo  dalla  Sagreftia  de'  Prebendati  fi  paflTi  nel- 
la Cappella  maggiore  .  I  due  Organi  recentementei 
cretti  furono  efegulti  fui  difegno  di  Daniele  Danie-^ 
letti  Padovano  ,  e  le  quattro  Statue  porte  fopra  il 
loro  Frontifpizj,  rapprefentanti  la  Giuftizia  ,  e  la 
Pace,  la  Prudenza  ,  e  la  Purità  furono  fcolpite  dal 
Luigi  Verona  pur  Padovano.  J 

Il  quadro  nel  Baldacchino  porto    fopra   l'altare  fl 
di  Francefco  Zanella,  che  vi  figurò  il  Padre   eteri 
no  in  gloria. 

Nei  Coro,  Il  quadro  a  dcftra  in  forma  di  mezza- 
luaa  col  ripofo  di  M.  V.,  e  S.  Giufeppe  è  vago  la- 
voro di  Af.  Laos  Francefe;  e  l'altro  fopra  di  que-^ 
fto  colla  Circoncifione  del  Signore  ,  è  di  Amonia 
Fumianì  Veneziano.  Quello  in  faccia  colla  Nativi-» 
tà  di  G.  C.  è  di  Antonio  Baleftra  Veronefe  :  fottdi 
v'è  un  monumento  con  due  Burti  fcolpiti  in  marH 
mo  di  Carrara  da  Gio:  Marta  Morlaiter  Venezia** 
no,  e  rapprefentano  Benedetto  XIV.  che  concede 
a  quefto  Capitolo  l'ufo  della  Cappa  Magna  ,  ed 
Card.  Rczzonico  (  indi  Clemente  XIII  )  Vefco 
4ì  Padova ,  che  i'  impetrò  . 

Si  partì  alla  Sagreftia  de'Sigg.  Canonici,  che  da. 
altro  lato  viene  a  corrifpondere  a  quella  de'Prebei 
dati,  e  prima  d'entrarvi  fi  notino  i  due  quadri  laj 
terali  all'ingrertb,  i  quali  moftrano   1'  Annunziazi» 
ne  di  M.  V.,  e  la  Vifitazlone  di  S.    Maria    Eli  li.,, 
betta,  opere  di  Giovanni  Rooux;  leggendovifi  fcrlt-'j 
to  nel  primo  Jo:  P\ooux  fecit .  Il  quadretto  fopra  là 
porta  con  la  B.  V.  che  afcende  al  Cielo  è  del  no- 
ftro  Francefco  Zanella . 

Entrando  j  trovali  una  bella  collezione  di  quadi. 
fra  i  quali  fi  diftinguono   i   feguenti  :   in   fìccla    i.i 

porta 

J 
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jrta  nell'alto  un  quadro  In  forma  dì  mezza  luna 
sir  Ecce  Homo  nel  mezzo  ,  ed  a'  lati  Arone  ,  e 
lelchiledecco  col  turibolo  in  mano  dipinto  da  Do- 
enìco  Campagnola  Pad.  L'  altro  belliffimo  quadro 
le  vi  fta  lotto,  con  Noftra  Donna  col  Bambino 
He  ginocchia  ,  che  vuolfi  dipinto  da  Tiziano  ,  o 
meno  che  lìa  un  eccellente  copia  fatta  dal  noftro 
lavo  Vadoanino .  I  due  quadri  laterali  l'uno  con  S. 
'àrolamo  ,  1'  altro  con  S.  Francesco  di  Jacopo 
■<alma  il  giov.  ,  e  gli  altri  due  laterali  a  quefti 
on  S.  Proidocim:>  e  S.  Giuftina  ,  S.  Daniele  e  S. 
ntonio  Protettori  della  Citta  del  Campagnola 
ddetto  . 

Nel  lato  deftro  .    Un  quadro  bislungo   con     l'an- 
i.ta  di  M.  V.  in  Egitto,  e  l'altro   corrifpondente 
rn  l'Adorazione  de' Re  Magi,  opere  di  Francefco 
affano  sì  maeftrevol mente  colpeggiate,  che  da  al- 
mi vengono  tenute    per   dipinture    di  Jacopo    Tuo 
idre  .    Li  tre  quadri    con  S.  Giufeppe  ,    e    S.  Lo- 
nzo ;  e  fotto  quello  M.  V.  col  Bambino  in  brac- 
<o,S.  Giovannino  ed  un  Angelo  di  Matteo  Tomo- 
:   Dalmatino.  Il  corrifpondente  a  quell'ultimo  che 
Crifto  con  la  Croce  in  ifpallì  ,   ed  un  manigol- 
('  in  atto  di  percuoterlo,  del  Vadoanino  .    S.  An- 
mio  quafi  vivo,  e  parlante  di  Girolamo  Forabofco 
id.  Due  ritratti  di  M.  V.  1'  uno  di  G.  B.    Salvi 
etto  il  S ajfof errato  ,    1'  altro  di   Agofìino    Letteri- 
{a)  Ven.  Un  quadro  bislungo  colorito  lulla  ta- 

I  vola 

(  «t)  Due  fono  fiati  i  Pittori  di  qutrto  c<:gnorat:  ^gnfllnò 
|on  dilcepolo  della  fcuola  d:  Pietro  Vecchia  ,  il  quale  pet 
:ro  formolfi  uno  ftile ,  fé  non  «torto,  almeno  lieto  e  p'ace- 
•ie  :  r  altro  fu  Banolommeo  iuo  figlu -lo  ,  che  imitando  '1 
dre  dipinfe  con  lucido,  ed  aperro  fl;!e.  Noi  inclinereromo 
ciedcila  opeia  del  primo,  dacché  il  RoiTctti  dietro  anttriort 

de- 


vola  col  Salvatore  nr^rto  (lefo  fopra  un   pannolln  ■ 
cui    ftanno  apprell'o  djlenciiiimi  la   S.  Madre  ,  - 
Giovanni,  opera  di  incerco,  ma  valente  (a) 
nello  antico.  Il  quadro  fopra  la  porta  ,  per  cui 
mo    entrati  ,    con   un     gruppo   d'  Ans:ioli    dip..  : 
dal  K.  Liberi  Pad.    Vi    Tono  altri    quadri  di    buon 
mano,  e  nell'alto  una  ferie  di  Ritratti  di  Canon 
ci  afcelì  a  varie  dignità,  e  celebri   per    letter::cur 
conie  il  Petrarca ,  il  Bembo  ec. 

Neir  Armadio    in  cui  (ì  cuftodifcono    vari    R 
quiarj    d'  argento  ,  lavori  egregi  de'  baflì  tempi  , 
trova  un  quadretto   ornato   di  preziofa   cornice   d 
pinto  fui  rame,  il  quale  rapprefenta  N.  D.    annun 
ziata  dall'Angelo,  pitturina  vaga  e  gentile  creduf' 
da  alcuni  di  Federico  Barocci  :  v'è  ancora  in  . 
ricco  ornamento  porta  una  dillgentiflima    mini 
di  fconofciuta  mano  con  M.  V.  S.  Glufeppe  , 
Giovanni  .   Si  confervano  ancora  nel  luogo  me 
mo  due  codici  MfT    membranacei  ad  ufo  liturr 
ftimabiliflìmi  per  la  loro    antichità  non   meno 
per   r  eccellenza  ,   e   mirabile   conlervazione    . 
miniature  di  que'  tempi ,  onde  vanno  adorni .  L  un 
è  un  Evangeliario  del  1170,  come  lì    ha  dall'  ifcr 
zione  che  fi  legge  in  fine  {b  ).  L'altro  è  un  Ep 

fto- 

dcfcrìzioni  ù  li^ucc  a  chiamarla  opera  del  Letterìni ,  (tm 
avvede^  che    vi   farono  dae  pittori  di   tal  cognome. 

(  <t  )  li  RolTctti  lo  attr.buil'cc  al  Parent-no  .  altri  a  Fi 
tor  Carpaccio  ;  forfè  non  è  ne  dell  uno  ne  dell'  altro  . 

(  è  )  Eccola  :  ^««5  Dni  nri  HI  Xf'r  MCLXX  lr,d'tlt 
ni.  XFllI.  Kt.  O^ohrls  ExfUtum  tji  ab  l'Jtdoro  hoc  api 
in  Pidua  felicittr.  Gerardo  Lpo  Prtfidtntc  ,  c>  WUfret 
trchlpresbttero   cum  XXVllI  Can.   dmorantt  . 

Si  vis  fcripturas   —  quas  feci  fare  f.guras  . 
t'jidorus  finxlt  —  doiior  Lon*  aurta  finxit . 


TÌòLrlo  del  1259.  come  ne  fanno  fede  alcuni  verfi 
critti  parimente  fulla  fine  del  Codice  {^).  Sì  cu- 
'bdiice  ancora  in  quello  luogo  un  Melfale  Campato 
*n  pergamena  nel  1495  in  Venezia  con  belle  mi- 
nature  , 

;  Ulcendo  da  quella  Sagreftla   cade'  in   acconcio  di 

'ifcendere  nella  Chiefetta  fotto    il    Coro  ,   dove    lì 

enera  il  corpo  di  S.    Daniele    Levita  ,    e  Martire 

:'ado7ano  ritrovato  l'anno  1075.  nelP oratorio  di  S. 

"l'rofdocimo  in  S.  Giuftina.  Avanti,  e  dietro   l'ar- 

f'.à  fono  incadlitl  due  quadri    in  bronzo    opere   aiTai 

felle  di  Tiziano  A/petti  :   in  ambedue  fi  legge   Ti- 

^fiani  Afpetti  Patavini  opus  (  b  ). 

f  La  cappella  contigua  dedicata  alla  S.  S.  Croce  fu 

"  el  1676  tapezzata  di  marmi  a  fpefe  di  Gio:  Bati- 

ta  Vero  Canonico  .    Nell'altare  evvi  un   grandiofo 

_^fleliquiario  d'argento  fatto  di  offerte  nel  1454.  E^ 

"iperbamence  lavorato  fui  guflo  di  quell'età  ,■  cioè, 

;!Sme  fuol  dirfi,  alla  Gotica.    Ad    onta  che  egli  fia 

una    mole  ragguardevole ,  tuttavia  pretendefi  che 

;rvilìe  ne'  paflati    tempi  di  Ortenforio   nelle    mag- 

ori  folennità  .  Confervafi  ora  in  eflb  un  pezzo  del 

into  legno  della  Croce» 

I    ^  Ri- 
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'ìijk(<t)  Stabat  M.  &  duo  C.  femel  I.  curente  noVtmj. 

bt  <àyc 

h  Dum  ttber  Ifie  fuit  cofnpletum  tpìfiotatuYus  ò'c. 

E  dopo  alcuni  altri  vciG  v'  è  una  figura  in  atto  di  fcrivere 
1'  fegaenti  parole;  £go  presbìter  Johannts  fcrlpji  felìciter . 

{  b  )  Quefti  Bronzi  furono  full  nel   159».  e    dall'  accordo 
i;   ftente  nella  Cancellerà  de!  Capitolo  fi  ha  il  prezzo  ftsbiJito 

Scudi   140.  a' quali  con  Parte  de'  ii  Febbraro  1591  re  sg- 

infe  generofamente  il  Capitolo  medcfimo    altri    lio.    e   co- 

r  averli  fatti  di  -rilievo  /piccato  oltre  C  obbligo  ftto  ,  che 

dovea  fare  dì  bajfo-rllievo  = 
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Rilalendo  in  Clilefa  per  la  via  per  cui  fiamo  d; 
fcefi  prefentafi  la  Cappella  del  SS.  Sagramenco  ,  nel  e 
cui  altare  fi  Icorgono  cinque  ballb-rilicvi  in  bronz  j 
fufi  da  Jacopo  Gabano .  Tre  di  quarti  Tono  incaflat  , 
nel  parapetto  ,    e    rapprefentano  la  Cena  di  G.  C 
cogli  Apertoli,  fé  quefto  è  porto  nel  mezzo, e  por 
ta  r  epigrafe  J<rcoéi  Gabani  Vat.  Opus .  A.  D.  1731 
il  Lavare  de'  piedi  ,    e    1'  Orazione  nell'  Orto ,  eh 
fono  laterali  al  primo  .  Gli  altri  due  fono  incarta' 
nei  piedertalli  che  foftengono  i    due  Angeli  latera 
al  Tabernacolo  ,    e  figurano  Mosè  che    fa   fcaturit 
l'acqua  colla  verga,  e  la  Manna  nel  Deferto.  Da 
Io  ftertb  artefice  fu  fcolpito  l'Angelo  a  finirtrajla 
tro  a  dertra  porta  il  nome  del  fuo  autore    nell  ep 
grafe  Thomas  Bonazza  F. 

Il  monumento  che  fi  vede  nelPalto  del  muro, 
dertra  di  querta  Cappella  fu  fatto  ergere  dal  Sca 
to  Veneto  a  Pietro  Barocci  Vefcovo  di  Padova 
ed  è  opera  elegnntc  d'ignoto,  ma  buon  artefice  n 
principio  del  XVI  Sec. 

In  certa  Stanza  prertb  la  vicina  porta  laterale 
dove  fi  cuftodifcono  varj  fagri  arredi  v'è  una  rlc^ 
cornice  d'argento  lavorata  a  cefello  con  fmalti 
dorature  ,  della  quale  fi  fa  ufo  in  occafione  di  r 
care  in  Procertione  1'  antica  immagine  miracolo 
di  M.  V.,  di  cui  s'è  fatto  ricordanza  .  L'  orna 
confifte  in  gentili  arabefchi,ed  in  tabernacoletti 
vaga  architettura  ,  che  racchiudono  ftatuette  ; 
tutto  condotto  con  gufto  non  comi«ne  al  temjjo, 
cui  fu  fatto  .  Una  cartella  artìHàvi  fotto  pale 
V  autore  ,  e  l'anno  in  cui  lu  fatta;  Eccola.  Artt 
Frac.  A.  Seta  Fata,  opus  auBor.  Cctp.  Pat.  e 
Totivis.  mìraculor.  oblationibus  An.  Salut.  MCCCCIl 
Succede  la  Cappella  di  S.  Giufepoe  ,  nel  di  e 
altare  fi  trova  una  ta/ola  con  querto  Santo,  la 
V.  col  Bambino ,  e  S.  Cefareo  Vefcovo  ,  ufcita  di 
lo  fpedito  pennello  di  Antonio  Pellegrini  Pad.  L'A 

tare, 


K^ 


ifcare,  riguardo   r  Archi tettum.,  e  k  Statuaria  è   o- 
'pera  del  noftro  Giovanni  Bonazza . 

Il  Pulpito  vicino  ,    che  refta  addoflato  ad  un   pl- 
(aftro  della  Nave  maggiore  è  opera  di  Filippo    Pa- 
rodi (a)  Genovefej  che  vi  Icolpi   a   bado  -  rilievo 
;  quattro  Evangelifti,  e  le  due  virtù  Teologali  Fe- 
Je  ,  e  Carità  . 

Segue  la  Cappella  del  B.  Gregorio  BarbarigoCarJ., 
;  Vefcovo  di  Padova.  Nell'altare  fi  venera  il  Tuo 
;oipo  mirabilmente  incorrotto  .  La  ftatua  del  Bea- 

0  tu  fcolpita  dal  noftro  Francefco  Androjì  ,  e  dié- 
ro  d'eiTa  fta  icolpito  Fn7«.  Andro  fi  F.  :  gli  An- 
goli laterali  fono  dello  delle)  fcarpelìo  ,  La  Tavola 
on  G.  C,  in  Croce,  ed  a  piedi  S.  M.  Maddalena, 

:  S.  Catterina  moftra  il  nome  di  chi  la  dipinfe 
lell' epigrafe  Vetrus  Damini  de  C.  Franco  F.  La 
loria  dipinta  a  frefco  nel  foffitto  è  di  Giovanni 
Aengardi ,  del  quale  fono  parimenti  i  tre  quadri  a 
hiaro  fcuro  porti  fopra  gli  archi  nell'  ingreflb  di 
uella  Cappella,  e  figurano  alcune  miracolofe  azlo- 

1  dei  Beato. 

L'Antica  ifcrizione  che  fi  olTerva  qui  incaffata 
el  muro  a  delira  è  la  fepolcrale  del  Vefcovo  Tri- 
idio  ,  della  quale  di  fopra  fi  fece  menzione  , 
ìccola  : 

IIC.REQ.INPACETRICiùtVS  EPISC.  HVIVS 
CAE.PAT.  AECL.  SEaIS  QVI  SEa.  A.XXVL 
lE.Vin.ET  FVERVNT  OMNES  aIES  VIT.E 
:iVS  QVIBVS  VIX.  ANNIS  LVIL  M.  Ilir.(è) 
)MNES  ROGO  ORATE  PRO  REQ. 

I     3  E 

(4)  Così  fi  ha  dall'  Archivio  della  Nob.  Famiglia  SiU 
uico  5  di  cui  un  Canonico  fece  fare  a  proprie  fpefe  queft' 
pera . 

(  b  )  Errò  1' Orfato  (  pag.  1J5  ),  e  dietio  lui  il  Roffetti 
rivendo  ANNIS  LVI.  M.  Ili, 
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£  folto  d'i  efla  In  Lapide  recente: 

VETVSTVM  LAPIDEM 

'-"HE^DIFICAT^  HVIVS  ECCLESIyE 

INTER  RVDERA  INVENTVM 

HISTORICORVM  FIDEI  ASSERENDO 

AVlTj£  NOBILITATI   ATTESTANDO 

CIVICO  AMORI  PR  ^^FITENDO 

GENS  CVMANA 

POSTERORVM  MEMOPvfO  COMMENDANS 

RESTITVIT. 

A.  D.  AE.  VVL.  MDCCXLVIII 

1 
La  tavola  del  feguente  altare  rapprefenta  S,  Gi 
rolamo  penitente  nel  Deferto, e  parimente  in  que 
ila  fi  legge  rcritco  il  nome  del  Pittore  Vetrus  DA 
mini  de  C.  Franco  F.  AfTerifce  il  Rldolfi  clj 
quando  Pietro  dipinfe  queft' opera  contava  J'ann 
ventefimo  dell'  era  fua . 

Neil'  ultima  Cappella  detta  della  Madonna  dx 
Ciechi  fi  venera  un  immagine  di  M.  V.  in  mezz 
figura  col  Bambino  Gesù  dipinta  da  Stefano  dal 
Arz^re  Pad.  Il  Padre  Eterno ,  G.  C.  nell'  alto 
due  Santi  Velcovi  nel  piano ,  pitture  che  prendon 
in  mezzo  1'  immagine  fuddetta  ,  Tono  di  Antom 
Buttafogo  ,  il  quale  vi  lafciò   Icritto:  Ant.  Butti 

Contigua  alla  Chiefa  del  Duomo  è  la 

LIBRERIA  DEL  CAPITOLO 

Quella  fu  dotata  di  preziofi  Libri  'da  Jacopo  Z( 
no,  e  Pietro  Folcarl  Velcovi  di  Padova  ,  oltre  e 
buona  parte  di  quelli ,  che  appartencano  a  Frana 
ico  Petrarca,  e  da  lui  qui  lafclati  (a)  .  Fu  ancoi 

ulti 

i  a  )  Tomafiai  Petrarca  RedlviVHs ,  cilizionc  lì.  pag>  14 


timamente  arricchita  de' MIT.  del  celebre  Speroni 
ceroni  ,  tra  quali  efiftono  moke  cole  inedite  ,  e 
an  numero  di  lettere  a  lui  fcritte  da  chiari/lìmi 
tterati  del  Tuo  tempo.  L'erudito  troverà  qui  una 
egevoli/Iìma  e  numerofa  collezione  di  Mll.  anti- 
ii,e  di  Edizioni  del  400. Tra  i  primi  ve  ne  fono 
)n  pochi  intereiranti  anche  l'amatore  della  pitto- 
ca  erudizione  per  le  eccellentiflìme  miniature  , 
ide  v^anno  adorni ,  teftlmonj  certi  dello  ftato  delle 
:lle  arti  nel  XIV  ,  e  XV  Secolo,  diftinguendofi 
ecialmente    quel    Codice    delle    Decretali    fegnato 

N.  5Z.  nel  di  cui  fine  fi  legge:  Expììcit  tiovel- 

D.  Johan.  fup.  Decretalibus  ,  qui  me  fcrtbebat , 
rnoldus  nomen  habebat  completa  1396.  die  XXIX 
ug.  in  vefperis  {  a  )  .  Tra  le  feconde  poi  ,  ol- 
e  quantità  di  prime  ,  e  d'ignote  ai  Bibliografi  , 
d'impreflTe  fulla  pergamena,  fi  trova  il  Kationale 
vinorum  cfficiorum  àQÌ  Durando  del  1459.  E'  ben 
arabile  che  una  si  infigne  raccolta  venga  un  glor- 
)  non  folamente  polla  in  afpetto  conveniente  alla 
a  preziofità,  ed  alla  splendidezza  dell' illuftre  Ca- 
tolo  riguardo  al  formale  ,  ma  altresì  da  dotta  ma- 
)  illuftrata  con  un  Indice  giudiziofo  a  profitto  del- 

Jettere  ,   ed    a    maggior  luftro  del  ragguardevole 
.^n^Q^o  y  cui  appartiene. 

In  una  ftaaza  vicina  alla  Libreria  vi  fono  fei  an- 

I     4  tichi 

(  «  )  Scrive  il  Roffctti  che  qui  fi  conferva,  altrtiì  un 
if.  delle  Decretali  mandato  dx  Pjpa  Bonifacio  Fili  olio 
udlo  dì  Fadovx  ,  ma  è  un  inganno .  Il  Co«lice  contiene  il 
oro  VI.  delle  Decretali  ,  e  laddove  nel  folito  sddtÌEzo  de- 
:  dire  /cholariòu\  Bonanine  commoraraìbus  fu  ra(ihiata,  la 
«ola  Bononia  ,  e  foftituito  (  da  qualthe  ignorante  certa- 
«nte  )  PatJ.vli  :  quindi  dietro  tal  frode  fu  di  alcuno  bo- 
rniamente creduta  autentica  la  fcrittura. 


*3«  .  .    .  ^ 

tichi  quadri  dipinti  iopra  tavole  ,   quattro  de' qua' 

jfiguardano  le  azioni  di  S.  Sebaftiano,ed  in  uno  [\ 

Icritto:  'N.kholetto  Semìt ecolo .  da  Veniexia   impsn 

fé  ;  ed  in  altro  MCCCLXVH.  Adi  XV.  de   Decem 

tre:  degli  altri  due,  l'uno  moftra  M.  V",  col  Barn 

bino,  l'altro  la  SS.  Trinità.  E'  verifimile  ch^  que 

fti  quadri  tbfTero  uniti,  e  formafTero  una  fola  tavo 

la  d'altare  fecondo  l'ufo  di  que' tempi  .    E'  degn 

cofa  da  notarfi  che  alcuni  di  quefti    pezzi    fono   di 

pinti  fopra  tavole  già   anteriormente   dipinte    neil 

parte  oppofta . 

Nell'atrio  a  pian  terreno   v' è   una  rozza    effigi  '^^ 
di  Berta  con  fotto  un'  ifcrizione  ,  che  fa  ricordan 
za  di  quella  Regina  gran  benefattrice  del  Capitolo 

Preflo  il  Duomo  Ila  ancora  il 

PALAZZO  VESCOVILE, 


Sotto  il  quale  nella  parte  che  riguarda  il  Sagrar 
v'  è  la  Cancelleria  ,  che  ha  una  Porta  Dorica  ( 
eleganre  Architettura  ,  eretta  fui  difegno  ^dell'Ai 
Cerato  P.  P. 

Nella  Sala  terrena  del  Palazzo  ,  fopra  una  pori 
v'  è  a  freico  Criflo  rifufcitato  dipinto  dajfacop 
Montagnana  Padovano;  ma  la  fvantaggiofa  fiituazio 
ne ,  e  Ta  polvere  di  cui  è  coperta  lafciano  poco  gì 
ftare  quefta  buona  pittura . 

Nella  Sala  fuperlore  vi  fono  Intorno  intorno  co 
loriti  a  frefco  i  ritratti  di  tutti  i  Vefcovi  di  Pa 
dova  fino  al  1494  ,  nel  qual  anno  appunto  furon 
dipinti  dal  Montagnana  fuddetto  .  Le  riftoraziou 
fattevi  lafciano  però  fcorgere  molta  alterazione  ii 
quefti  ritratti. 

La  Caopella  vecchia  fu  dipinta  a  frefco  dalla  fte( 
fa  mano  :  è  peccato  che  quefte  opere  egregie  vada 
no  a  perire  per  mancanza  d'aria  per  i' innalzameli 
to  di  nuova  fabbrica  .   Vi  fono  d'  intorno  colorit 

in 
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ijj  mezza  figura  lì  dodecl  Apoftoli,  con  Cotto  le  lo^ 
ro  azioni  elegantiflìmamente  condotte  achiaro-fcuro- 

.  tra  comparti ,  ed  arabefchl  graziofi .  In  un  riquadro 
fta  Ccntto  Jacobus  MontagnanaVinxh  i/^<)^.'Ht\  fof- 
fiitto  vi  fono  gli  Evangelifti  ,  ed  i  Dottori  della 
Chiefa .  Anche  la  paletta  dell'  altare  divifa  ih  tre 
comparti  è  dello  fteflo  pittore  :  nei  quadro  di  mez- 
zo v'è  M.  V.  annunziata  dall'  Angelo  con  belliflì- 
mo  profpetto  di  eleganti  Fabbriche  ,  ed  il  Padre 
Eterno  nell'  alto  ;    in   quello  a  deftra  fta   1'  Angelo 

i  Raffaele  con  Tobia  figliuolo  ,   e  nelP  altro   S.  Mi- 

j  chele  :  quefta  tavola  meriterebbe  fituazione    miglio- 

I  re ,  eflendo  degna  d' ammirazione . 

Difcendendo  nel  Cortile  veggonfi  in  un  fianco  del 
Palazzo  i  Ritratti  rozzamente  icolpiti  in  pietra  di 
Berta  Regina  j  e  di  Enrico  IV.  Imperatore  fuo  Con- 
forte gran  benefattori  dei  Vefcovado  e  della  Cat- 
tedrale, fopra  i  quali  fi  legge  :  Henrìcus  IV.  KeXi 
Benha  fuegina  :  e  fotto  i  ritratti  in  altra  pietra 
MCCC.  Dns.  Paganus  de  la  Torre  de  Mediolano 
Epifc.  Paduanus  fecìt  fieri  hoc  Palcttìum  ;  poco  lon- 
tanD  fi  vede  lo  Stemma  di  quefto  Prelato  con  una 
Torre  all'antica. 

Le  iftefle  immagini  fi  veggono  fcolpite  fopra  la 
porta  occidentale  di  quefto  cortile  nel  profpetto 
efterno . 

S.  DANIELE  j 

Confraternita . 


,  il  Capitolo  fuperiore  di  quefta  Chiefetta  è  tutto 
dipinto  a  frefco  con  Iftorie  appartenenti  alla  vita 
di  quefto  Santo.  Egualmente  dal  tempo,  che  da  ma- 
ni imperite  fi  fcorgono  maltrattate  quefte  pitture  , 
le  quali  furono  efeguite  fui  principi')  dei  XVI  Sec. 
da  buoni  artefici  ,  che  per  noftro  avviio  ricordano 
in  alcuni  comparti  i  primi  modi    Tizianefchi  ,  ed 

in 
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in  altri  1'  arte  più  avvanzata  .  Del  primo  genere 
fono  i  quattro  a  deftra  ,  e  ne'due  primi,  che  fono. 
i  più  rjfpett.iti  fi  ammira  una  verità  Ibrprcndente 
nelle  tefte  e  negli  atti  :  del  fecondo  modo  fono  i 
due  primi  a  finiftra,  ne' quali  ,  benché  molto  pre- 
giudicati, fi  p  crebbe  dire  che  tralpira  Tiziano  dac- 
ché ,  dopo  aver  veduto  Giorgione ,  ingrandì  la  ma- 
niera . 

Di  qui  incamminandofi  per  la  via  che  conduce 
al  Ponte  di  S.  Giovanni  trovafi  a  finiftra  dopo  bre- 
ve tratto  di  cammino  la  cosi  detta 

CASA  DE'SPECCHJ. 

Adornata  dentro, e  fuori  di  Marmi,  d'  Ifcrizio- 
nì  antiche,  di  Bulli  e  figure  a  baflb-rilievo  ec.  nel 
principio  del  XVI  Sec.  da  Aleflfandro  Ballano  il 
Tuniore  Patrizio  Padovano ,  uomo  periti/fimo  nelle 
Antichità.  A'  fuoi  difcendenti  appartiene  tutt'ora 
queftj  luogo,  al  quale  quafi  dirimpetto  v'  è  l'altro 
fpettante  alla  Nobiliffima  famiglia 


■al 


lift 


PAPAFAVA, 
detta  dalle  ìiavì. 

La  facciata  di  quello  Palazzo  ,  è  tutta  dipinta  a 
frefco  da  Stefano  dall'  Arzere .  Tra  le  finellre  del 
primo  piano  vengono  efprelTe  in  grandiolb  caratte- 
re alcune  fcienze;e  nel  fuperiore  varie  Iftorie  dell' 
Antico  Teltamento,  tra  le  quali  Caino  che  uccide 
Abele,  Davide  che  recide  il  capo  a  Golia  ec.  An- 
che i  chiarofcurl  a  baffo  ,  quantunque  per  la  mag- 
gior parte  periti  ,  moftrano  tuttavia  quanto  quefto 
noftro  Pittore  valelTe  a  frefco . 

Nell'appartamento  fuperiore  v'è  una  ftanza  ,  nel 
di  cui  io/fitto  fono  dipinti  in  altrettanti  piccoli 
riquadri  oltre  duecento  putti,  e  tutti  in  differenti, 

.    e 
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graziofi  atteggiamenti  ,  opera  di  Domenico  Cam- 
pagnola,  dalla  quale  i'corgefi  la  feraciflìma  immagi- 
azione  di  quefto  noftro  Pittore. 

Innoltrandofi  nella  prima  ftrada  a  finiftra,  fi  tro- 
a  Ja  Chiela  di 

S.  ANNA, 
Monache  Benedettine. 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  con  la  B.  V.  ,  ed 
[  Bambino  ,  a'  quali  ftan  dintorno  S.  Anna  nell' 
Ito  ;  e  li  S.S.  Ap.  Pietro,  Giovambatifta ,  Barto- 
ommeo  ,  ed  altro  nel  piano,  è  opera  di  Domenico 
Campagnola . 

I  due  quadri  laterali  a  quello  Altare  fono  di  Lo- 
hvico  di  Vernanfal  Francel'e  ^  quello  a  delira  di  chi 
ruarda  rapprefenta  la  Nafcita  di  M.  V.  ,  l'altro  a 
miftra  la  Prefentazione  della  medefima  al  Tempio . 

Nella  Sagreftia  evvi  un  quadro  con  S.  Girolamo 
n  mezza  figura ,  meditante  fopra  un  tefchio  di  mor- 
te ,  con  una  cartella  nelT  alto  ,  in  cui  ila  fcritto 
toogita  (  così  )  mori  ,  e  con  veduta  di  amenifllmo 
jaefetto,  opera  diligentemente  condotta  fulla  ma- 
(liera  d'i  Alberto  Duro;  e  che  da  alcuno  tienfi  per  una 
replica  di  quella  che  fi  vede  di  mano  di  quello  in- 
ìgne  pennello  nella  Galleria  Spada  di  Roma. 

Dall'altra  parte  evvene  un  altro  con  M.  V.  il 
Bambino  Gesù ,  S.  Anna ,  ed  un  Angelo  copiato  dn 
uno  di  Raffaello  che  va  alle  (lampe .  Il  Quadro  con 
r  Angelo  Cuftode  ,  che  addita  ad  un  fanciullo  G. 
C. ,  che  (lacca  un  braccio  dalla  Croce  per  abbrac- 
ciare S.  Francefcc^  è  lavoro  di  G.  B.  Bijfonì . 

La  (Irada  laterale  a  quefta  Chiefa  conduce  a 
quella  di 


S. 
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S.  ROSA, 
Monache  Domenicane, 


T 
I 
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L'Architetto  di  quefta  Chiefa,  che  refla  adorrià- 
ta  di  pilaflri  d'ordine  Corintio  ,  fu  il  noftro  GìQ- 
Vanni  Gloria. 

La  tavola  del  priitio  aitate  a  delira  con  S.  Vin- 
cenzo Ferrerl ,  e  S.  Cattérina  de'  Ricci ,  fu  dipinti 
da  Bartolommeo  tiazari  Bergamafco . 

Quefta  dell'  aitar  maggiore  è  di  Jacopo  Cerut 
Mllanefe,  e  rapprefenta  N.  D.  col  Bambino  Ges» 
nell'alto,  e  nel  piano  li  S.  S.  Domenico,  Rofa,  i 
Cattérina  da  Siena. 

Reftituendofi  a  S.  Anna,  e  continuando  il  cam- 
mino fi  trova  a  capo  della  ftrada  la  Chiefa  de' 

FILIPPINI , 

"Parrocchia  di  Preti  dell'  Oratorio ,  dedicata 
a  S.  Tommafo  Cantuarienfe . 

La  tavola  del  primo  altare  a  delira,  eiitrando  ijl 
Chiefa  ,   rapprefenta  M.    V.   tra  le   nuvole  da  cu: 
graziofamente    fi    ftacca    il   Divin  figliuolo   e   parte 
verfo  le  braccia  di  S.  Giufeppe  ;    fta  da    un  Iato  S,    : 
Antonio  di  Padova ,  ed  innanzi  ad  efifo  S.   Giovati-  '"^^ 
nino.  Fu  dipinta  da  Luca  Ferrari  da  Reggio. 

I  due  quadri  laterali  con  azioni    di    S.    Giufeppe  "; 
fono  di  à.  B.  Cromer . 

Nella  Cappella  feguente  D.  Ermanno  Stroìfi  Pa-* 
dovano  colori  la  Pietà  in  maniera  che.  molto  ricor- 
da il  Prete  uenovefe  fuo  Maeftro  .  De'  fei  quadri 
laterali,  S.  Terefa,  e  S. Giuftina  foiio  di  Francefca 
Minorello ,  e  gli  altri  furono  dipinti  dà  Pietfà 
Liberi . 

Nella  Cappella  maggiore.  Il  gran  quadro  a  delirai 

col 
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col  Santo  Titolare  ginocchioni  dinanzi  al  Redento- 
re è  opera  di  Onofrio  da  Mejjtna  ;  ma  fu  nel  1751 
ingrandito  con  molte  figure  da  F  rane  e f co  Zanoni 
da  Cittadella.  L'altro  dirimpetto  coli'  Apparizione 
di  M.  V.  al  Santo  medefimo  ,  è  del  Cav.  Lìberi  , 
Sraziofililmi  Tono  que'  due  Angioletti  ,  che  calano 
lieti    verfo   il   Santo  .   E^    faciliflìmo   a   diflinguerfi 

ingrandimento  fatto  anche  a  quefto  quadro  del 
^Zanoni  fuddetto. 

Nella   Pala   del   Coro  fta  efpreflb   il   martirio  di 

Tommafo  Cantuarienie  ,  e  le  parole  Jo.  Bapti- 
fa  Vellizari  Veron.  F.  in  efla  fcritte,  dinotano  chi 
ia  dipinfe . 

Nel  Baldacchino  fopra  V  altare  è  figurato  G. 
C,  che  lava  i  piedi  agli  Apoftoli .  Il  carattere  di 
juefta  pittura  è  della  icuola  di  Luca  da  Reggio. 

Profeguendo  il  giro  della  Chiefa  fuccede  la  Cap- 
pella di  S.  Filippo  Neri  ,  nella  quale  la  pala  con 
•luefto  Santo  portato  al  Cielo  dagli  Angeli  è  opera 
oella  (ÌQÌ  mentovato  Cav.  £iZ'm  .  L'immagine  mira- 
^colola  del  Santo  medefimo  nello  ftefTo  altare  ,e  che 
jj^ji' ordinario  fta  coperta,  fu  dipinta  da  Gìovambati- 
fla  Pellizari .  Narra  la  pia  tradizione  ,  che  quella 
Lido  per  ben  27  volte  nel  1631;  ed  in  modo,  che 
il  luo  autore  non  la  riconobbe  per  opera  delle  pro- 
prie mani. 

Nella  feguente ,  ed  ultima  Cappella  la  tavola  con 
G.  C.  Crocififlò  è  di  Giulio  Girello  Padovano  ;  di 
cui  è  pure  il  quadro  a  fmiftra  coli'  Orazione  neli' 
Orto  .  L'  altro  dirimpetto  col  Salvatore  riforto  , 
che  comparifce  alla  B.  V.  è  di  Francefco  Za- 
nella . 

Nel  parapetto  dell'  Organo  l' Adorazione  de'  Re 
Magi  nel  mezzo,  non  che  li  S.  S.  Francefco,  e  Fi- 
lippo ne' lati  fono  di  Francefco  Majfeì  Vicentino  ; 
,e  gli  altri  due  frappofti  a  quelli  col  Battefimo  di 
G.C.  nell'uno, e  la  Samaritana  nell'altro,  con  buon 

pae- 
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paei'agglo  fi  dicono  di  Camillo  diti  Vaefi  (a).  De 
due  quadri  laterali  all'  Organo  in  forma  di  mezza- 
luna ,  quello  a  deftra  di  chi  guarda  con  S.  Filippoi 
Meri,  e  S.  Felice  Capuccino  è  di  Matteo  de"" Pitoc- 
chi j  l'altro  con  S.  Carlo,  ed  il  medefimo  S.  Filip- 
po è  di  Luca  da  Reggio . 

Nel  foffitto  vi  fono  dipinti  i  quindici  Mirterj 
del  Rol'ario:  e  principiando  a  (iniftra  di  chi  entri' 
in  Chiela ,  l"  Annunziazione  di  M.  V.  ,  è  di  Mar- 
cantonio  Bonacorfi  Padovano  {b  ).  La  Vilìtazione 
di  S.  Elisabetta,  la  Natività  del  Signore, e  la  Pre-i 
Tentazione  al  Tempio  ibno  opere  di  Luca  da  Reg- 
gio ,  delle  quali  fi  gurterebbe  maggiormente  la  bel- 
lezza, fé  non  fi  avelie  a  tormentarfi  il  capo  ,  e  ad 
iftancarfi  gl'occhi  per  olTervarle  .  L'ultimo  rappre- 
fenta  la  Difputa  di  Gesù  tra  li  Dottori, ed  è  ope- 
ra di  poco  conto  di  G.  B,  Vellizarì. 

Ne' Comparti  di  mezzo  principiando  dalla   porta 
l'Orazione  nell'Orto,  e    la  Flagellazione    alla    Co 
lonna  fono  di  Francefco  ÌAajfei  Vicentino  :  la  Co 
ronazione  di  (pine  di   Luca   da  Reggio  :    il    Portar' 
della  Croce,  e  la  Croclfiflìone  del  Maffeì. 

Finalmente  ncU'  ultima  fila  :  la  Rifurezlone  df 
G.  C.  del  mentovato  Bonacorfi:  1'  Afcenfionc  ,  la 
Venuta  dello  Spirito  Santo,  e  1' AfI'unzione  di  M.' 
V.  fono  belle  produzioni  del  pennello  di  Luca  dd 
Re^lio  :  neir  ultimo  comparto  la  Coronazione  di  M/ 
V.  è  del  Pellizart.- 

Neir 

(«)  Così  il  RolTetti.  Forfè  volea  dire  Ftrningn  dei  Paeji 
Vetoiìefe  . 

(  é  )  Rapprefentb  qui  il  Pittore  quefto  miftero  in  modd 
Arano  ,  fìgarandovi  il  Bambino  Gesù  a  cavalcioni  dtllo  Spi*, 
rito  Santo  ,  che  in  fìgut*  di  colomba  parte  dal  C  elo  verfi^ 
la  Vergine» 
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Neir  Oratorio  di  quefta  Congregazione  v'è  una 
pala  dipinta  fopra  la  tavola, con  N.  D.  col  Bambi- 
no fedente  in  trono  diligentemente  condotta  da  i- 
5noto  pennello,  e  merita  non  eiTere  forpaflàta  dall' 
imatore  della  Storia  pittorica.  E'  opera  della  metà 
del  XV  Sec. 

Vicino  a  quella  Chiefa  è  la  Piazza  di  Cajìello  , 
ialla  quale  appunto  {i  pafla  al  Cajìello  medefimo  , 
dove  fta  la 

SPECOLA . 

Fu  eretto  quefl' Ofièrvatorio  nell'anno  1767  a; 
toaggior  luftro,e  vantaggio  della  Cattedra  d'Aftro- 
Kiomia  fopra  un  alta  Torre  ,  nel  fondo  della  quale 
al  tempo  d'Ezzelino  v'  erano  orribiliflTime  prigioni y 
Dve  quel  Tiranno  facea  in  var;  barbari  modi  perire 
ie  perfone:  quindi  fopra  la  porta  leggefi  il  Diftico 
feguente  : 

MCCXLIir. 

^2«^  quodam  ìnfernas  Turris  ducebat  ad  umbras  ^ 
ìiunc  Venetum  aufpiciìs  pandit  ad  Ajìra  vìam . 
MDCCLXVIL 

ja  fua  altezza  afcende  a  piedi  ijo  Padovani,  onde' 
riene  ad  avere  un   libero  ,   e    vaftiUìmo  orizonte  , 

';he  lafcia  luogo  alle  più  lontane  ofTervazioni  .  In- 
latti  a  Tramontana  s'edende  alle  rimote  Alpi  ;  a 
^evante  alle   Montagne  dell'  Iftria  ;   a   Scirocco  al 

.  Vlare',  a  Mezzodì  all'  Apennino  ;  a  Libeccio  ,  e 
Ponente  ai  Colli  Euganei . 

Le  adiacenze  fatte  a  maggior  comodo  ,    ed   ufo 
ielle  ollèrvazioni ,  così  pure  il  copiofo  ,   ed  eccel- 

i  lente  apparato    degli  ftrumenti  Aftronomici  fa   che 

•  ì   poflà  quefta  contare  fra  le  più  raguardevoli  Spe- 

'  ;ole  d' Europa  . 

lì 
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Il  luogo  principale  dell' OflTervatorio  è  ornato  di 
pitture  efprimenti  li  dodici  Segni  del  Zodiaco  :  il  ^d 
fiftema  Copernicano,  ed  otto  ritratti  grandi  al  na- 
turale, i  quali  rappretentano  altrettanti  de' pili  ce- 
lebri Aftronomi,  quali  fono  Tolomeo  ,  Copernico  ,, 
Ticone,  Galileo,  Keplero,  Newton,  Montanari,  e 
Poleni  ;  tutte  opere  di  Giacomo  Cìefa  Vicentino . 

Contigua  è  la 

SCUOLA  D'ARCHITETTURA  CIVILE,        Jj 

Iftituita  fpecialmente  a  vantaggio   de'  Muratori  ,  jjj 
Marangoni  ,  e  Tagliapietra  ,   coli'  annuo   aflegno  d* 
un    premio  a  quel  Giovine  ,  che  fi  farà  diftinto  in 
ciafcuna  delle    tre  arti  fuddette  ,    foddistacendo    al 
Progetto  dal  Profeflbre  di  tal  arte  propofto .  ,  ^ 

Nella  mentovata  Piazza  di  Caflello  v'è  la  Chic-  ^^. 
fa  de' 


P.  P.  RIFORMATI , 
Dedicata  a  S.  Carlo. 


l 


Entrando  fcorgefi  fopra  la  porta  un  gran  quadro 
in  cui  è  N.  D.  con  Gesù  Bambino  nel  mezzo  , 
ed  a  lati  li  S.  S.  Antonio  ,  Daniele  ,  Profdocimo , 
e  Giuftina  Protettori  della  Città  ,  opera  bella  di 
Domenico   Campagnoli  {  a  ) . 

Nel  primo  aitare  a  finiftra  la  tavola  con  S.  Fran- 
cefco,che  vezzeggia  il  Bambino  Gesù  portogli  dal- 
la Madre  Santiflima,ed  a  piedi  S.  Giovanni  Evan- 

ge- 
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{a)  Così  il  Mf.  Ferrari ,  il  quale  aggiunge  ,    che    quello 
quadro  fu  ordinato  per  la  Sala  del  Confìglio  ,    ma    che    pez 
cHcie  piccolo  riguardo  al   luo^o  che  dovea  copriie  ,  la  Citte 
ne  fece  qui  un  dono  .   Errò  il  RolTctti  pubblicandolo    per  o 
pera  di  Stefano  dall'  A  rc^tre . 
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elifta  e  S.  Pietro  d'Alcantara  è  di  mano  del  Cav. 
arlo  Kidoìjì  Vicentino  ,  come  egli  medeiimo  nella 
la  Vita  ci  accerta . 

Nel  Seguente ,  G.  C.  Crocififfb ,  ed  a'  lati  la  B.  V. 
Diente,  S.  France  co  in  atto  di  abbracciare  la  Croce, 

Giovanni  Evangelifta ,  e  S.  Pietro  d' Alcantara  è 
ittura  di  Luca  Ferrari  da  Reggio. 
In  quello  in  laccia ,  la  pala  con  M.  V.  col  Ram- 
no, S.  Ginfeppe  e  S.  Giovannino  nell'alto;  e  nel 
anoli6.S.  Protettori  della  Città  fu  dipinta  dàBar- 
tlommeo  Scaligero  Padovano  ,  il'  quale  s'avvicinò 
iHto  al  Padoanino  in  queft'  opera  ,  che  è  facilif- 
mo  prenderla  in  ifcambi  j . 

La  tavola  dell'  aitar  maggiore  è  della  fcuola  del 
alma  giovine .  N.  D.  fra  una  gloria  d'  angeli  ,  S. 
arlo ,  S.  Francefco ,  ed  altro  Santo  nel  piano  è  il 
jggetto  in  efla  dipinto. 

Nel  Cor.»  v'è  una  bellilTìma  opera  del  Vadoani- 
>,  ed  è  addoflata  all'aitar  maggiore  :    ella    moftra 

Salvatore  in  Croce  circondato  da  graziofi  e  mor- 
idi  putti,  foftenuto  nell'alto  dall'Eterno  Padre,  e 
el  piano  da  S.  Franceico  :  a'  lati  poi  danno  S.  An- 
miì  ài  Parava,  e  S.  Barbara.  " 

Nel  Coro  .medefimo  ,  iopra  la  porta  che  mette 
„1  Convento  v'è  un  quadro  con  S.  Antonio  acca- 
jzzato  dal  Bambino  Gesù  ,  di  mano  di  Luca  da 
eggio,o  almeno  di  qualche  fuo  diftinto  dllcepolo . 

In  una  Cappelletta  vicina  v'ha  nel  picciolo  alta- 
;  l'Adorazione  de' Pallori ,  graziofo  lavoro  del  fopra 
idato  Vadoanìno .' 

Neil'  ingreflb   del  Convento  ,    il    quadro    con  M. 

.  col  Bambino  Gesù, e  S.  Giovannino  da  un  lato, 

di  Francefco  Zanella  Pad. 


K 
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S.  GIROLAMO, 

Oratorio . 


La  pai?  dell'altare  e  di* mano  di  Vietro  Damh 
e   rapprefenta   N.    D.   coi    Bambino  ,   S.   Giovani 
neir  alto ,  e  nel  piano  S.  Filippo  ,  e   S.    Girolamo^ 

De' due  quadri  laterali  all'altare  ,  quello  a  deftì 
di  chi  guarda  con  S.  Filippo  orante  verfo  M.  V. 
di  Gtambittìjìa  Vellizari\  l'altro  corrìfpondente  coi|J 
S.   Girolamo  dinanzi  ad   un   Crocififlò  è   di  G. 
Bìjfoni . 

Appefi  ai  muri  laterali  della  Chiefetta  vi  fot 
due  quadri  di  G.  B.  Cromer:  in  uno  v'è  l'Orazic 
ne  di  G.  C.  nell'Orto,  nell'altro  la  Flagellazloii 
alla  Colonna. 

S.  AGATA, 
Monache  Benedettine. 

Quefto  Monaftero  fu  fondato,  per  quanto  aflrerlf-| 
cono  i  principali  Storici  Padovani,  nel  jcpo  dal  B. 
Crefcenzio  Campofampiero  Nob.  Padovano  fotto  il 
titolo  di  S.  Cecilia  ;  pofcla  dlnominoflì  di  S.  Agata  . 

Nel  primo  altare   a  finiftra  entrando   in   Chiefa , 
la  tavola  con  S.  Cecilia  raflegnata  al   martirio  ,   ei '' 
li  S.  S.  Martiri  Tiburzio ,  Valeriano  ,  ed  Agata   inl^?^ 
atto  di  volare  al  Ciclo  ,  è  lavoro   di  Gafparo  Di- 
zianì  Bellunefe . 

Nell'altro  dirimpetto  (la  efpre/To  il  martirio  de' 
S.  S.  Trifone  ,  Refpicio  ,  e  Ninfa  di  Jacopo  Val- 
ma  il  giovane. 

Segue  l'altare  a  delira  della  Cappella   maggiore  ,  • 
in  cui  la  tavola  col    B.   Crefcenzio  Campofampierol  ''' 
fu  dipinta  da  Leonardo  Corona  da  Murano.   Qui  fi' 
venera  il  Corpo  del  detto  Santo . 

Opera  molto  lodata  del  medefimo  pennello  è  pa-i-^ 

ri-     \% 
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menti  la  tavola  dell'aitar  maggiore  ,  che  rappre* 
nta  la  Santa  titolare  legata  ad  una  colonna  in 
co  di  dolore,  e  di  fermezza,  cui  da  un  manigol- 
ii  le  vengono  con  tagliente  ferro  fiaccate  le  mam- 
;slle:fta  G.  C.  nell'alto  circondato  da  gli  angeli, 
«nel  piano  vàrj  ipettatori-.  Vi  fi  legge  fcritto  Leo- 
ir^us  Corona  F, 

Nella  volta  di   quella   Cappella  Sebajììano   f\ìzzi 
illunefe  colorì  a  frefco  ne'luoi  prim'  anni  la  gio- 
ii d'Angeli  .  Il  quadro  nel   foffitto  della    Tribuna 
il  P.  Eterno  in  gloria  è  di  G.  B.  Cromer . 
■  Li  cinque   gran   comparti   del   foffitto    nel  corpo 
llla  Chiefa  figurano  varie  azioni  di  G.  C.  e  furono 
innti  da  Dario  Varotari  Veronefe:  ne'  piccoli  ri- 
Irti  poi,  li  quattro  Dottori,  i  Profeti  ec.  fono  di 
itonìo  Vajfilacchi  detto  V  Altenfe . 
Poco  lontano  da  quella  è  là  Chiefa  di 

S.  LUCA, 

V  arrocchia . 

^a  tavola  dell'altare,  che  fi  trova  a  finifìra  en-= 
Indo  in  Chiefa  con  M.  V.  col  Bambino  Gesù  in 
t.ccio, circondata  dalli  quattro S.  S. Protettori  della 
(età  nell'alto,  e  nel  plano  S.  Luca  in  atto  di  di- 
fagere,  ha  l'epigrafe  Petrus' Damini  de  C.  Franco 
1  Appartiene  quello  altare  alla  Fraglia  de' Pittori, 

L' altra  diHmpetto ,  in  cui  fono  efpreilì  i  quattro 
,6  Iti  Coronati  ,  fu  dipinta  da  Matteo  de^  Pitocchi 
l.)rentino.  L'Altare  è  di  l'agione  della  Fraglia  de* 
tgliapietra. 

Neil' aitar  maggiore  fi  venera  un'  antica  immagi- 
.i  di  Noflra  Donna  col  Divin  figliuolo.  Fu  fcoper- 
tj  nel  1778  in  occafione  di  rimuovere  Una  panca 
f.  l' interno  della  Chiefa . 

,  ,La  tavola  appefa  al  muro  In    fondo   della  Chiefa 
Dprefenta  M,  V.  nell'alto,  e  gli  Apoftoli  fui  pia=> 

K    2  n» 
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no  .  Il  Mf.  Ferrari  rattrlbulfce  al  Vadojtnino  ;  xt/ 
fi  ravvila,  è  vero  ,  il  Tuo  carattere,  ma  la  B.  VJ' 
fembra  d'altra  inano.. 

Ricrocedendo,  pafTando  il  Ponte  detto  di  S.  M 
in  Vanzo  y  ed  avyiandofi  a  deftra  lungo  la  riva  de 
fiume  ii  giunge  a 

S.  MICHELE, 

Parrocchia  . 

Secondo  ciò  che  ne  fcrlvono  alcuni  Storici  noftrlj 
fu  da  principio  quella  Cliieia  intitolata  a'  S.  S.  Ar-'^' 
cangeli .  Nel  97C  tu  donata  da  Gausllno  allora  Ver' 
Icovo  noftro  all'Abazia  di.S,  Giuiiina  .  Gonvertitjj'"' 
poi  in  Prepofitura  on  cura  d'anime,    palsò  in  pop 
tere  de' Ci  r  rare  li ,  i  quali  dimorando  nel  vicino  Ci 
flello  fecero  ufo  della  medelima ,  la  rillorarono  ,    ( 
la  fecero  dipingere.  Nel  1479.  S.(lo  IV.  la   unì   al  ^ 
Monallero  di  S.  Spirito  di  Venezia,  con  con  carLp 
co  di  mintenervi  un  Curato.  Pervenne  poi  in  Gir,^ 
rolamo  Delfino  Patriarca  di  Venezia,  indi  ne'  fuo'- ' 
Eredi.      .. 

Delle  antiche  pitture,  delle  quali  era  ornata tutp 
ta  la  navata  di  quella  Chlehi  ,    e  che  .vengono   àtW 
fcritte  dal  RoiTetti,  ora  non  rimane  che   un  co^i 
parto  preilb  l'altare  laterale  alla  Cappella   mag 
re  a  delira  di  chi  guarda .  Rapprefenca  quello  la  la 
pid-izione  di  S.  Stefano,  ed  è  a   fufficienza   confer 
vaco  .    Prima  che  la  barbara  ignoranza   avelie  dati 
di.  bianco   al    rimanente    leggeafi    in  alcun    luogo  ì 
nome    dell'  antico    Pittore   cosi  :    Opus  Jitcohi   i\ 
Verona  ,  onde  a  quello  artefice  po/Tiamo  uancamen   . 
te  attribuire  quello  pezzo  che  ci  rimane. 

Nella  Cappella  maggiore,  il  quadro  a  fmiftra  corp?; 
S.  Carlo  Bjtromeo  rante  ec.  è  opera  di  Luca  iii^m 
leggio,  mi  sì  malconcia  ,  ed  imbrattata  da  maort 
imperite,  che  a  flento  vi  fi  riconofce   il   carattere '■ 

di 


t\ 
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i  quel  valente  pennello.  VI  flà  fcrìtto  Lue.  F.P< 

Dietro  l'aitar  maggiore  vi  fono  due  quadri  ,  che 
ajono  comparti  di  qualche  tavola  antica  .  In  uno 
elfi  v'è  dipinto  S.  Antonio,  nell'altro  S.  Bernar- 
ino  ambedue  in  pjedi ,  colorici  lulla  tavola,  e  bea 
)nlervati  .  Sonò  opere  d'  ignoto  ma  buon  pittore 
si  XV  Sec. 

Neil'  atrio  che  mette  alla  porta  laterale  della 
hiela  rimangono  tutt'ora  pitture  a  frefco  del  men- 
,)vato  Jacopo  da  Verona  ;  da  un  lato  v'  è  dipinta 
.Adorazione  de' Re  Magi,  e  vi  fi  veggono  le  im- 
magini di  alcuni  Carrarefi  :  quella  iri  profilo  con  bar- 
.:  nera,  velie  roflTa  a  ricami  d'oro  ,  beretta  in  cà- 
<  ec.  (  ad  onta  che  la  medaglie  lo  rappreientino 
verlamente)  viene  battezzata  da  alcuni  per  Fran- 
.'fco  Novello  ultim.)  S-ignor  di  Padova. 

Dirimpetto  a  quefta  v'è  rapprefentato  il   funera- 

delia  BeatilTima  Vergine  con  gli  Apoftoli  intor- 
)  alla  barra .  Vi  fono  ancora  dipinti  quattro  uomi- 
:  illuftri  come  fpettatori,  che  tengonfi  per  i  veri 
tratti  di  Dante,  del  Boccaccio,  del  Petrarca  ,   e 

Pietro  d'  Abano  (  a  )  .  In  una  lapide  prelTo  la 
,jrta  vicina  leggefi  un  ilcrizióne  in  verfi  fatta  nel 
,5 97-  r  ultimo   de'quali  accenna  il  nome  del  Pitto- 

in  quefto  modo  : 

Vinxìt  quem  genuit  Jacobus  Verona^  figuris . 

K    3  Non 


{  a  )  Quefie  poche  pittuie  ,  fin  ora  efenti  dalla  cattiva 
Iti  delle  rimanenti* ,  fono  fatalmente  copeite  per  la  mag- 
or  parte  da  Armadj  ,  tavole  ,  fcalc  ce  ,  che  privano  i  d"- 
ittanti  del  gufto  di  poterle  bene  efaminarc  .  E  ben  dcfidera- 
It ,  che  non  refli  almeno  ìmpiiha.  la  veduta  di  qatiìi  «ndl 
chi  limafugli  dell'  arte. 


Non  è  lontana  l'  ■  pi 

§{ 
ACCADEMIA  DELIA.  jgi 

Quefta  è  un  Accademia  d'Armi  fondata  nell'ar  liei; 
no  1608  cKd  Cav.  Giovanni  Duodo  Capitanio  diPs  Aq 
dova ,  da  Giambacifta  Marchefe  dei  Monce  Gen<  fci 
rale  di  Fanteria,  dal  Co:  Antonio  Collalto  CoUj  Eli 
terai  Generale  ,  e  da  Gianfrancelco  Muffato  Le(tp 
tarato  Iliurtie.  E'  comporta  di  Cavalieri  Padovani  fai 
che  non  oltrepaflàno  il  numero  di  ieflànta,  e  que  jc 
in  certe  ftabilite  Funzioni  vertono  un  nobile  ,  o  1 
ricco  uniforme  .  Avvi  Maertro  di  Cavallerizza  ,  (ti 
di  Scherma  ,  e  ne'  tempi  andati  eravene  eziand  ed 
uno  di  Matematica  (  ^  )  ,  e  di  Architettura  IV  10 
litare. 

Il  Profpetto  del  piano  nobile  nel  Corpo  di   m 
zo  ,   è  ornato  di  quattro  pilaftri  Jonici,  porti    foj  ia 
un   continuato    bal'amento  ,   che  abbraccia   il  piai  L' 
fottopjrto,  e  reggenti  un  Frontone  triangolare,     la 

Dal  lato  fmirtro  di  chi  guarda  fta  una  maerté  Si 
Scalinata,  fui  di  cui  ripiano  è  piantata  una  g«  iji 
Scala  coperta ,  falendo  la  quale ,  e  volgendofi  a  d  © 
Ara  s'entra  in  un  Atrio  dove  fi  fcorge  fcolpito  'r 
marmo  il  Burto  di  Antonio  Z.icco  Condottiere  d'a 
mi  della  Repubblica,  fattogli  erigere  dagli  Accadi;, 
mici  l'anno  lyz^.  i:: 

Si  parta  nella  gran  Sala,  dertinata  cogli   appart.i,  j 
menti   contigui   ad   efercizj   Cavallerefchi  .  Quel 
era  tutta  dipinta    a   frefco  da  due  Pittori    Padov: 
ni .  Gafparo  Giona  fece  la  quadratura  ,   GìovanA,\ 

tiftaì 
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(  «  )  V*  è  ajle  ftampc  un  L  bro    intitolato:    Mattmaticii^ 
DlfclpLine  per  ufo    dttC  Accademia  Delia   di  Padova    1 
di  Valtriano  Bonvicino,  in  v  PadoTa  1665. 
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t5ì 
fìa  Bijfoni  le  figure  ,  onde  è  opera  di  quefli  pen- 
.elli  ciò  che  ai  preterite  rimane  dipinto.  Le  quac« 
ro  grandi  Figure  di  Eroi  Padovani  rapprefentano 
.odovico  Mezzarotta  famofo  Gap.  Generale  della 
iihieia  nel  XV  Sec. ,  indi  Cardinale  e  Patriarca 
'  Aquileja  ;  Antonio  da  Rio  Generaliflìmo  delle 
.ilizie  medefime  nello  fteflb  Secolo  :  Azzo  IX 
Elle  Gran  Guerriero  ,  e  famolifTìmo  Capitanio 
il  principio  del  1200.,  e  Silvio  Conte  di  S.  Bo- 
ifacio  fatto  dalla  Veneziana  Repubblica  Colonello 
,  3C0  Mofchetieri  nel  161 3.. Quella  Sala  ha   quat- 

0  belle  porte  ornate  di  Frontifpizj  triangolari 
etti  da  menfole,  il  tutto  di  elegante  forma  .  In 
ha.  ddle  Stanze  laterali  fi  legge  un  Ifcrizione  ad 
iiore  di  Gianfrancefco  Muffato  gran  Letterato,  ed 
10  de' Fondatori ,  come  dicemmo.  I  Luoghi  fotto- 
)lli  fono  parimenti  difpofli  con    molta   convenien- 

1  agli  efercizj  Cavallerefchi . 

L'  Architettura  di  quella  Fabbrica  viene  at.trlbui- 
i  a  Vicenza  Dotto  Nob.  Pad. 

Si  pafli  il  lungo  Tonte  dì  Legno ,  il  quale  abbrac- 
la  i  due  rami  del  fiume  ,  che  In  quefto  luogo  fi 
Ijrmano  ,  e  vanno  a  fcorrere  d'  intornp  le  vec- 
^  hie  mura  della  Città  ,  e  lafciando  a  finiftra  la 
'erta  Saractnefca  ,  fi  prenda  il  cammino  a  deftra 
Ingo  la  Riviera.  OltrepafTato  il  Qitartiere  de'  Sol- 
ati di  Cavalleria  fi  giunge  dopo  breve  cammino 
ila  Chiefa  di 

S.  AGOSTINO  . 
P.  ?.  Domenicani  {' a  ). 

Fu  fabbricato  quello    Tempio  nel   XIII   Scc.  in 

K    4  quella 

(  «  )  Il  MS.  dell'  Ongareilo  pictcnde ,  che  in  quefto  luogo 

prima 
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quella   foggia   d'Architettura  ,  che  fuol   chiamarli | r'^' 
Gotica  i  ed  è  difpollo  in  tre  graiidioi'e    Navate   di-  '''-' 
ftinte   da   dodici    grandi    colonne  compofte   di    più 
pezzi  di  groflo  macigno,  fulle  quali  s'ergono    archi 
di  terzo  acuto  loftenenti  le  volte. 

A  chi  entra  in  Chiefa  per  la  porta  maggiore  ci 
piace  primeramente  additare  la  fepoltura  tenuta' 
di  Pietro  d'Abano  infigne  Filofofo  e  Profelfore  dt. 
Medicina  ,  la  quale  appena  entrati  fi  vede  nel  pa- 
vimento coir  ilcrizlone  lopni  moderna  eapricciofa 
lapida  Tetri  Aponi  Cineres  Obiit  anno  1315.  jEt» 
66.  {  a  ).     _ 

Sopra  la  porta  maggiore  fta  appefo  un  quadro, 
che  per  b  pafTato  efifteva  nel  Refettorio  di  quefto 
Convento.  EflTo  rapprefenta  G.  C.  ,  che  ta  difpen- 
fare  dagli  Apoftoli  i  cinque  pani,  e  pelei  :lle  Tur- 
be fameliche  :  opera  delle  migliori  di  Francefco 
Zanella  Padovano . 

Li  due  gran  quadri  laterali  alla  porta  medefima 
]'  uno  con  un  fatto  miracolofo  di  S.  Domenico  ,  C 
vaga  veduta  di  Paefaggio  :  l'altro  con  M.  V.  ,ed  il 
Bambino, che  P'^-gono  ilRofario  a  S,  Domenico  ec* 
e  quindi  a'  varj  divoti  che  fi  prefentano  ,  fono  la- 
vori di   (?.   B.   Bìjfoni   parimente   Padovano  ,    cui 

pia- 
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prima  dell'  Era  Volgare  vi  foffe  un  Tempio  d«licato  a  Giu- 
none, nel  quale  Padovani  aveffero  appetì  i  loftri  delle  Na- 
vi prcfc  a  Cleonimo&e  de'  Lacedeiponi  in  occafionc  della 
vittoria  fopra  di  lui  riportata  300.  anni  circa,  pima  la  ve> 
nuta  di  G.  C. 

(  a  )  Michel  Savonarola  prefiTo  il  Muratori  (  Rerum  Ita- 
llcarum  S-rìptores  Tom.  XXIV-  )  fcrive  aver  Pietro  dif- 
pofto  d' cfTcre  quivi  fepolto  per  far  vedere  ,  che  non  avn 
contro  i  F.  F.  di  quella  Religione  livore  alcuno  ,  fcbbcBf 
folTe  loro  caduto  in  fofpetto  di  Magia . 
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èìacque  in  queft'  ultimo   lafclarvl   fcrlttc  il  Bi/fonz 
Fingeva  MDCXXIIX. 

Nell'altare  contiguo  la  tavola  con  Gesù  Bambino 
jadorato  da' Pallori  è  opera  pregevole  d'  autore  in- 
certo ([a  ) ,  lavorata  iullo  (lile  de'  Baflàni . 

Nella  prima  Cappella  a  fmiftra  ,  qhè  è  dedicata 
,aIRofaxio,  il  primo  quadro  dal  lato  manco,  che  rap- 
iprefenta  un  miracolo  di  Noftra  Donna-  è  di  Tiff" 
tro  Bamìnì  ,  ieggendovifi  Tcritto  :  Vetrus  de  C. 
franco  F.  I  due  che  féguoiio  fono  dì  Vorfirìo  Alo- 
retti  Veneziano,  come  ci  infegna  l'epigrafe  fcritta 
nel  lecondo:  Porfirio  Moretti  F.  (è) .' L'ultimo  da 
■quello  lato  ,  che  rimane  prelTo  l'altare,  è  del  fud- 
jdetto  Damìnì  ,  e  porta  anche  quello  la  mentovata 
epigrafe  . 

Nel  lato  deliro .  Il  primo  quadro  con  un  uomo  , 
la  cui  neir  atto  di  voler  uccidere  la  moglie  gli  li 
torce  il  pugnale  per  miracolo  della  B.V.  è  parimen- 
te delDamini ,  ed  è  fegnato  colla  folita  ifcrizione . 
.1  due  feguenti  fi  adeguano  a  G.  B.  Eìj^onì  :  in  uno 
ftanno  efpreflì  varj  divoti ,  che  venerano  fopra  l' al- 
tare un  immagine  di  M.  V.,  nell'altro  v'  è  G.  C. 
ivellito  da  Sacerdote  in  atto  di  battezzare  un  fan- 
ciullo :  in  quéil'  ultimo  però  non  fi  ravvifa  il  ca- 
rattere di  quello  pittore. 

Nell'altare  che  s'incontra  ufcendo  da  quella  Cap- 
pella 

(a)  l\  Roffetti  attiibuifce  queft' opera  a  Vranctfco  Mon^ 
iemf^a.no  V  crono  fé  :  il  Mf.  Ferrari  a  Polidoro  ;  altro  Mf. 
a  Domenico  Campagnola  ,  ma  dagl'  fntcndenci  non  vi  fi 
larvifa  carattere  alcuno  de' tio  mi  nati,  artefici . 

(è)  Nel  defcrivere  quefta  Cappella  il  Roflctti  prende  due 
,  errori  :    il  primo    nell'  attribuire    tutti  i    quadri  a  fìniftra  al 
Datninl  ;    V  altro  -di    chiamarli  tre  ,   quandi  in  fatto  fono 
quauro .  . 


I 


154 

pclU  fta  una  Pittura  con  1'  Angelo  Cuftode  ,  ch^ 
guida  al  buon  fentiero  un  giovinetto  ,  mentre  nel!* 
alto  u!i  altro  Angelo  trafporta  al  Cielo  un  anima, 
che  lafcia  le  fpoglie  mortali  .  Anche  quella  tavolai 
è  dtl  Damini ,  accertandocene  le  parole  P.  de  Ct\ 
Franco  F.  Art.  Dni.  i6iz. 

Nella  Cappella' ieguente  la  pittura  dell'  altare  è' 
di  Gìovambatifta  Maganza  Jutiiore,  o  fecondo  alcur- 
ni ,  di  Ale jf andrò  Tuo  Padre  :  rapprefenta  il  Salva- 
tore in  aria  in  atto  di  porgere  il  cuore  a  S.  Cat- 
terlna ,  con  S.  Giacinto  da  un  lato  .  Le  pitture  a 
frefco  fono  di  Gafpàro  Giona  Padovano . 

Fra  quefta-,  e  la  feguente  Cappella  v'è  un  quadro* 
col  CrocififlTo  ,  ed  il  B.  Enrico  Sufone  dipinto  da 
Francefco  Zanella  (a). 

La  Cappella,  che  fuccede  dedicata  al  SS.  Nome 
di  Dio,  è  dipinta  a  frelco  da  eccellente  ,  ma  fco- 
nolciuto  pennello  ,  che  in  varj  quadri  rapprefentò 
l'iftoria  dell'Invenzione  della  Croce  (b), 

Ol- 
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{  a  )  Quefto  quadro  ha  la  feguente  epigrafe  :  Fr.  Jofeph 
Candirli  (^  non  GhtUlnl  cpme  leffe  il  Roffetti  )  ex  pìorurti 
tltmofinìs  :  il  Roflctti  prefe  quefìo  nome  per  quello  del  Pit- 
tore ,  quando  non  era  che  di  un  promotore  zelante  di  orna- 
menti per  la  fua  Chiefa  ,  come  da  altre  opere ,  che  portano 
la  Acffa  memoria  fì  pub  offcrvare . 

(  é  )  Il  Sig.  Bartoli  nel  fuo  inedito  Mf.  altrove  da  noi 
citato,  giudica  che  quelle  pitture  polTano  cfTeic  di  Lambeno 
Lombardo  Scolare  di  Tiziano  ,  che  iafciò  altre  opere  in  Pa- 
doTa  .  Ccito  Mf. .anonimo  del  Sec  palTito  ,  «pcOeditto  dal 
chiarif.  Sig.  Ab.  Morelli  ,  e  del  quale  abbiamo  fatto  ufo  al* 
trove ,  attribuifce  quefto  lavoro  al  Pordenone  .  Noi  fiattan- 
to  ,  leftringendoci  puramente  ad  additare  un  sì  meritevole  la- 
voro y  non  ardiremo  proferire  parere  alcuno  intorno  al  fuo 
«utore ,  ed  agg'ungeremo  folamente  ,  ciitf  1'  opera  ci  fembra 
ai  data  anteriore  a  Lamberto  ,  e  che  gli  intendenti  non  vi 
titrovano  il  carattere  del  Pordenone . 
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OkrepafTata  la   vicina   porta   laterale   nel   primo 
altare  ,    che  s'  incontra  fla  dipinta  da  ignota  mano 
M.  V.  col  Divin  figliuolo  nell'alto,  e  nel  piano  S. 
Francelco  d'AfiJfi,  e  S.  Raimondo  di  Pennatbrt . 

Nei  ieguente  la  tavola  con  S.  Tommaib  d'Aqui- 
no fra  due  Angeli  ricorda  la  fcuola  dd  Tinto- 
retto  .    . 

Il  gran  quadro  appefo  al  muro  ,  li  quale  rappre- 
fcnta  la  peftilenza  del  1630  è  opera  di  Luca  Fer- 
rari da  Reggio  condotta  con  IquilìtilTimo  gullo  j  vi 
il  ammirano  de' gruppi^ molto  beh  diftribuiti,  e  lo- 
prattutto  Ipicca  in  leggiadria  quella  mefta  donnici- 
uola  in  piedi  colle  mani  incrocicchiate  ,  che  riive- 
glia  r  idea  del  Ibave  ftile  di  Guido  Reni  maeftro 
dell'  autore  .  Vi-  fta  fcritto  Luca  da  'Reggio  F. 
1635. 

Si  palTi  alle  Cappelle  laterali  alla  maggiore .  Nel- 
la prima  v'è  una  tavola  con  il  Salvatore  nell'alto 
circondato  dagli  Angeli,  e  S.  Giambatifta  nel  pia- 
no; benché  quefta  venga  creduta  opera  di  Dome- 
nico Campagnola ,  non  merita  però  attenzione. 

Nella  leconda  v'è  una  pittura  di  Gafparq  Dizia- 
m  Bellunefe,  e  rapprefenta  Noftra  Donna  col  Di- 
vin figliuolo  aflifain  Trono',  ed  a' lati  S.  Vincenzo 
Ferreri ,  S.  Niccolò  de' Bari  ec.  Gli  Angeli  ,  ed  il 
baflbrilievo  nel  parapetto  dell'  altare  ,  in  cui  fta 
fcolpito  il  miracolo  di  S.  Vicenzo  Ferreri,  che  ri- 
rulcita  un  morto  fono  opere  del  noftro  Antonio  Bo- 
ri azza  ^  che  vi  lafciò  fcolpito  Ant.  Bonazza  F. 

La  ftatua  di  S.  Antonio  fopra  piedeftallo  ,  che 
qui  refta  a  lato  dell'aitar  maggiore  porta  nella  ba- 
fe  fcolpito  il  nome  del  fuo  valente  artefice  in 
quefto  modo: eh abriel  Brunelli  Bolognefe  Fecei-56y, 
Carattere  grandiofo  ,  morbidezza  ,  graziola  molTa  , 
e  naturai  panneggiamento  foliti  pregi  di  queflo 
fcultore  non  mancano,  in  queft'  opera - 

V  altra  ftatua  a   quefta   corrlfpcndente  ,  che  fi- 
gura 
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gura  S.  Lorenzo  Giuflitilani  è  opera  di  Mattea  À' 
gito  {  a  )  Milanefe,  ma  che  non  regge  al  confroni 
to.  Vien  detto  che  queft^  scultore  morilTe  di  tri- 
ftezza  per  vederfi  di  si  gran  lunga  fuperato  dal  Bru- 
nelli  in  quefta  concorrenza. 

Le  altre  due  Statue  laterali  a  quelle,  che  figurano  \l-^ 
S.  Lodovico  Bertrando  e  S.  Cattarina  Ricci  fonò  T^p 
del  rnentovato  Antonio  Bonazza  ,  e  vi  fi  leggono  r  :], 
le   iniziali  del  fuo  nome  A.  B.  F.  '  ■ 

Sopra  l'altare,  le  ftatue  laterali  al  Tabernacolo  che 
figurano  la  Fede,  e  Ja  Speranza  furono  fcolpité  da 
Tommaso  Aglio  fratello  del  fuddetto  Matteo,  l'an- 
no 1664.  (^)  Il  Tabernacolo  (leflb  è  adorno  di  fta- 
tue  di  bronzo,  e  viene  predicato  pel  più  magnifi- 
co della  città  ;  ma  vi  fi  fcorge  appunto  per  ifvcn- 
tura  più  magnificenza ,  che  finezza  di  gufto . 

La  pittura  del  Baldacchino  che  pende  fopra  l'al- 
tare è  di  M.  Antonio  Bonacorfi  Pad. 

Nel  Coro.  La  tavola  colla  Rifurrezlone  di  G.G.  t^^ 
è  opera  d'autore  incerto  .  Il  MI.  Ferrari  1'  attrl-  ' 
buifce  a  certo  Sfondrati  ,  il  Rofletti  a  Domenico 
Campagnola  :  certo  è  che  non  fi  può  concedere  a 
queft'  ultimo  ,  effendone  ben  lontana  la  maniera  , 
Sotto  v'è  un  quadro  chiufo  da  criftallo  con  N.  D. 
adorante  Gesù  in  falcici,  d' Ignoto  pennello  , 

Le  pitture  a  frefcO  fi  pretendono  fatte    nel  1505    tV 
da  Federico  Tedefco ,  per   lafcito  di  Francefco  No-  | 
vello  ultimo  Signor  di  Padova  ,   ma  ciò  non   fi  ac- 

cor- 


{  a  )  Non  Laro  come  fcrive  il  Roffetti . 

{  b)  Il  KolTetti  fcrive ,  che  quefte  /tatue  fono  di  Matteo 
Laro  :  ma  il  Mf»  MontcìolTo  ci  inatte  al  fatto  del  Tuo  vero 
autore,  e  del  tempo  in  cut  furono  fcolpite. 
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orda  colla  cronologia  (a  ) .  Altri  le   attribulfcono 
i  Guar lento  {b) . 

I  Ne' muri  lacerali  di  quella  Cappella  vi  fono  due 
iepolcri.dr  marmo  di  antica  elegante  ftruttura,  ne* 
|uali  giacciono  Je  offa  di  due  Principi  Carrarefi,  cioè 
ti  Ubertino  e  Jacopo  ,  quello  III  ,  quello  IV".  Si- 
[nore  di  Padova.  Sotto  quell'ultimo  leggèfi  una  bel- 
la ilcrizione  del  Petrarca  in  verfi  latini . 
(Nella  Cappella  feguente  ,  la  tavola  con  G.  C. 
lorto  falle  ginocchia  della  Madre  ,  e  follenuto  da 
n  Angelo,  c^n  S.  Domenico  e  S.  Rofa  nell'alto 
opera  di  Pietro  Liberi  ,  ma  che  fi  Isrfcia  per  ne- 
gligenza perire  .  Li  S.  S.  Pietro  ,  e  Paolo  a  lati 
leir  altare  furono  coloriti  da  Gìovambatìfla  Lan- 
p^etti  Genovefe  come  ce  ne  fa  certi  1'  epignfe  la- 
iciata  dal  Pittore  fotto  l'ultimo:  G.  B.  Langettì. 
Li  quattro  quadri  appefi  ai  lati  di  quella  Cappel- 
la ,  ne'  quali  Hanno  efpre/fi  altrettanti  fatti  di  S. 
Rofa  fono  di  Francefco  Zanella  ,  ed  in  quello  a 
fini  lira  predo  V  altare  Ha  fcritto  F  ranci  fcus  Zanel- 
nela  F.  16S7. 

Nella  Sagréllia  vicina  reflano  dintorno  appefi  ai 
muri  varj  quadri  con  Santi  della  Religione  Dome- 
nicana dipinti  dal  noftro  G.  B.  Bijfoni  ,  e  fopra  il 
Banco  dove  s'appa'-ecchiano  i  Sacerdoti  v'è  un  qua- 
dro colla  Circoncifione  di  G.  C. ,  che  viene  attri- 
buito 

(  <*  )  E^  noto  che  Francefco  Novello  mori  nel  principio 
del  XV  Secolo,  onde  nel  ijst  non  poteano  effere  ftate  fatte 
qucftt  p  fture  per  fuo  legato.  Si  ci  nfefla  dfbtore  il  Roffetti 
di  quefta  N^)tizia  al  eh.  P.  M  Domenico  Federici  Domeni- 
cana' ,  ma  deve  aDTjlutamcntc  effer  corfo  qualche  sbaglio  o 
in  clii  la  pefcò,  ed   in  chi   la  ttafctifle  . 

(  ^  )  I!  pili  volte  nominato  Mf.  anonimo  Zen  cosi  affé- 
tlkc  dicuo  r  opinione  di  Giiclamo  Campagnola. 
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buito  a  Dario  Varotari .  La  Cappelletta  era  dipinta 
a  freico  da  Domenico  Campagnola  ,  e  riftaurata  dat 
Zanoni  negli  anni  and.iCi ,  ma  efll-iido  quafi  oerduta 
non  mevlca  oflèrvazione  :  dietro  l'ah^re  a  quefta  di- 
rinipL'tto  v'ò  loora  Ja  porta  d'  una  Stanza  un  qua 
drecno  con  grizioib  putto,  di  buona  mano.  .  |. 

In  una  Cappella  pofta  tra  la  Sagre(lia,ed  il  Con-'f," 
vento  le    tre  ftafjc  fopra   T  altare    le  quali  rappre-  ^J[,'^ 
Tentano  S.  Rainerio  Confeflbre  ,    S.    Stefano  ,   e  S* 
Lore.ìZJ  fu'ono  ("colpite  da  Giovanni  Bonazza  Pad. 

Ritornando  in  Chieia  ,  e  ripigliando    il    giro  ve-' 
defi  'opra   la   porta    del    Campanile    li   Ritratta  di 
Antonio  Querengo   cel.  letterato   Padovano   dipinto 
da  ignoto,  ma  non  volgare  pennello. 

Oltrepaifìra  la  porta,  che  mette  nel   Conventò  , 
il  quadro  preflb  l'altare  di  Noftra  Donna  ,    che  di-  p 
moftra  un  miracolo  di   S.    Vincenzo   F^rreri  ,   che 
libera  un  offeflTo ,  è  di  Francefco  Zanella . 

Di  là  dall'altare  il  gran  quadro,  che  rapprefenta 
il  Nipote  del  Card.  Napoleone  tornato  in  vita  per 
prodigio  di  3.  Domenico  è  del  Damiriì  leggendovill 
Vetruj  de  C.  Franco  F. 

La  tavok  dell'altare  vicino,  con  l' Annunziazio-' 
ne  di  M.  V.  fu  dipinta  dal  Palma  giovine.  Vi  fta 
fcrltto  Jacobus  Palma  F. 

OltrepalVato   il   feguente  (   in  cui   (la    una    cat- 
tiva  copia   della    famofa   tavola   di  S;  Pietro  Mar- 
tire di  Tiziano  )  trovafi    un    altro   quadro   del  Da- 
mìni  y  con  altro  fatto  prodigiofo    di    S.    Domenico:    ,, 
anche  in  quello  d  legge  Petrus  de  C.  Franco  F.       1: 

La  tavola  dell'altare  contiguo  è  dì  Leonardo  Co-  ì^ 
rona^  che  vi  rapprefentò  Maria  Santifììma ,  S.  Do-  * 
menicó  ,  ed  altri  Santi  in  atto  di  fuppiicare  G. 
Grido  fulminante  dall'alto. 

Del  mentovato  Ddmiwr  è  parimente  il  quadro  fe- 
guente col  miracolo  di  S.Domenico  in  cui  la  fiam- 
ma divampa,  ed  incenerifce  i  libri  degli    Eretici  , 
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fcrba  intatti  que' de' Cattolici  ;  così  pure  il  vicl^ 
>  con  M.  V.  col  Bambino  nell'  alto  ,  S.  Antoni- 
)  5  ed  altri  Santi  nel  piano  .  In  ambedue  qucfti 
jadri  v'c  il  lolito  motto:  Petrus  de  C.FrancoF. 
L'ultimo  finalmente  rapprelenta  un  voto  fatto 
r  la  peflilenza  del  1631  ,  ed  è  lavoro  di  Frctn- 
fco  Majfei  Vicentino  ,  ma  già  divenuto  vittima 
ilerabilc  àeì  tempo,  e  della  negligenza. 
Dinanzi  quella  Chiefa  v'è  l'Oratorio  di 

S.  PIETRO  MARTIRE  . 

11  primo  quadro,  a  finiftra  entrando,  con  N.  D. 
ic  apparifce  al  Santo  titolare  ,  non  che  il  fecon- 
a  deftra  ,  col  Santo  medefimo  che  lana  miraco- 
famentc  chi  s'  avea  tagliata  una  gamba  fono  en- 
ambi  di  Francesco  Zanella  .  Quell'ultimo  è  aliai 
aiconcio . 

La  tavola  dell'altare  con  M.  V.  Annunziata  dall' 
Dgelo  è  opera  delle  belle,  che  qui  fi  trovino  di 
rancefco  Maff'eì . 

Ripigliando  il  cammino  fulla  fponda  del  fiume 
trova  la  Chicfctta  di 

S.  GIOVANNI  DALLE  NAVI, 

appartenente  alla  Commenda  de'  Cavalieri 

di  Malta. 

La  tavola  dell'altare  la  quale  rapprefenta  la  De- 
flazione di  S.  Giovambatifta  è  opera  pregevole  di 
omenico  Fiorifello  {  a  )  Romano  ,  condotta  fullo 
le  tizianefco. 

La 

{  <t  )  Debbo  qucfla  notizia  al  Mf.  Ferrati ,    che  xammenta 

«a' 
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La  vlcuiaiiza  e'  invita  ad  olTervare  la 

PORTA   DI    S,   GIOVANNI, 

Meritevole  d'  cfTere  veduta   come   opera    d'  ime  Nel 
de' primi  riftoratori  dell'Architettura  tra  noi,  qua:  j^x 
fu  Giovanni  Maria  Falconetto  Veronefc .  Nel  prof-  ji,- 
petto  riguardante  la  Citta  è  quefta  ormta  di  quaC-ji 
tro  pilaftri  d'ordine  Corintio  pji\ì  fopra  piedeftal  t 
lo,  e  reggenti  il  loro  iopraornato.  Su  quefto  s'alzi, ;i 
un  Attico    ben    intelo  ,  che    nel    mezzo  cifre    un 
ifcrizione  in  gran  caratteri ,  dalla  quale    fappiamo 
che  quella  Porta  fu  eretta  1'  anno  152X.    Neil'    io- 
tercokmnio    di   mezzo    v'  è  infcritto   V  arco  ,    chf 
dà  l'ingreflo,  e  l'ulcita.   Sul  pie -dritto  fi  compia 
eque  il  celebre  artefice  laiciarvi  fcolpitoj^o^rn.  Ma 
Falconetus  Vcroncnfis  ArchìteBus  F.  fon; 

Il  profpetto  eftcrno  quantunque  abbia  Tordine  me  j^i, 
defimo,  tuttavia  è  più  ornato,  e  riefce  ancora  piij) 
inaeftofo.  Quattro  Colonne  che  cleono  per  due  ter 
21  ,  potate  fu  piedeflalli  retti    da  un    ruitico    bafa 
mento  ,    ioftengono    il    fopraornato    .    Negli   inter ,, 
colunnj    laterali     uue     pilailri     parimente    Corint 
foftengono    un    Frontone   ,    che    mette   al    copert 
una    piccola   porta    arcuata  ad    ufo  delle    guardie 
Nell'intercolunnio  di  mezzo  v'è  l'arco  della  Port. 
e  come  nella  parte  interna  rclla  ancora  qui  fui  pie 
dritto  fcolpito  il  nome   dell'  Architetto    nel    mod 
riportato.  Succede  l'Attico  ,    che  abbracciando  no 
bilmentc  nel  mezzo  1'  infegna  della  Repubblica  p4. 
ne  fine  alla  decorazione  della  Faccia;;a . 

Non 


un'altro  quadro  di  qucfto  Pittcìe  al    fuo  tempo    elìfleiie  i 
S.  M.  Iccnia  ,  QhieCi  ìbcoi  eSi  della  Commcncia  4i  Malu 


Non  è  lontana  la  Clilefa  di 

S.  PROSDOClMO, 
Monache  Benedettine . 

Nel'  terzo  altare  a  deftra  ,  che  rimane  preflb  ia 
lappella  maggiore,  la  pittura,  che  moltra  S.  Giù- 
;ppe  lo/lenentc  il  Bambino  Gesù  iopra  -un-  piede- 
allo,  dai  lati  S.  Francelco  di  Paola,  S.  Anna  ed 
'tri  Santi ,  è  ufcita  dal  pronto  pennello  di  Gioxam- 
atifla  Tiepolo  . 

Nell'altar  m.iggiore  Pietro  Lamini  dipinfe  M.  V. 
)1  Bam.bino  Gesù  fra  due  Angeli  nel!'  alto  ,  S. 
rofdoeimo  e  S.  Benedetto  nel  piano  .  Leggefi  il 
o  nome  fulla  cornice  d'un  piedelìallo  così  :  Vetrus 
?  C.  Franco  F. 

Fuori  di  quella  Cappella  preflTo  alla  grata  delle 
Tonache  ,  v'  è  1'  altare  in  cui  fi  venera  il  ccr- 
»  della  B.  Euftochio  Padovana  Rcligiofa  di  que- 
)  Monallero  morta  nel  1469.  La  tavola  eiprimen- 
il  trandto  della  Beata  alTìflita  dalle  compagne 
nache  è  d'ignoto  pennello  di  quello  fecolo,  e  di 
laiche  merito , 

[Segue  la  tavola  con  G.  C.'in  Croce  ,  che  nel 
iano  viene  abbracciata  da  S.  Maria  Maddalena  :  vi 
no  a'  lati  la  Vergine  Madre  ,  e  S.  Glo:  Evange- 
la.  Fu  dipinta  da  Francefco  Zanella. 
Dirimpetto  al  Mcnaftero  v'è  una  Cafà  dipinta  a 
;ico,  ed  a  chiaro-fcuro  con  nudi, ed  un  fregio  di 
limimi  putti  in  graziofo  atteggiamento,  ma  che  11 
miferamente  perdendo.  Il  Pittore  ci  è  ignoto .  j 
Rimettendofi  per  quella  via  Tulle  fponde  del  fiu- 
:  ,  prima  di  continuarne  il  cammino  ritrocedafi 
co  tratto  per  offervare  il 
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PALAZZINO  ABRIANI. 

Fabbrica  data  alle  (lampe  tra. le  Opere  inedite  ^ttiì' 
Andrea  Palladio  {a).  S'ingannò  per  altro  J'  Edito*  fpf 
re  ,  poiché  da  un'  iicrizione  riportata  dal  Sàlomo-  '' 
ni  (  ^  )  ,  fi  ha  che  tu  eretta  nel  1623  ,  cioè  qua- w 
raatat.re  anni  dopo  la  morte  di  quel  grand'  Uomo.if 
Il  dil'egno  fu  dato  da  Vincenzo  Dotto  Nob.  Padova- 
no. Oltre  il  venirne  qui  ravvilato  dagli  intendenti^'' 
il  fuo  carattere,  tavorilce  quella  afTerzione  una  tra"  on 
dizione  colante  nella  lua  famiglia .  Non  manca  pe- 
rò a  quelV opera  fpecialmente  per  l'interna  fimmi 
tria  qualche  grazia  Palladiana,  che  qucfloNobi 
Architetto  feppe  talora  con  molto  fuo  onore  a 
ferrare .  ^ 

S.  BENEDETTO  NOVELLO, 

Monaci  Olivetani. 

La  prima  Cappella  a  deftra ,  entrando  in  Chiefa,  « 
dedicata  a  S.  Francefca  Romana.  Nella  tavola  dell» 
altare    v'  è   dipinta  la   Santa    in    atto  di    fanare  gjfai 
occhi  ad  una  fanciulla  alla  prefenza  di  molti  aftanti 
ed  è  opera  Ai  Jacopo  Valma  il  giovane.    Appefi   a»? 
muri  laterali  vi  lòno  fei  quadri  con  altrettante  azio 
ni  della  ftefià  5anta  colorite  da  P/Vrro  Damìni .Ven 
gono  rammentati  con  lode  dal  Ridolfi ,  ma  tuttavi 
non  fono    de'  pù  bei    lavori  ,    che   noi  abbiamo  i 
pubblico  di  quefto  autore  . 

La  feguente  è  dedicata  al  B.  Bernardo  Tolomcii 

(a)  Parte  I.  Tav    30.   31.    ?i.   33. 

(  i  )  Nell'Appendice  all' Ifciizioni  Padovane  pag.  i:p. 
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:  nella  tavola  dell'altare  fi  vede  M.  V.  col  Bam- 
nno*  nell'alto, e  nel  piano  il  Santo  lopradetto ,  che 
iialla  medelìnia  riceve  J'.iniegna  del  fiio  ordine  , 
ìfprelTa  in  tre  monti.  I  fei  quadri  attorno  la  Cap- 
pella rapprefentano  alcune  azioni  del  Santo  medefi- 
no;  sì  quelli  che  la  pala  fono  ufciti  dal  pronto,  e 
brace  pennello,  di  Domenico  Canuti  Bolognefe  . 

Succede  la  terza  Cappella  che  è  dedicata  a  S. 
ienedetto  .  Neil'  altare  v'  è  dipinto  quefto  Santo 
oitato  al  Cielo  dagli  Angeli  ,  e  feguito  da  altri 
.S.  del  tuo  ordine.  Intorno  la  Cappella  fono  figu- 
ati  in  varj  quadri  alcuni  miracoli  del  Santo  ;  ma ,  e 
uefti ,  e  la  tavola  dell'  altare  laiciano  appena  co- 
ofcere  il  carattere  del  luo  autore  ,  che  fu  Vìetro 
Aalombra  Veneziano .  Il  tempo  ,  la  negligenza  ,  e 
mani  imperite  v'  anno  cagionato  un  tal  danno . 
n  un  quadro  v'è  un  Monaco,  che  porge  una  carta 
d  un  altro ,  fopra  cui  ila  fcritto  P.  M.  O.  ,  cioè 
etri  Malombra  Opus. 

Nella  Cappella  maggiore  il  fedile  a  deftra  lavo- 
ito  maeflevolmente  di  tarfia  ,  è  di  mano  di  Fra 
ìncenzo  dalle  Vacche  Veronefe  Monaco  Olivetano  (a) . 
Nel  Còro  .  Il  primo  quadro  a  delira  con  G.  C. 
agli  Apofloli  in  atto  di  difpenfare  pane  alle  turbe 
inieliche  è  di  Francefco  Minorello  Pad.  fui  quale 
(|a  fcritto  Fran.  Mìnorel.  F. 

Il  feguente  con  ,S.  Benedetto  ,  che  libera  alcuni 
jperaj  d'una  Fabbrica  dalle  rovine  cagionate  da'  De- 
onj,  fu  dipinto  da  Antoniq  "Zanchì  da  Elle. 
Il  primo  quadro  a  finiftra'  con  Mosè,  Aronne  ec. 
juantunque  molto  danneggiato  ,  tuttavia  moftra  il 
andiofo  ,  e  facile  carattere  di  Francefeo  Ma^ei 
icentino . 

L   z  Nella 

(  <t  )  Ciò  fi  ha  dal  M^f.  Anonimo  Zen . 
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Nella  Sagreftia.  Nel  Soffitto  v'è  il  Padre  Etcr* 
no  colorito  a  tVelco  dal  noilro  Stefano  dalP  ArzC' 
re  {  a  )  . 

Nel  Refettorio.  Dallo  fteflb  Stefano  fi  vede  cui 
dipinto  a  frelco  nel  foffitto  il  Padre  Eterno  ;  C' 
pure  r  immagine  di  Noftri  Donna  col  Bambino  lo 
pra  la  porta .  Vi  fono  ancora  in  quello  luogo  quat* 
tro  quadri  con  Psefaggi  di  Antonio  Marini  Padova- 
no con  le  figure  di  Girolamo  Brufaferro  V^cnezia- 
no;  e  cue  iltri  a  tempera  con  Proipettive  del  Kf^- 
giano . 

Nel  Refettorio  vecchio  v'è  un  gran  quadro  ,  in 
cui  viene  rapprefentato  il  Convito  di  BaldafTare  , 
opera  bella  di  Andrea  Vicentino  colpeggiata  fui  mo- 
do de'Biflfmi,  la  quale  fi  lalcia  miferamente  peri- 
re, ma  che  avrebbe  meritato  forte  migliore.  Anc 
i  qu  Tro  bozzetti  a  chiaro-lcuro  m  altrettanti  qu. 
dretti   njeriterebbero  miglior  cuftodia. 

Pregevole  è  la  piccola  Libreria  di  quello    Mor  : 
fiero  per  elTere  (lata  unita  da  Torquato  TalTo ,  e: 
qu'    :"j^.,^ici  nò   qualche    tempo    col   P.    Ab.    Nicchi 
degli  O.-l"'    Nob.  Padovano,  chiar.  letterato  ,  gra.. 
de   mi  e  •  d    quel  P.>eta;  il  quale  (  fecondo  le  me- 
mo-if  che  qu;  fi  conlr^rvano  )  fi  compiacea  di  com-  tv 
municargli  i  canti  della  Gerufalemme   di   mano    ia  i- 
mano  che  andavali  componendo. 

r 


(«^  Il  RofTrtti  accenna  in  quefio  luogo  un  qu^^rrno  CM 
M.  V.  e  S.  Giu(eppe  che  lìcoidì  Polidoro  t  fi.  pra  quefto  ,  oa 
altro  con  S.  Antonie  di  Padova  di  france/co  ZantUa  ;  oa 
(juefti  non  fcppioM)  tinvcaiie ,  n«  tiovatc  aotiiie  cU  vi  (6- 
ftcilcio . 
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S;  BENEDETTO  VECCHIO. 

Monache  Benedettine. 


f     Entrando  in  Chiefa  nel  primo  altare  a  deftra  v'è 

'iun  quadro  di  G.  B.  VelUzari  Veronefe,  che  ni:  ftra 

Gesù  Bambino  circondata  di  fi  ri, ed  adorato  dalla 

SS.   Madre  ,   S.   Giufeppe  ,  e   da  due   S.  Monache 

a' iati. 

Nel  fecondo,. il  Tranfito  di  S.  Benedetto  alTìftito 
da  varj  Monaci  ec.  fu  dipinto  da  Pietro  Dawini'y 
recandovi  fcritco  ancora  ....  amini  de  C.F  anco 
'F.  mentre  il  rimanente  refta  coperto  da  un  Ri- 
tratto aggiuntovi  forfè  pofteriormente. 

Segue  una  tav.ia  di  Domenico  Tintoretto  Vene- 
ziano, con  G.  C.  in  aria ,  S.  Pietro  che  detta  l'E- 
vangelio a  S.  Marco ,  e  più  a  baflo  S.  Girolamo ,  S. 
Domenico  ,  e  S.  Tecla  . 

Nella  Capoella' m.aggiore.  Il  gran  quadro  a  delira 
:on  Mosè,  che  fa  fcaturire  le  acque  ò^\\^  piefa,fu 
rolonto  dal  noftro  Alejfandro  Varotari  .  Si  leggono 
e  'niziali  A.  V.  F.  icritte  lopra  un  vafo  ,  le  quali 
iinoiano  il  nome  de^  fuo  egregio  autore. 

La.  tavola  dell'  altat-e  colla  Trasfigurazione  del 
signore  è  opera  di  Alejfandro  Maganza  Vicentino  . 
^e  Statue  fono  di  Tommafo  Aglio  Milanc'e  (a). 

A' lati  dell'Organo  v'è  l' Annunziazione  della  B. 
\/.  in  due  quadri  (  che  iorfe  una  volta  lèrvl"ano 
)er  portelle  dell'Organo  medefimo)  dipinti  da  non 
Spregevole  pennello  fui  modo  del  Palma  gicine . 

L     3  Ri- 

'  (  «  )  Così  il  Mf.  Montercflb,  dal  quale  fappiamo  arccr^ 
he  queft'altare  fu  fatto  1'  anno  i6($;,  da  ceno  Girolamo  Gn- 
eiiT^  Veri  Veneziano,  Architetto  peiò  di  guftò  coitotto^ 
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Ripigliando  II  giro  della  Chlefa .  Nell'altare  vi- 
cino alla  Sagreftia  v'è  una  tavola  del  lodato  Furo- 
tariy  in  cui  fta  efpreJro  il  B.  Giordano  Forzate  in 
atto  di  difegnare  col  baftone  fopra  la  terra  quefto 
Monaffero,  Nella  Calla  porta  fopra  l'altare  medefi- 
mo  fi   V'onera  il  corpo  di  quefiro  Beato, 

Nel  leguente  altare  il  quadro  conN.  D.  col  Bam- 
bino Gesù  ,  che  porge  ij  Rofarlo  a  S.  Domenico ,  e 
più  a  baffo  S.  Antonio, S.  Francefco  di  Paola,  e  S, 
Catterina  da  Siena, è  operaci  Giuseppe  Angeli  Ve- 
neziano . 

Neil'  ultimo  fi  vede  dipinto  S,  Carlo  Borromeo' 
con  numerofo  feguito  In  atto  di  preghiera  davanti  unr 
altare ,  a  cui  da  un  ribaldo  viene  Tcarlcato  un  colpo 
d'archibugio:  lavoro  di  Gio: Mauro  Rovere  Milanefe 
detto  il  Fiammenghìno ,  come  abbiamo  dalle  parole 
fcrlttevl  :  Jo:  Maurus  Robore  diHus  Fiamenghìnus 
Vinxìt  anno  i6zz.  Menfe  J anuarii . 

Ritrocedendo ,  fi  palfi  il  Ponte  per  fermarfi  fot- 
te la 

PORTA  DI  S.  BENEDETTO, 


ln:i 


il 

Eie 


ti 
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Che  fotto  un  arco  delle  vecchie  mura  della  Clt 
tà  moftra  due  grandi  medaglie  di  bronzo  incaffate  \ 
nel  muro  con  Ritratti  grandi  oltre  II  naturale  . 
Quella  a  delira  di  chi  guarda  rapprefenta  Girolamo 
Fracalloro  Veronefe,  Medico,  e  Poeta  celeberrimo 
P.  P.  di  Logica  In  quella  Univerfità,  l'altro  a  fi- 
nillra  Andrea  Navvigero  Nob.  Veneto.  Quelle  me- 
daglie bclliffime  furono  fufe  da  Giovanni  Cavino 
Padovano . 

La  lapida  che  Ila  di  fotto  è  un  antica  Ara  ritro- 
vata nelle  rulne  della  Città  di  Salona  nella  Dalma- 
zia :  si  quella ,  che  le  due  medaglie  furono  qui  fat- 
te porre  da  Glambatlfta  Ramufio  Secretarlo  deli 
«ccelfo  Configlio  di  X.  ,  che  avendo  nel  1551  ot- 
tenuto 


enuto  dal  Senato  di  aprire  quefta  Porta  nella  vec- 
■:hia  muraglia,  volle  ornarla  colle  immagini  di  que- 
ti  due  letterati  iuoi  grandi  amici . 

Entrando  nella  Città  Vecchia,  e  volgendoli  a  fi- 
ilftra  fi  vede  torto  la  Chiefa  di 

S.  PIETRO,  .     ■ 

Parrocchia,  e  Monache  Canonichejje 
Benedettine . 

Nel  primo  altare  a  cieftra  v'è  una  tavoletta  chiu- 
3  da  criftallo  con  la  B.  V.  colle  mani  giunte  ado- 
iante  il  Bambino  Gesù  lavoro  d'ignoto  penneIlo(<j). 

due  quadri  laterali  a  guifa  di  nicchie  con  S.  Frail- 
efco,  e  S.  Antonio  fono  di  buona  antica  maniera. 
,a  gloria  d'Angeli  fopra  V  altare  è  di  G.  B.  Ma- 
ama  Juniore ,  come  pure  i  due  quadri  a'  lati ,  l'u^ 
0  de'  quali  moftra  la  Natività  di  M.  V. ,  l' altro 
i  Prefentazione  della  medefimà  al  Tempio. 
:  Dirimpetto  a  quello  v'è  l'altare  di  S.  Lorenzo  ,■ 
i  di  cui  tavola  efprime  il  Martirio  del  Santo ,  co- 
jrlto  da  Andrea  Vicentino .  I  due  quadri  laterali , 
ome  ancora  gli  altri  due  a  quelli  fovrappofti  fono 
elio  ftellb  pennello  ,  e  rappreientano  varie  azioni 
si  Santo.  In  quello  di  fotto  a  finiftra  di  chi  guar- 
a  fta  fcrltto  Andrea  Vìe, 

Segue  un  quadro  con  S.  Benedetto  fra  le  fpine- , 
i  altra  azione  del  Santo  medefimo  opera  del  Ci- 
dio  . 

La  tavola  dell'  altare  feguente  dimoftra  '  la  Con- 

L  4  ver- 


(  rt  )  Il  Roffctti  dietro  una  fttana  aflerzione  pubblicò 
(Teri:  quefla  una  copia  del  ed.  Cailin  Dolci  Fioicntino^ 
[ttv.a  dalia  Madonna  di  Caravaggio  o 
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verfione  di  S.  Paolo  ,   ed  è  del  Palma  giovine  .• 
ita  icritto  JiTCobus  Valma  . 

La  pala  dell'  aitar  maggiore  è  colorita  fopra 
pietre  .  Rapprefenta  Ges6  Crifto  ,  che  porge  le 
chiavi  a  S.  Pietro  alla  prefenza  degli  altri  Appo- 
ftoli  ,■  e  quantunque  danneggiata  da  chi  osò  riftorar- 
la  ,  tuttavia  que' luoghi  che  rimangono  intatti  ba- 
dano a  palefarne  il  merito  .  Intorno  il  Tuo  autore 
varj  fono  i  giudizj  :  certo  Mf.  {  a  )  l'attribuilce  a 
Dario  Varotarì^W  RofìTottl  ^dietro  il  Mf.  Monteroflb 
a  Domenico  Campagnola  :  noi  ,  confortati  ancora 
dal  parere  degli   incendenti ,  pen-fiamo  coi  primo . 

Dal  lato  deliro  della  Chiefa  v'  è  una  Cappella 
eretta  fui  modello  della  Cafa  Santa  di  Loreto  , 
dove  fi  venera  una  rairacolofa  Immagine  di  Maria 
Vergine,  fcolpita  in  Legho  .  Fu  qui  collocata  nel 
1765  ,  e  coronata  colla  corona  d'  oro  ,  che  fiiol 
difpenfarc  ogn'  anno  il  Capitolo  di  S.  Pietro  di 
Roma . 

Nel  Monaflero  .  Neil'  Atrio  dei  Parlatorio  v'è 
un  antichiffima  lapide  ritrovata  nel  1696,  la  quale 
è  degna  di  menzione.  Eccola: 


M.  JVNIVS  SABINVS  HII  VIR  y£DILITIy£ 
POTESTATIS  E  LECE  JVLIA  MUNICIPALI 
PATRONVS  COLLEGII  CENTONARIORVM 
FRONTEM.  TEMPLI  VERVIS.  ET  HERMIS 
MARMOREIS  PEC\^NIA   SVA   ORNAVIT  ET 

TVITIOISII  DEDIT  H-Sco  00  "NCCXXXXXIL 

Da   quefla   vuolfi  deddure  ,   che   il    Collegio  de* 

Mer- 

{  a  )  Mf.  anonimo  prclTo  il  eh.  Ab.  Moielli . 
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(lercadanti  da  Lana  in  qucfta  Città  è  ant'ichif- 
mo  (  <r  ) .  *  •  . 

I  (  <t  )  Da  Strabone  ,  da  Marziale ,  e  da  Plinio  abbiamo 
le  molto  fioriva  anche  a'  tempi  d' Auguro,  e  di  Tiberio. 
a  onorato  in  fcgirito  di  privilegj,  d'ffcnzioni,  e  di  facoltà 

cUggeriì  un  Magiftrato  per  decidere  luUe  materie  al  La- 
ifizio  fpettanti .  •  ^ 

£'  ora  Htuato  quello  Collegio  vicino  al  Bò .  Nella  Sala 
ve  i  Mercadanti  fogliono  fare  le  loto  adunanze  v'  è  un 
iiadro  co'f]uattio  Santi  Protettoli  della  Città  dipinto  di  Adi- 
rne Pellegrini. 


Fine  del  Terzo  Giro  l 
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QUARTO     GIRO 
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PIAZZA  DE'SIGNORL 


J-/A  più  nobile  della  Città,  da  un  capo  della  qu 
le  fa  profpetto  la  Chiefa  di  S.  Clemente,  dall'  ai 
tro  il  Palazzo  del  Capitanio,  e  da  un  lato  la. Log- 
gia del  Configliq,  Di  ognuno  di  quefti  luoghi  fi  fa- 
rà partlcolar  defcrizione. 

S.  CLEMENTE , 
Parrocchia . 

La  tavola  del  primo  altare  a  delira  è   di  Vìetr 
Dammi.  Ella  rapprefenta  G.C. ,  che  porge  le  chia 
vi  a    S.  Pietro   alla    pfefenza    degli   altri  Apofloll 
aflìftono.  alla   facra  azione*  tre   graziofi    angioletti  , 
che  fellofi  calano  dal  Cielo  .    Sembw   che  in  queil' 
opera  il  Pittore  s'abbia  ftudiato  d'imitare  il  Pado- 
anino .  Vi  fi  legge  l'epigrafe  Petrus  de  C.  Franco  F 

Il  gran  quadro  che  fuccede  appefo  alla  muraglia 
con  S.  Giovambatiila  predicante  alle  turbe  fu  di 
pinta  da  ¥rancefco  Zanella . 

.  La 


La  pittura  dell'altare  vicino  elprime  S.  Gìovam- 
'itifta  neli'  alto ,  e  nel  piano  S.  Cario  ,  ed  una  S. 
'[onaca  :  fui  libro  che  quarta  Santa  tiene  in  mano 
i  Icritto  P.  Malumbra  O^  che  dinota  efler  opera 

Pietro  Malombra  Veneziano . 

La  pala  dell'aitar  maggiore  è   dì   mano  di  Luca 

(   Keggio  ,   ed   è. lavoro  di  pregio   non    ordinario. 

a   In   elTa   efprelTo  S.   Clerrient-e  Papa   in    mezzo 

li  Angeli.  Due  quadri  furono,  non  è  gi^an  tempo 

peli  ai  muri  laterali  di  quefta  Cappella  ;  in  quel- 
.  a  deftra  fta  dipinto  un  miracolo  della  B.  V.  e 
•  fi  legge  Gio:  Batifla  Koffi  P.  1671  ,  1'  altro  dl- 
:npetto  moftra  la  Depofizione  di  G.  C.  ed  è  d'i- 
}oto  pittore.  Vi  rimane  fcritto  i6.  .   .    .il  refto 

anca . 

Segue  l'altare  di  S.  Alò.  Il  quadro  rapprefenta 
«efto  S.  Vefcovo  ,  che  colla  benedizione  lana  un 
nmalato  alla  prelenza  di  molti  alianti  ,  tra  quali 
i  Pittore  Gìovambatìjìa  Bìjfonì  ritrafle  fé  fteflb  in 
c^lla  figura  che  fla  preflo  un  Cavallo. 

Il  gran  quadro  che  fegue  è  di  Giulio  Girello  ^  do- 
y  elprelTè  un  miracolofo  fatto  del  Santo  titolare. 

Nell'ultimo  altare  dietro  il  Crifto  in  Croce  v'è 
ti  tavola  con  N.  D.  Annunziata  dall'  Angelo  plt- 
fa  di  Giulio  Campagnola  Padovano  {a)  .  Fu  per(> 
i brandita  di  fotto  da  altra  mano. 

LOGGIA,  E  SALA  DEL  CONSIGLIO. 

•n  un  lato  della  ftefla  Piazza  fa  bella  moftra  que- 
i  elegante  fabbrica.  I  fuoi  ornamenti  moftrano  il 

prin- 


a  )  D(bbo  quefl»  notizia  al  Mf.  anonimo   picfTo    il   Sig- 
è   Morelli. 


r      IH. 

.  Laj 


t7i  . 

principio  dello    ridabilimento   dell'  arce  .     In   ogni 
modo  iJ  giudiciolo  intelligente  troverà    in  efla   con;  . 
felicità  combinìto  il  femplice  col  maeftofo,  ed  una;',, 
certa  armonia  nella  diftribuzione  delle  parti  che  al- 
letta oltre  modo  . 

Una  maeftoia  fcalinata  mette  nel  pian  terreno  J;/ 
ove  pofano  fopra  piedeftalli  lei  colonne,  e  due  pi-]',', 
ladri  agli  angoli  d'ordine  Compofito,  lui  capitello  ' 
de' quali  fi  volgono  immediatamente  lette  archi  ne!'' 
Profpetto  ,  che  unitamente  a  due  che  Hanno  ne 
fianchi  danno  un  maeftofo  sfogo  a  quello  piano . 
data  di  quella  Fabbrica  ci  difpenfa  da  un  eiame  1__.. 
polofo  degli  ornati  Architettonici,  e  delle  diftii'iu 
zioni  nel  rimanente  della  Facciata, e  ci  fa  piuttulV 
ammirare  la  buona  fimfnetria  ,  che  in  generale  \ 
ip.lcca  . 

Fino  dall'  anno  1493,   fecondo  il  Mf.  Monterof' 
fo  ,  fi  diede    principio   a    qucfl'  opera    iuì   modelle  ' 
di    Annibale    Badano  {  a  )  ,  uno   de',  quattro   Gen 
tlluomini  deftinati  dalla  Città  alla    prefidenza   della. 
Fabbo^ica .  Per  la  fopravvenienza  delle  guerre  fi  con-|'. 
tinuò  lentamente  il  lavoro,  onde  portano  le  memo-' 
rie   che    folamente    nel  152J  la    Scala    e  Porte  de 
Configlio  furono  ordinate  fui  dilegno  di  Bìajìo  Fc' 
rarefe  {  b  )  ,   e   che  nel  1526    ebbe    compimento 
tranne   la   copertura  di    piombo  ,   che  fu   fatta  nel 
J54J. 

Per    ' 
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{  «  )    Non    Aleffandro    Bafliino    Juniore    come    per  errore!*'^ 
fcrifTe  il    Roffetti  ,    fcguito  poi  ciecamente  dai  Miliz  a    nellcl 
Memorie    degli    Architetti    ce.    Aleffindo    fioria    intorno  U 
metà  del   500.  ^ 

(  ^  ).  Io  tengo  Coftai  per  Biagio  Rojfitti  Ferraiefe  , 
uno  de'  primi  riftauratori  della  buona  Arcliittetura  nelle 
i"ue  contrade.  E'  vero  j  che  il  chiar  Sig.  Ab.  Friz^  (Guida 
di  Ferrara  pag..  ji    )   alTetircc  ,   che    queft'  Atchitteto   ™>"kj. 
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Per  una  delle  due  poite  ,  che  fi  prefentano  nel 
lati  terreno  fi  afcende  una  grandiofa  (càh  ,  che 
lette  nella  Sala  ruperlore  dove  fi  raduna  il  Confi- 
!io  della  Città .  Le  pitture  a  frefco  fatte  dopo  la 
letà  del  Sec.  pafHito  fono  (  fenza  danno  però  deli' 
[tè  )  parte  perite,  e  parte  coperte  di  quadri  traf- 
ilativi da  altri  luoghi  non  è  gran  tjempo.  Il  prl- 
\o  che  s'affaccia  è  Una  copiolìi  rapprefentazione 
[pinta  da  Vietro  Damini  della  rinunzia  delle  chiavi 
;Ila  Città  ,  fitta  dal  Rettore  Malfimo  Vallerò  3 
Iveftro  luo  fratello  ;  rapprefentò  il  Pittore  quefto 
itto  nella  Piazza  de' Signori  con  grande  apparato, 
m  copiofa  comitiva  di  Nobiltà,  e  d'altre  perfone 
itte  prefe  dal  naturale  ,  quindi  óflèrva  molto  ac- 
inciamente  il  Ridolfi  {  a  )  ^  che  per  aver  intro- 
otto  il  Damini  tanti  ritratti  in  quell'opera  ,  ella 
lanca  di  qualche  tenerezza  :  non  lafcia  tuttavia 
meritare  ammirazione  .  Piacque  al  Pittore  la- 
larvi  fcritto  al  folito  il  fuo  nome  in  quefto  modo: 
etrus  de  C.  Franco  F.  (  b  ) . 
Sopra  di  quefto  v'è  un  altro  gran  quadro  dì  Da^ 
lo  Varotarì ^ma.  molto  malconcio.  Efprime  la  cOn- 
lufiòne  della  Sacra  Lega  tra  Pio  V ,  il  Re  di  Spa- 
ia,  e  la  Repubblica  Veneta  rapprefentata  dal  Do- 
Luigi  Mocenigo  ,  co' loro  Ritratti  prefi  dal  na- 
rrale .  Il  fatto  è  figurato  tra  un  nobili/fimo  Log- 
iato  Dorico  condotto  con  gran  eleganza  ,  ed  In- 
tel- 

nel  is\6.  ma  ciò  non  toglie  che  fette  anni  dopo  la  fua 
otte  non  (ì  potciTe  compire  una  fabbrica,  di  cui  egli  viven- 
)  ne  potefTe  aver  dato  il  difegno . 

!  (  *r  )  P.  II.  pag.  M9. 
{  b  )   Quc<)o   quadro    fu  qui    tiafpottato    dalla    Sala    dei 

'alazzo  Prefettizio . 
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tclligenza,il  quale  rende  sfarzofa  oltremodo  Jarap^l 
prdentazlone  ,  e  fa  teftimotilanza  del  valore  fom-[ 
mo  dell'Artefice  anche  nell'Architettura  ,  e  nella 
Profpettlva  .  In  un  lato  fi  legge  Darius  Ver.  F.. 
ed  in  altro,  luogo  l'anno  1573  in  cui  fu  dipinto. 

Più  innanzi  ,  1*  altro  quadro  a  quello  corrifpoo-l; 
dente  c@n  Marin*  Cavalli  Rettore  della  Città  ,  che! 
fcortatQ  da  S.  Marco  fi  prelènta  al  Salvatore  ,  ce 
a' lati  li  quattro  S.  S.  Protettori  della  Città  e  delle 
più  Belle  opere  di  Domenico  Campagnola  ;  ma  an- 
cor elTa  è  aliai  maltrattata  .  Vi  ita  fcritxo  Tanno 
1562. 

Il  fottopoflo  ,  con  G.  C.  tra  la  Giuftizia  e  l'Ab- 
bondanza, ed  a' lati  S.  Proldocimo  e  S.  Antonio, che 
gli  prefentano  due  Rettori  Soranzo  ,  è  pittura  de) 
Palma  giovine .  Vi  fi  legge  Jac.  Val.  F.  Dall'  ifcri- 
zione  fottopofta  fi  crede  fatto  nel  1590  ,  o  poco 
dopo  (  a  ). 

Sopra  il  Tribunale  v'è  un  altro  quadro  del  fopra 
lodato  Campagnola  :  fta  in  elfo  dipinta  da  un  Iato 
Noflra  Donna  col  Divin  figliuolo  allìla  fopra  alto' 
feggjo  ,  e  nel  piano  da  un  iato  S.  Marco  e  dall' ab 
tro  S.  Luca  con  varj  S,S.  fanciulli  martiri  dinanzi  a 
loro:  dall'altra  parte  S. Giuftina  ginocchioni  in  atto 
di  ricevere  il  Battefimo  da  S.  Profdocimo ,  al  quale 
afTiftono  gli  altri  due  S.  S.  Protettori  della  Cii^ 
Antonio,  e  Daniele  con  feguito  d'altre  perfone. 

Nella  Piazza  medefima  ,  e  dirimpetto  appunto 
alla  Loggia  vedefi  innalzata  una 


CO- 
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{  a  )  Quefto    con  i  due    Quadri    fopra    dcfctitti  efiftevaooi' 
nella  Sala  del  Palazzo  Pretorio  . 
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COLONNA  ANTICA. 

t^ello»  fcavarfi  le  fondamenta  della  facciata    della 

riefa  di  S.  Giobbe  l'anno  i764'fi  trovò  quantità 
rottami  Architettonici  in  pietra  viva  ,  fra  quali 
rinvenne  ancora  quefta  colonna,  giudicata  da  pe- 
li di  marmo  non  volgare.  Efla  è  lunga  piedi  12^ 
idovani ,  ed  il  diametro  nel  fommofcapo  è  di  on- 
19.  Dopo  eflere  fiata  giacente  per  varj  anni  fu 
ìflafa  in  dono  a  S.  E.  Cattarin  Corner  nel  tempo 
1'  era  Rettore' di  Padova,  il  quale  a  miglior  or- 
imento  di  quefta  Piazza  la  fece  qui  erigere  fopra 
nin'ente  piedeftallo,  facendovi  aggiungere  la  con- 
sniente  baie,  e  capitello  ,  fui  di  cui  fopraornato 
)fa  un  Leone,  infegna  delia  S.epubblica  .  Ciò  fj 
eguito  Tanno  17 87, come  fi  ha  dall' ifcrizione  fcol- 
ita  fui  piedeftallo , 

PALAZZO  DEL  CAPITANIO. 


Quedo  occupa  tutto  un  capo  della  Piazza  .  Sopra 
n  baiamento  bugnato  ,  che  abbraccia  il  pian  ter- 
3no  ricorre  un  ordine  di  pilaftri  Jonici  che  ccm- 
rende  il  piano  principale  ;  a  quello  è  iovrappofto 
n' altro  ordine  di  pilaftri  Corintj,  il  di  cui  fopra- 
rnato  mette  fine  alla  facciata  .  In  mezzo  di  que- 
a  s'  erge  una  Torre  con  Orologio  ,  che  oltre  il 
attere  dell'ore  addita  i  giorni  del  Mefe,  il  corfo 
el  Sole  pei  Segni  del  Zodiaco  ,  gli  afpetti  della 
lUna  col  Sole  nel  crefcere  ,  e  fcemare  .  Non  è 
lerò  queft' opera  di  Jacopo  Dondi  Nob.  Padovano, 
rome  dal  volgo  vien  creduto  :  ma  fu  principiata 
el  1428   da   certo  Maeflro  Novello  Oriuoiajo  ,   e 

poi 
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poi  compiuta  da  Maeftro  Giovanni  Calderajo   com^^i 
il  ha  da  incontraftabiìi  documenti  {a) .  jjfj 

La    fottopofta  maeftofa    Porta   ornata   di'  quattm  II 
colonne  binate  d'  ordine    Dorico  è    opera  celebrar 
di  Gìo:  Maria  Falconeto  .  Fu  fatta  nel  1532,  e 
fi  legge  fcolpito  :  -Joan.  Ma.  Falconetus    Veronen^ 
ArchìteSlus  {b). 

Sotto    la    volta   di  quefta  Porta    rimangono    varili  m 
figure  a   frefco,  oltre  il   naturale  dipinte  a  chiaror 
fcuro  da  Sebaftiaho  Florigerio  Friulano  .   Si    leg:, 
altre  volte  qui  il  nome  del  Pittore,  come  fi  ha  u,  ^ 
ciò    che   rimane  fcritto    fui   principio  d'  un  tirc^Bj 
.  .  ..  lortger  .  *  .  .  e-  dirimpetto  MCCCCCXX.  .  . 

Innoltrandofi  nel  Cortile  rella  a  fmiftra  nna  L( 
già  ornata  di  pilaftri  Dorici  nel  pian  terreno,  e 
Jonlco-Compofitl  nel  luperiore  ;  anche  quell'  op- 
viene  attribuita  al  Falconeto  :  ed  è  certo  che  n 
può  fconvenlre  a  quello  celebre  Architettò. 

Più  innanzi  s'incontra  la  fcala  principale  ,  e 
è  magnifica  .  Va  adorna  di  colonne  Joniche  il 
cui  fopraornato  regge  la  volta  coperta  di  piomL 
con  cupolini  di  vaga  bruttura  fopra  i  ripiani  .  I 
data  alle  ftanipe  per  opera  del  Palladio  {e)  ,  feri 
oflervare  che  nel  fregio  fi  legge  in  gran  caratc. 
l'anno  1607  in  cui  fu  principiata  ,  ed  il    lón 

cui       ; 

Il  i 

'(  a  )  NalU  Storia  Mf.  di  Girolamo  Ferrari  fi  ha  una  elat- 
tìflìma,  e  citconftanziata  relazione  intorno  la  fabbrica  di  .]'ic-' 
fta  Torre  e  dell'  Orologio  ,  come  pure  una  compiuta  confo- 
tazione  della  favola  di  Jacopo  Dondi  .  Da  quefla  traife  ilRof<? 
Tetti   ciò  che  fu  tal  propofito  publicò  nel  fuo  libro  . 

(  ^  )  Sfuggì  alla  diligenza    del  Temanza    queDa  ifcrizicn*,  »C<\ 
mentre  ferifle  (  pag.   156  )  non  eflcre  quivi  il  nome  del  Fal- 
conerò, come  praticò  nelle  altre  Porte  da  lui  avanti  dcfctiiK»    « 

C  e  )  Opere tinedite  fict.  Tav.  XXIll., 
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i:ul  tu  terminata  .   Si  ha  però  ogni  ragione  di   giu- 
iicarla  di  Vincenzo  Dotto  Nob.  Pad. 

Il  Soffitto  della  Scala  ,  e  quello  del  veftibulo  a 
f:apo  della  medefima  iono  dipinti  a  frefco  da  mano 
;ion  ifpreglevole  di  quel  tempo  ,  tranne  le  due  fi- 
Jlure  della  Prudenza ,  e  della  Giuftizia ,  che  furono 
imefle  in  quello  fecolo  da  Giufeppe  Graziarti  Pad. 

Salita  la  icala  e  volgendoli  a  delira  s'entra  in  una 
t,oggia  quadrata,  da  un  capo  della  quale  è  fituata 

L'ACCADEMIA  DI  SCIENZE,  LETTERE, 
ED  ARTI 

Fondata  dalla  Sovrana  Munificenza  nell'anno  1779 
>ir  unione  delle  Accademie  àt' Kicovrati ,  e  d'  A- 
ricoltura .  E*  comporta  di  z4  Accademici  Penfiona- 
e  di  12  Socj .  Vi  fono  ancora  Soci  onorar), Cor- 
fpondenti  ec.  fecondo  i  metodi  e   fui   piede   delle 
«  ben  regolate  d'Europa  .    Fra    i    luoghi    conceflì 
quell'ufo  v'era  la  Chiefetta  del  Capitanio  già  di- 
nta  a  frefco  da  Guariento  Padovano ,  e  da  Jacopo 
vanzi  Boiognefe  (  a  )  ;  onde  avendoli    a  demolirla 
irono  confervati  alcuni  frammenti  di   quelle    anti- 
le  pitture  ,    parte   de'  quali    furono  incafl'ati    nella 
lanza  delle  Sefìlìoni,  parte  reftano  tuttavia  giac«n- 
.  Sono  si  malconci  ,    fpecial mente  i  primi  ,   che 
3n  vi  rimane  più  il  loro  gullo  originale . 
Nell'atrio  ftan  fitte  nel  muro   alcune    lapidi,  tra 
quali  evvene  una  già  fcorperta  in  Aquino,  acqui- 
la e  regalata  all'Accademia  nel  1783  da  S.  E.  Gi- 
vamo Zuliani  K.  gran   Mecenate  delle  belle  arti, 

M  mo- 

(  <c  )  Il  Vafari  fcrive  ,  che  opeiò    qui    Cuarltmo  ;   il  M'- 
(0  Guariento  ,  e  i'  Avan-:^  . 
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monumento  che   ricorda    un    voto   IcìoJto    ad   Ilidei  ^ 
Prefidc  dei  Bagni  d'Abano. 

NVMINI      ISIDIS 

APON[  GERMA 

NICVS  ET  LEDA 

VOX.    SOLV. 

Nella  nominata  Stanza  delle  SeflTioni  oltre  le 
pitture  luddette  v'è  una  tavola  di'  AlejJ'andro  Ma- 
ganza  ^  che  appartenea  all'  altare  della  Chlefetca 
mentovata  ,  ove  fta  dipinta  N.  D.  incoronata  nell 
alto  ,  nel  piano .  S.  Giovanni  Evangelifta ,  S.  M, 
Maddalena,  e  S.  Francefco  d'  AfTìfi  ec. 

Dall'altro  lato  dell'indicata  Loggia  v'è  la 

LIBRERIA  PUBBLICA. 

l      E^  dlfpofla   nella  Sala  altre  volte  chiamata    de- 
Imperadori ,  o  de'  Giganti ,  perchè  appunto  in  figu-, 
re  gigantefche  vi    fono    dintorno   dipinti     a    frefcflf 
diverfi  antichi  Imperadori  ,    ed   altri    Eroi,   con  a 
piedi  alcune  deWe  principali    azioni  loro    in  piccio- 
le  figure  a  chiaro-fcuro  ;  opere  afi'ai  belle,  e  per  ìm". 
maggior  parte  di  Domenico  Campagnola  Padovano! 
Vi  fono  ancora  molti   ritratti   d'  illuftri  Padovani! 
tra  quali  il    Card.    Zabarella   di  mano  di    Tiziano^.. 
altri   fono   di  Stefano  dall'  Arzere  ,    altri    di  GuaV 
tìerì  ambo  Padovani .  E'  notabile  ancora  nel   fondu 
della  Sala  a  fmiftra  '\  ritratto  del  Petrarca  {a) 

Non 
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(  A  )  Beco  ciò  che  dice  ìf  Mf.  anonimo  Zen  intorno  l| 
pitture  che  cfìAcvano  qui  innanzi  delle  picfcnti  •  NtlLa.  Sai. 
de'  Giganti /egondo  ti  Campagnola  Giacomo  Da:  annodi 
pinfe    la  captività  di  Giugttrta  e  Trionfo  di  Mario  ,Gui 
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Non  è  di  qui  molto  lontano  il 

TEATRO  NUOVO. 

Aperto  nel  1 751, di  notabile  ampiezza,  e  di  buo- 
j  ftrutcura .  Ha  un  magnifico  Atrio  con  ccnvenien- 
ji  e  molto  comode  Botteghe  :  ha  ftanze  ad  ulb  del 
JK)Co,  belle  e  nobili  fcale  di  pietra  ;  comodi  andi- 
, ,  e  comodiliìmi  palchetti  .  Fu  eretto  lui  difegno 
jl  Antonio  Cugini  Reggiano  dal  noftro  Giovanni 
Iforia  (a)^ 

S.  NICCOLO  . 

V  arrocchia . 

Nella  prima  Cappella  a  delira  fi  oflTerva  una  pic- 
()la  pala  colla  B.  V.  adorante  il  Bambino  Gesù, 
il  tiene  tulle  ginocchia  :  è  dipinta  fulia  tavola 
di  maniera  antica,  ed  è  opera  lodevole  per  il  tem- 
p.,  in  cui  fu  eleguita .  Li  S.S.  Rocco  ,6  Leonardo» 

M     2  in 
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ri  to    Pad.  li  dodecl  Cefari  a    tnan  destra  e  il  lor  fatti]* 

~mdo  Andrta.  Rl^o  vi  dlplnfiro  AltìMero  ,  e  Ottavia" 

^rejfano  .    Ivi  fono    ritratti  II  Petrarca,  e  Lombardo  ^ 

ali  credo  defilerò  C  argomento  di  quella    pittura.    L'o- 

ne  del  Rizzo  deve  perb  in  quefto    luogo  cedete  a    quella 

Campagnola  i  poiché  i  due  ultimi  pittori  non  operaiono  , 

q« ,    ma    nella    Sala  T ebano.   ,    ora  ch'amata    Sala    Verde . 

v«     il    Savonarola,  preCfo  il  ÌA\iiiKOx\{Kerum  hai.  Script.) 

Ti     XXIV   Anche  il  Vafari  fcrive  che  qui  operò  Guariento  . 

a    )     Rofletti     attiibuifce    al    Gloria    effere     autore    di 

IH  0    Teatro,  quando  per    teftimonianza  de'    noftri     Artefici 

eginon  ne  fu   che    1'  cfecutore    fui    difegno    dato    dal    ^eg-. 

?'ó  .  Vedi  ancora  il  Tirabofchi   nella    B  blioteca    Modanefe 

'   Vi. 
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in  due  dlfìliitl  quadri  a  Iati  dell'  alrare    fono   del/ai 
ftefTa  mano ,  la  quale  però  ci  è  ignota  (a  ).  •  I ° 

Nell'altare   a   delira  del  maggiore  la   tavola  col  P 
martirio   di    S.    Lorenzo  ,    quantunque   malconcia  , 
inoftra  tuttavia  il  carattere  del  noftro  Stefano  dal^E 
Arzere .  '' 

S.  BARBARA, 
Oratorio  de'  Bombardieri. 

Entrando  in  quella  Chiefetta  fcorgonfi  a  finiflra 
alcuni  quadri  con  azioni  attinenti  alla  vita  della 
Santa   titolare  . 

Nel  primo  Ila  efpreflTa  l'apparizione  del  Salvatoti 
a  S.    Barbara    nella    prigione  .    Il   pittore    vi  lafciòr 
fcritto  Frane.  Minorellus  F.  e  da  altra  memoria  fij'';, 
ha  Tanno  1655.  in  cui  l'opera  fu  dipinta.  f'"' 

Il  Secondo  rapprcfenta  la  S.  medelima  in  atto  ^ 
ricevere  il  Batteiinio  ,    e  porta    l'epigrafe    Aloyj''-\ 
Tichagìia  Vatav.  F.   Fu  fatto  nel  1648  ,  come  fta|;^ 
fcritto  in  eiTo  .  ^'''' 

Il  terzo  moftra  il   martirio   della    Santa    efegu 
da'  Manigoldi    alla    prefenza    del    Tiranno  .    Fr.r 
Minorellus    F.  Ila  fcritto   anche  qui  ,    come  anco 
che   fu  colorito  nel    1652.  In  quelle  due  operazioni 
fi  fcorge  quanto  queflo  Pittore  fapefle  avvicinarfi  ai 
fuo    maeftro   Luca    da  Reggio  ;    ciò   che   non   por  ' 
confeguire  Giulio  Girello  l'altro  fuo  fcolare  che  • 
ce    il    quadro    feguente  ,   che    rapprefenta   il   corjx 
delia  Santa  ftefo  morto  fu  la  terra,  e  l'anima  gio 

rio- 
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(  <t  )  Secondo  il  RoHetti  quefle  pitture  fono  della  manici 
di  CtniA  da  Contgtlano  :  noi  £amo  d'  avvifo  ch<  fieno  di  dlt 
antctioic . 


^'j' 


ìofamente  accolta  nel  Cielo  .  Julius  Cìrelius  /<r- 
'■ìeb.  MDCLXXX.  ....  è  l'ifcrizione,  che  pale- 
a  11  Tuo  autore. 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  ha  S.  Barbara  nel 
nezzo,  da  un  lato  S.  Antonio  Ab.  e  dall'  altro  S. 
ilovambatlfla ,  ed  è  fi  malconcia,  che  a  flento  ci 
icorda  Domenico  Campagnola  che  la  dlplnle. 

Dal  lato  deliro  della  Chiefa  v'  è  un  ben  medio- 
re  quadro  di  G.  B.  Vellìzari  con  un  altra  azione 
ella  Santa. 

Mettendoli  fulla  via  di  Strà  Maggiore  fi  trovano 

I  MONTI  VECCHI, 

Fabbrica  che  altre  volte  ferviva  al  Monte  di  Pie- 
,ì  ,  e  che  fu  eretta  nel  1590.  La  Facciata  ha  due 
rdinl  d'Architettura  Jonico,e  Corintio,  ed  è  ter- 
linata  da  un  Attico  ,  In  alcuni  Intercolunnj  del 
■condo  ordine  vi  fono  le  Statue  de'  quattro  S.  S. 
rotettori  della  Città  ,  ed  a  piedi  di  quella  di  S, 
)aniele  vi  fono  fcolpite  le  feguenti  parole  -.Joannes 
pici  (a)  S.  P.  F,  Da  quelle  iniziali  teniamo  Io 
,;ultore  per  Padovano . 

Continuando  il  cammino  trovafi  a  finiftra 

S.  AGNESE, 

T  arrocchiai . 

Il  quadro  appefo  al  muro  a  delira  ,  che  li  trova 
,)fto  entrando  in  Chiefa ,  con  un  azione  della  San- 
i  titolare  è  di  Francejc(^'  Minorello  Pad. 

M     3         -       La 

\{  a  )  l\  Roffctti  léfle  Vonc,  e   tenne  quefte  paiole  per  oq 
gnome  abbievi&to  ■ 


1=! 
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La   tavoh   dcìV  altare  fegucote  con  M.    V.  ,   i) 
Bambino  Gesù,  e  S.  Giuleppe  nell'alto,  e  più  fot- 
to  S.  Francefca  Romana,  e  S.  Eurofia,  fu  coJorita  [à 
da  Domenico  Tiepolo  Veneziano,  leggendovifi  l'crit- 
to  Dom.  Tiepolo  F.  1777. 

Il  quadro  feguente  con  un'  altro  fatto  di  S.  A-i 
gnele  è  di  Giulio  Girello  Padovano  ,  che  vi  lafciò 
le  iniziali  G.  C.  in  cifra  fcritte  in  un  lato. 

L'altro  dirimpetto  a  qiiefto  è  del  mentovato  Mi- 
norello . 

La  tavola  dell'altare  che  fegue  con    G.  C.    nell' 
alto,  e  S.  Marta  fui  piano  che  al'perge  l'acqua    be- 
nedetta  fopra    un    Dragone  è   pittura  del    fuddetto   tior 
Girello  .   Qui  parimenti    v'  è   la   cifra   dinotante   il  )\. 
nome  del  pittore  ,  come  eli' è  nel  quadro  feguente,  -^ 
che   rapprefenta  un'  altra    facra   azione   di    S.    A- 
gnefe . 

Innoltrandofi  fi  trova  Ja  Confraternita  di 


S.  GIUSEPPE. 


Nella  Chiefetta  terrena  la  tavola  dell'  altare  con 
lì  Santo  titolare,  e  Maria  Santi/ìima  iua  fpofa  fu 
dipinta  da  Giulio  Girello .  j^i 

Il  Capitolo  fuperiore  è  tutto  dipinto  a  frefco  in 
varj  comparti  con  azioni  appartenenti  alla  Vita  di 
M.  V.,e  di  S.  Giufeppe  da  varj  Pittori  della 'Icuola 
dello  Squarcione(^):  tra  quefti ,  quello  fopra  la  Banca 
della  Confraternita ,  ed  il  contiguo  con  lo  fpofall- 
2I0  della  B.  V.  ricordano  molto  la  maniera  di  quell' 
ìnfigne  Maeftro. 

I  due 

(  4  )  Il  Mf.  Monteroflo  dice  che  in  quefto  Capitolo  vcg» 
gonfi  le  a->ìoni  del  Santo  dipìnte  ,  diconfi ,  da  franctftt 
S<jHarciont ,  e  Cuoi  Sl  alari .  Queftf  Pittate  pelò  fuiono  fatte 
dopo  la  morte  di  quel  Macflro . 


!«••;' 


I  due  comparti  laterali  all'altare  ,   1'  uno   con  la 

i,/i(ìta  de' Re  Magi  ,    l'altro  con  il  Viaggio  in    E- 

;itto  fono  d'una  fteiÌTa  mano;  ed  in-  quell'ultimo  v' 

;  dipinto  un  Tronco  cui  fta  allacciata  una  cartella 

oì  feguente  motto  ^  T.    I.  il  di  cui  fignificaco  ci 

ignoto  (a) . 

Nel  penultimo  comparto  a  finiftra  fi  l^ge  l'anno 
506 ,  ed  in  un  altro   nel   fondo  <ieì  Capitolo  (  che 

però  coperto  da  un  armadio  )  il  1510. 

Merita  offervazlonc  il  parapetto  dell'Altare,  di- 
ùnto  ancor  elfo  da  valente  pennello  fullo  ftile  Squar- 
nonefco.  Ve  in  eflb  rapprelentato  il  Tranfito  di 
M.  V".  alla  prefenza  degli  Apoftoli,  e  d'altri  Santi, 
:d  è  di  fufficiente  conlervazione . 

A  quella  Confraternita  è  contiguo  il  Monallero 
klle 

TERESE , 

Monache  Carmelitane* 

LaChiefa  è  formata  di  pilallrl  Jonici  co' loro  con- 
venienti ornamenti;  ha  qualche  eleganza, che  mag- 
;iore  apparirebbe  fé  non  folle  fiata  infrafcata  di 
lucchi . 

La  tavola  del  primo  altare  a  delira  entrando  , 
la  quale  rapprefenta  il  Redentore  Divino  ,  che 
porge  un  chiodo  aS.  Terefa,fi  pretende  dìGiovam- 
^tìfta  Bijfoni  Pad.  ma  non  vi  fi  fcorge  il  fuo  ca- 
^ttere . 

Quella  del  terzo  altare  è  di  Giulio  Girello  pari- 
menti Padovano,  il  quale  vi  efprefl'e  M.V.  col  Bam- 
bino e  S.  Simone  Stock  nell'  alto  ,   e  nel  piano  S. 

M    4  M. 

(  a.  )  Vedi  la  dtfciizione  della  Scuola  del  Carmine. 


jC 


1^4 

M.  Maddalena  de'  Pazzi .  Il  Pittore  vi  lafclò  fcrlt- 
to  Julius  Cireìius  j'ec.  1697. 

Sopra  l'aitar  maggiore  la  Converfione  di  S.  Pao- 
lo in  un  gran  quadro  femicircolare  fu  dipinta  ds 
Gafparo  Diziani  Bcllunefe. 

Non  è  lontana  la  Chiefa  di 


S.  FERMO, 
Parrocchia . 


Nei  primo  altare  a  delira  Ha  un   belUflìmo  Crc 
cififTo  fpirante ,  grande  quafi  al  naturale ,  intagliar 
in  legno  da  valente    Artefice,   che  ci  è  ignoto,  i. 
diftingue  molto  queft' opera  per  refprelTìone  di  tut- 
te le  parti  del  corpo  ,   che  concorrono   a    moftrare 
il  gran  momento  d'una  morte  si  penofa . 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  con  li  S.  S.  M.M, 
Fermo  ,   e  Ruftico  ,   e   S.   Girolamo   da  un  lato  èf"'"!' 
di  Francefco  Onorati  Pad. 

L'altare  l'eguente  ha  un  opera  di  Francefco  MI 
norello ,  la  quale  rapprefenta  la  B.  V.  coronata  dalla 
S.  S.  Trinità  nell'alto,  e  nel  piano  S.  Giovanni  E 
vangelifta  e  S.  Francefco  d'  Afllfi .  E*  così  fimile 
alle  opere  di  Luca  da  Reggio  fuo  Maeftro  che  non 
farebbe  difficile  prenderla  per  fua. 

SulP  ultimo  altare  fta  dipinta  M.  Vergine  nelP 
alto,  S.  Giufeppe,  ed  altra  Santa  nel  piano  ,  dove 
fi  legge  Jo.  Baptìfla  PelUzarìus  Ver.  F. 

Sopra  la  porta  v'  è  un  quadro  non  difpregevole . 
Si  vede  in  eflfo  Noftra  Donna  fedente  nel  mezzo 
col  Bambino  Gesù  ,  ed  a'  lati  S.\  Giovanni  ,  ed 
altra  Santa. 

Ritrocedendo ,  ed  oltrcpaflando  Vonte  Molino  vo! 
gendo  a  fmiftra  lungo  la  riva  del  fiume   fi  giunge 


S. 


iiìl, 
1; 
ore 

r; 


i^$ 


S.    LEONARDO, 

Priorato . 


Entrando  in  Ghiera  per  la  Porta  maggiore  ,  ìa. 
avola  del  fecondo  altare  a  finiftra  con  la  Madonna 
fi-  Loreto  nell'alto  ,  e  S.  Elena  Imperatrice  n«I 
iano  è  di  Luca  da  Reggio',  ma  il  S.  Luigi  fu  in- 
l'ufo  da  altra  mano . 

Nella  Cappella  maggiore ,  S.  Leonardo  che   fcio- 
"lie  alcuni  Schiavi  dalle  catene  è  pittura  di  Pietro 
Oaminì  .  Neil'  alto  vi   fono   attorno   alcuni    quadri 
'i  non  iipregievole  pennello . 

A  delira  della  Cappella  maggiore  v'è  quella  del 
.'rido,  nella  quale  il  primo  quadro  a  deftra  con  Ge- 
li Crifto  orante  nell'orto  fu  dipinto  da  Lodovico 
i  Vernanfal  Parigino  . 

Il  fecondo  con  la  Coronazione  di  fpine  è  di  Do- 
^<!.enìco  Tramila  Padovano  .  Sopra  il  collare  d'un  ca- 
s  fi  leggono  le  iniziali  D.  Z. 
■  Il  primo  a  fmiftra  con  la  Flagellazione  è  di  Giam- 
■tttfia  Cromer  Pad.  ma  malconcio: 

Il  fecondo  che  ràpprefenta  l'Andata  del  Salvato- 
ore  al  Calvario  è  lavoro  òì  Santo  Pi^m  Veneziano. 
,  Rimettendofi  verfo  fonte  MoHjio  non  è  molto 
intana  la  Chiefa  de' 

CARMINI , 

,  Che  Infieme  col  Convento  fu  dalla  Repubblica 
ladovana  principiata  nel  1212,  e  dedicata  alla  Pu- 
rificazione di  M.  V.  ,  quindi  data  ad  alcune  Mo- 
,iche.  Nel  i^co.  pafsò  nei  Padri  Carmelitani  ,  e 
-;1  1490  cadette  la  Chiefa  per  terremoto  .  Nel 
1523.  fu  riedificata  in  quel  modo  che  ora  fi  vede, 
'■  nel  1695,  P^^  altro  terremoto  cadette  il  tetto  , 
le  follecitamente  fu  riparato. 

La 
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La  porta  della  facciata  fu  eretta   fui   difegno   di 
Giovanni  Gloria  (  ^  ) ,  e  le  flatue  fovrappofte  furona  |iff' 
fcolpite  da  Tommafo  Bonazza .  %i 

Entrando  in  Cliiefa  ed  accortandofi  alle  due   pile  |;^ 
dell'acqua  benedetta  fi  vede  una  (tatua    in   ciafche-  t'i 
duna:  l'una  rapprelenta  la  Concezione  di    M.    V., 
r  altra  S.  Aliierto  Carmelitano  ,  e  fono  di  Giovar.- 
ni  Bonazza  .  ,,  |i: 

Principiando  a  finiftra  ad  oflTervare  gli  altari:  nd 
primo  fi  vede  una  tavola  co'S.  S.  Severo  Arciv.  di 
Ravenna,  e  Giovanni  Evangetifta  adoranti  lo  Spi- 
rito Santo', che  dall'alto  fparge  raggi  fopra  i  mede-|"" 
fimi,  e  fopra  S.  Girolamo,  che  in  un  laco  (la  me- 
ditando fopra  un  libro  :  lavoro  di  G.  B.  Cromet 
Pad.  che  vi  Jafciò  fcritto  l'anno  1701  in  cui  Io 
dipinfe. 

Dell'altare  feguente   fi  fa  cenno  per   elfere    fiato jb; 
cretto  fopra  un  dilegno  del  noftro  Gloria  fopra  no-r" 
minato.  La  pala  è  di  pennello  fconofciuto,  e  poc 
importa . 

Succede  una  tavola  di  Francejco  Zanella  ,   nella  . 
quale    eiprelTe   S.    Pietro    d'  Alcantara    ginocchiooi 
in  atto  lupplichevole  verfo  la  B.  V. ,   che   col  Di- 
vin  figliuolo  fiede  nelP  alto  ,   ed  al  di    cui  lato  ftl 
un  altro  Santo  Carmelitan"  - 

L'altare  della  Croce  che  vien  dietro   è   formati 
di   elegante    Architettura  ;   ed  è   opera  di   valentc['"' 
Artefice  del  buon  fecolo  {b). 

An 


{  a  )  Quefìo  noftro  Artefice  fece  il  difegno  di  tutta  la  fc-i. 
c'ata  rncdcficia  ,  ed  c{ìfte  tutt'ota  cfpofto  nella  Sagrcftia  di  qnel 
ftaChiefa. 

(  é  )  Il  Koflctti  chiama  qucA'  opeia  della  manicia  del  l 

conetto  . 


Anche  II  leguente,  che  è  dedicato  a  S.  Alberto, 
>     lavoro  di  qualche  merito . 

Nell'ultimo  altare  S.  Andrea  Corrinl  Carmelita- 
è  pittura  di  Gictmbatìjìa  Bijfoni.  Ce  lo  accerta- 
i)  le  iniziali  G.  B.  B.  F.  (a). 
Nella  Cappella  maggiore  .  Il  bel  quadro  fopra  il 
lieo  della  Compagnia  con  M.  V.  col  Bambino  , 
le  porge  I'  abito  Carmelitano   al   Fondatore   dell' 

or- 
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(  <z  )  Non  deeiì  pafTare  fotto  lìlenzio ,  che  in  quefio  alta- 
v'  era  altre  volte  una  tavola  del  noftro  celebre  Vranctfco 
uarcìont ,  di  cui  tanto  predicano  i  Scrittori. 
Giacca  queft'  opera  da  lungo  tempo  negletta  nel  fondo  d'un 
Irmitorio  di  qucfto  Convento  ,  quando  nell'anno  1789.  ebbi 
fotte  di  fcopritla  colla  fcotta  di  Docutnenti  originali  efì- 
nti prcfib  la  Nobilinima  famiglia  de'  Conti  de'  Lazara  'a 
Francefco  ,  per  i  quali  appare  il  contr:tto  originale  in 
;a  2.  Gennaro  (449  fcritto  dal  Pittore  medelìmo  ,  non  che 
varie  ricevute  del  danaro  ,  1'  ultima  delle  quali  a  faldo 
de'  2%  Maggio  1451  epoca  in  cui  il  lavoro  farà  flato  com- 
to. 

Fu  ricuperata  dal  Sig.  Conte  Giovanni  de  Lazara  Cavaliere 
^rofolimitano  come  cofa  alla  fua  Famiglia  appartenente  ,  e 
liTo  di  Lui    refìa    confervato    queflo    monumento  ccrtifTimo 

celebrato  Maeflro  . 
Il  quadro  è  in  cinque  comparti:  ha  S.  Girolamo  nel  mez- 
ed  altri  Santi  ai  lati .  Si  trova  molto  pregiudicato  dal 
fnpo  ,  e  forfè  ancora  in  alcun  (ito  da  mano  imperita  ,  ma 
ffono  ammirarvifì  tuttavia  molti  luoghi  intatti)  fpecialmen- 
la  p.  rte  inferiore  del  comparto  princ  pale  ,  in  cui  fìi  s. 
roiamo  ,  la  tefla  di  S.  Antonio  Ab.  ,  ed  altri  luoghi  che  è 
perf^uo  add  tare  al  conofcitore,  da'  quali  fi  può  di  leggieri 
mpr^ndere  quanto  grande  fia  fiata  la  vivezza  e  la  forza  del 
iloiito  ,  la  bravura  ne'  paneggiamenti  ,  1'  efpreflìonc  delle  fì- 
ire ,  e  la  fomma  cognizione  nella  Piofpettiva  di  queflo  no- 
lo Pittore- 


i88 
ordine  ec.  porta  il  nome  del  fuo  autore  così:Gm/ 
■hatifta  Bìff'om  fece  1619.  (tf). 

Le  portcUe  dell'Organo  tono  opere  belle  di D^rir 
Varotarì  Veronele  (^);ed  i  quadri  principali  ne'pa-r 
rapetti  delle  cantorie  l'ono  del    Bìjfonì  :    rapprefen-P 
tano  le  Irtorie  delle  apparizioni ,  e  del  trafporto  !#'' 
quella  Chiefa  della  Sacra  Immagine  di  M.  V.,  chef'''' 
fi  venera  nell'  aitar  maggiore . 

Quella  miracolofa    immagine   fu   dipinta   da  Su 
fano  dair  Arzere   Pad.  fopra  certo  muro    dietro   h  \ 
Corte  delCapitanlo,  da  dove  operando  miracoli,  fu 
qui  trafpórtatà  l'anno  1576  coti   folenniiììma   pom^; 
pa  .   Ciò  fi  efeguì   dietro   due  apparizioni   fatte   da  ; 
M.  V.  al  P.  Provinciale  de'  Carmelitani ,  ed  a  Lui-  i'; 
gi  Giorgio  allora  Capitanio  di  Padova.  Redo  tofttì'*^' 
liberata  la  Città,  ed  il  Territorio  dalla  peflilenza, 
dalla  quale  fi  trovavano  afflitti , 

A'  lati  di  quefto  altare  vi  fono  due  piccole  Cap- 
pelle: in  quella  a  finillra  di  chi  guarda, la  pala  con 
Maria  SS.  e  G.  Ci  ilio,  che  corona  di  fpine  S.  Mi ''^■ 
Maddalena  de' Pazzi ,  e  con  altro  Santo  fu  dipinta*^' 
da  Giulio  Cìrellq  Pad.  Nell'altra  Cappella  a  delira l' 
la  tavola  con  M.  V.  col  Bambino  ,  S.  Giufeppe  i|;"f 
B.  Franco  ec.  è  di  Francefco  Zanella,  di  cui  fonò^"' 
parimenti  i  quattro  quadri  dintorno. 

Neil'  altare   vicino  al  pulpito  fi    veggono  dipinti'^ 

S. 
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(  <7  )  Il  Rofletti  fa  qui  menzione  di  altri  due  quadri   l'o- 
ro dello  ftelTo  Bljfoni  ,    l'altro  di  Vrancerco  ^  Zantlla  , 
qucAi  furono  di    qui.  levati    in  occaGone   del  recente   liflauio  "^^'^ 
delia  Cliiefa . 

{  b  )  iTRcffetti  Riedefìmo  fcrive  che  pajono  di  Dario ,  rat 
efifte  nell'Archivio  d«' P.  P.  l'accordo  fatto  nel.  rjS4  in  date 
i«  Ottobre ,  per  il  prczio  Ai  feudi  d' oro  i  ».  ,  che  ci  mitrt 
fiioi  di  dubbio  « 


oi:c 
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Prordocimo  ,  S.  Daniele  ,  e  S.  Antonio  Protet- 
m  di  Padova  dal  mentovato  Stefano  dall'  Arzere . 
Nel  feguente  la  tavola  di  S.  Terefa  ha  nell'  epi- 
grafe il  iuo  autore  :  Jo.  Bapt.  Velizar.  Ver.  Le 
iatue  che  figurano  Elia  ,  ed  Elileo  Profeti  furono 
jfrolpite  da  Tommaso  Bonazza . 

Nella  Sagreftia  .  Sopra  l'altarino  v'è  un  quadro 
1  Bìjfonì  dipinto  con  non  ordinaria  eleganza  ,  il 
|ì  cui  (oggetto  è  N.  D.  col  Bambino,  ed  un  Santo 
ila  Religione  da  un  lato  .  A  delira  della  porta 
e  mette  In  Chieia  v'è  un  altro  quadro  con  M. 
col  Bambino  con  fiore  in  mano ,  e  due  figure  a' 
ti, dipinto  fulla  tavola  con  qualche  calore, e  mor- 
ìidezza  fullo  ftile  de' Bellini. 

SCUOLA  DEL  CARMINE. 

A  finiftra  entrando  vedefi  dipinta  a  frefco  l'Ado- 
azionc  de' Pallori,  quella  de' Re  Magi  ,  e  la  Cir- 
oncifione  del  Signore  da  Domenico  Campagnola  . 
Juefte  pitture  furono  tratte  dalla  muraglia  ,  che 
ra  gli  refta  addietro  per  formare  quel  luogo  ,  che 
erve  a  comodo  della  rcuola,e  nel  quale  ai  lati  con- 
inuano  tuttavia  le  pitture,  le  quali  moftrano  edere 
Iella  più  beila  maniera  del  noftro  pittore,  effendo- 
i  putti  delle  più  eleganti  forme,  che  ufciflero  mai 
lai  fuo  pennello  .  I  quattro  comparti  che  feguono 
bno  di  maniera  più  antica,  più  lecca,  e  ricordano 

ìrolamo  Vadovano  .  Nel  fecondo  in  una  cartella 
lUacciata  ad  un   tronco  d'Albero  v'  è    la  feguente 

^  Si.  r  • 

narca  ^  T.    L  (<?J,  ed  in  altro  luogo  le  feguenti 

let- 

(  <{  )  Vedi  Scuola  dì  S.  Giufcppe  pag.  1S3. 
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lettere  O.  I.  P.  (  ^r  )  .   Il  quinto  comparto  con  i 
Vifitazione  di  S.  Giulèppe  e  di  S.  Anna  fu   diplr 
to  da  Tiziano^  del  qual  infigne  pennello  è  altresì 
quadro  con  M.  V.  col  Bambino  Gesù    in    braccio 
•che  ferve  di  tavola  all'altare.  Le  rimanenti  pitti 
re  a  frefco  dintorno  la  Cappella  ,   come   quelle  de 
lato  deftro  fono  della  Scuola  di  Tiziano,  ed  alcunt 
forfè  di  Stefano  daW  Arzere . 
E*  di  qui  poco  dilcofto 

S.  GIACOMO, 
Parrocchia .  tr:ri 

\: 

Entrando   in   Chiefa   per    la  porta  maggiore  ,  é 
volgendofi  a  fmiftra   vedefi   appefo   alla   facciata   uii  '■ 
quadro  bislungo  con  la  Maddalena  a' piedi  del    Re 
dentore   colorito   da    Gìovambatìfla  Minorello    Pad*   'C'^ 
L'altro  contiguo    col  Signore    che   rifufcita   Lazaro   "" 
è  di  Francefco  Zanella . 

La  tavola  del  primo  altare  a  delira  con  S.  Ofval- 
do  Re  fa  palefe  il  luo  autore  colle  parole  AleXé 
Marchefinus  Ver.  itìi-  fcritte  nel  piano. 

Preflb  la  porta  laterale  il  quadro  con  la    Madda- 
lena ,  che  unge  i    piedi    al    Redentore  è  di    Giulia' 
Cìrelloy  e  vi  fi  leggono  le  iniziali  G.  C.   unite    it»   ' 
cifra  ih). 

Della 

\\ì 

(«)  Io  volentleij  interpreterei  qucAe  lettere  Opus  feron'-' 
mi  Patavini  attribuendo  all'  imptrizia  dell'  Artefice  1  oaimif- 
fione  della  Irttcra  H. 

(  ^  )  Sopra  la  vicina  porta  v'  è  porta  provifionalmente  uni' 
Pala  del  Padaanino  già  eGftente  nella  Chiefa  di  S.  Valenti- 
no ,  la  quale  rapprefenta  detto  Santo  che  rifana  un  fanciul< 
lo  ;  e  dcGderabilc  che  a  qucAa  pittura  venga  afTegnato  va 
luogo  p  u  decente .  azlc 


iD 
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Della  ftelTa  mano  è  la  pala  dell'aitare  nella Cap- 
eila  in  fondo  di  quella  navata .  Eda  erprime  G.  C. 
eli' alto,  S.  Barnaba,  e  S,  Francefca  Romana  nel 
iano  :  da  un  lato  fta  fcritto  Julius  Cirellus  Facie- 
\ii  i68z.  E'  una  delle  migliori  opere  di  quello 
>;ittore . 

i,  L'aitar  maggiore  fa  pompa  d'una  pittura  ftima- 
lliiTnna  del  Tadoanìno  la  quale  rapprefenta  la  Sto- 
a  de'  S.  S.  Jacopo  e  Giovanni  . 

Nella  Navata  di  mezzo  vi  fono  alcuni  quadri  tra 
S  arcate  dipinti  dal  Girello.  Tali  fono  que' che  fi- 
orano S.  Jacopo,  M.  V.  e  G.  Grillo . 

Vi  fono  altri  quadri  fparf  per  la  Chiefa  del  no- 
ro  Francefco  Zanella,  che  il  giudiciofo  conofcito- 
;  potrà  di  leggieri  diftinguere. 

Il  Campanile  fu  eretto  fui  difegno  deìV  Ab.  D. 
,omenìco  Cerato  fu  P.  P.  di  Architettura  in  quella 

niverfità .  Lodafi  in  quell'opera  la  fcala  interiore, 

Innoltrandofi  fi  trova  la 


SCUOLA  DI  CHIMICA . 


Fu  fcelta  la  prefente  ifolata  abitazione  pel  Labo- 

torlo  di  quella  Scuola  ,  e  ciò  a  riguardo   del  fuo- 

,  e  delle  effumazioni  che  vengono  dalle  operazio- 

prodotte.  V'è  anneflb  un  Teatro  per   l'ollenfio- 

degli  efperimenti  ,   così  pure  un  Gabinetto  per 

i  ftrumentl,  e  per  le  chimiche  preparazioni  ,  nel 

lale  fi  ofTerva  una  fceltiUìma  raccolta  di   minerali 

rellieri . 

Più  innanzi  v'è  la  Chiefa  del 

B.  ANTONIO  PELLEGRINO, 

Monache  Benedettine , 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  rapprefenta   P  Af- 
nzlone  deWa  B.  Vergine  al  Cielo,  con  gli  AppQ- 


ftoli 


é 
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lìoJi  Ipcttatofl  nel  piano,  a' quali  il  Pittore  agglmi- 
fe  ancora  S.  Antonio  di  Padova,  ed  il  B.    Antonio 
Pellegrino  .   La   pittura  è   malconcia  ;    tuttavia   fi] 
l'corge  eflèr  opera  del  Palma  giov. 

De' due  altari  laterali  al  maggiore, quello  a  delira 
di  chi  guarda  accoglie  iopra  la  menla  il  corpo  del; 
B.  Compagno  Ongarello  Nob.  Padovano  ,  e  Monaco 
Camaldolele,  e  la  pala  col  Santo  medefimo  orante 
verfo  M.  V.  ec.  è  di  Luca  Ferrari  ftandovi  i'crit- 
to  Luca  da  Reggio  F.  1641. 

L'  altro  altare  corrlfpondente  ha  una  pittura  , 
che  mollra  Nollra  Donna  portata  al  Cielo  dagli 
Angeli,  e  nel  piano  S.  Giufeppe,  ed  il  B.  Antonio 
Pellegrino .  Sembra  di  Vietro  Pojfenti  Bolognele . 

Continuando  il  cammino  (  d  )  ,  e  prendendo  la 
prima  via  che  trovafi  a  deftra  fi  giunge  a 

S.  GIOVANNI  DI  VERDARA . 
Cà  di  Dio. 

L'Ofpitale  eretto  con  Decreto  della  Città  1'  an-i' 
no  1271   in  altra  fituazionc(^)per  allevarvi  i  barn- \'' 
bini    rpurj  ,   o    abbandonati    fu   qui  trafportato    per 
conceflione  Sovrana  del  di  4.  Marzo  17S4;  dopo  la 
fopprelllone    del    Monailero    de'  Canonici    Regolari 
Lateranenfi  ,  che  prima  vi  efifteva .  n" 

Nella  facciata  della  Chiefa  (i  vede  il  monumento 
fepolcrale  eretto  al  celebra tiflìmo   Andrea   Briofco  'V 

det- 


(a)  Sa  queda  ftelTa  via  refta  a    fìniftia  una  cafa  il  di  cai  " 
Profpctto  è  ornato  di  un  gruppo  di  tie  figure  a  frefco  ,   ch«ì 
lapprefcnta  un  fatto  favolofo  :    TciTibra  tratto  da  una  carta  é    '' 
Raffaello  ,  e  vi  li  fcorge  la  mano  di  Stefano  dall'  Arztre,    '" 

C  6  )  Vedi  CA'   DI  DIO  .  ' 


'detto  R;V^/o  Architetto ,  Scultore,  e  fufore  di  Bron- 
zi ,  delle  di  cui  egregie  opere  fi  parla  fovente  In 
^uefto  libro  .  Sopra  la  lapide  v'  era  altre  voice  il 
tuo  ritracco  in  una  medaglia  in  bronzo  quafi  al  na- 
'turale,  ma  ora  manca. 

Prima  d'encrare  in  Chiefa  vedefi  fopra  la  porta 
;jlplnta  a  freico  M.  V.  col  Bambino  Gesù  ,  S.  GlU- 
'^èppe  ,  e  S.  Giovannino  da  Jacopo  Ceruti  Milanefe  . 

Éncrando  in  Chiefa.  Nei  primo  altare  a  delira 
f'è  una  icultura  in  marmo  di  Carrara,  che  tfpri- 
ne  M.  V.  addolorata  ,  col  Salvatore  morto  gia- 
:ente  iul  terreno,  ed  un  Angelo  da  un  lato  con  i 
:re  chiodi  in  una  mano,  mentre  coli' altra  il  copre 
;li  occhi  pel  ribrezzo  ,  opera  di  Antonio  Bonazza 
^ad. 

Succede  un  monumento  eretto  a  Calfurnio  coi 
Ilo  bullo  in  pietra ,  lavoro  di  Antonio  Mìnello  de* 
Bardi  Pad. 

Neir  altare  che  fegue  fi  ammira  una  dotta  tavola 
li  Vietro  Kotari  Veroneie  ,  nella  quale  fta  efprefla 
a  L-Matcita  di  Noftra  Donna. 

Nella  Cappella  in  tondo  fi  venera  un  Immagine 
nlracolofa  di  M.  V.  leden.e  coi  Bambino  ,  ed  a' 
atl  li  S.  S.  Antonio,  e  Bernardino:  quefta  efifteva 
iella  Chiela  della  Cà  di  Dio  vecchia  ,  ed  è  opera 
li  mano  eccellente ,  ma  non  certamente  di  Stefa- 
no deir Arzere  come  fcrifle  il  RolFetti  {a). 

Nella  CappclLt  maggiore .  I  due  gran  quadri  late- 
fali  tono  pitture  di  Vietro  Kicchi   decco  il  Lucche- 

N  [e: 

I 

{a.)  Sfcondo  il  Portcnatì  (  pig.  $^o)  quefta  Sacra  loima- 
iginc  cfilkva  fopra  qiieH'  angolo  At\  vecchio  ofpitale  che  me- 
'nt  S.  Caterina  .  Fu  traCportata  nel  159''  nella  Chef»  di 
lucila  ragione,  ed  a' noftti  g'orni  in  qucfto  luogo. 
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/>:  quello  a  dedra  rapprefenta  il  Redentore  che  li 
bera  le  anime  Sante  dal  Limbo  ;,  l'altro   a   finidra 
la  Cena  in  Emmaus  .   Quelle  pitture  li  vanno  per- 
dendo (  a  ). 

La  tavola  del  Coro  dimoerà  M.  V.  col  Bambi- 
no Gesù  nell'alto  ,  e  nel  piano  S.  Giovambatirta  , 
e  S.  Agoftino  con  un  vago  paelaggio ,  L'opera  è  di 
D.  Pietro  da  Bagnara  Can.  Reg.  Lateranenfe  ,  e 
fu  fatta  nel  1537-,  come  fi  ha  da  una  cartella  ne' 
quadro  medefimo . 

Sotto  quella  pala  v'è  un  altarino  con  un  quadro, 
che  rapprefenta  varj  Santi  coloriti  da  G.  B.  Mcn- 
gardi . 

Nell'altare  della  Cappella  feguente,  che  è  a  lato 
della  maggiore  v'è  una  Rifurezione  di  G.  C.  del 
mentovato  Lucchefe . 

Nella  Sagreftia  vicina  olTervafi  un  quadro  con  N. 
D.  fedente  fui  terreno  in  amena  campagna  col  Di 
vin  Figliuolo  in  braccio  ,  S.  Giovambatifta  ,  e  "- 
Annaj  opera  belliflìma  del  lod.ixo  D.  Pietro  da  Bj 
gnara  ^  nella  quale  fi  leggono  le  l'eguenti  parole  O- 
yate  Deum  prò  anima  hujus  pi^oris  {  b  )  . 

Ri- 
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(  4  )  Ne  il  tempo  ,  ne  le  mani  de'  lapczzatoit    qui    n'  an- 
no   colpa  .    La  vaghezza  di  facilità  ,  fenza  pcnfare  gran    iv 
to   al^a  durcvolezzi  dell' opere ,    le  tetre,  ed    oliole  imprn 
tute  che  a'teropi  di  quefto  Pittore  coricano  in  moda  ne  furo 
no  la  cagione. 

{b)  Quefto  motto  però  non  vi  fu  fcn'tto  dal  fuo  aHtore,  1 
poiché  VI  trafpaiifcono  nella  cartella  altre  parole  che  vi  pree-' 
iìflevano  ,  delle  quali  fi  diftinguono  ad  onta  della  moderna  ve' 

latura  le  feguenti  :    T memento  auctorìs  .    Ciò  che 

dà  a  cifdere  che  anche  nel  rimanente  del  quadro  vi  Ha  Rito 
pofto  mano:  in  fatti  qua,  e  là  vi  li  fcotgono  de' luoghi  tiOf 
pò  ficfchi  di  coloiito. 


:*iJ6.itornando  in  Chiefa,  e  feguendo  il  giro  vedefi 
Ì|)ra  un  Contenìonario  appefa  al  muro  una  gran  ta- 
tola  con  Ja  Crocifìlìione  del  Salvatore  dipinta  da 
tejano  daW  Arzere  .  Vi  .ftanno  Tcritte  in  un  lato 
lettere  feguentiSTE.P.  F.,che  fignlficano  J"/cf>Z;^- 
US  Vatavinus  Fecit.  Merita  quell'opera  ollèrvazio- 
per  edere  gindiciolamcnte  inventata  ,  con  non 
rdinario  ftudio  condotta,  e  lorle  con  nobiltà  inCo- 
b  al  noftro  Pittore,  e  che  ci  addita,  direi  quali, 
a  Tua  nuova  maniera  di  dipingere  . 
Nell'altare  che  iegue,la  pala  con  S.  Ubaldo  Ve- 
ovo  in  atto  di  liberare  un  offeflb  ,  è  di  Pietra 
Otari . 

L'  elegante  monumento  che  vien  dietro    fu  eret- 

a    Lazaro   Bonamico   Baflanefe    P.  P.    di    umane 

:tere  fui  modello  del  Depofito  del  Bembo  da   noi 

fcritto  nella  Chiefa  del  Santo  :  ma  neli'  efecuzio- 

gli  refta  molto  addietro.  Il  Bufto  che  li   vede  al 

ìfente  Icolpito  in  pietra  è  lavoro  recente  di   Fe~ 

?  Chiereghino  Pad.  tratto  da  quello  fufo  in  bron- 

da  Danefe  Cataneo  ^  che  qui  efifteva  prima,  che 

Chiefa  tofle  concefla  all'Ofpitale  prefente  {a). 

^bell'ultimo  altare, la  pala  che  rappreienta  S.  Pa- 

2Ìo  Velcovo  d'  Irlanda    in  atto  di    fanare    un  in- 

mo ,    moftra    il  fuo  egregio  autore  nel?  epigrafe 

to  fcritta  Gìo:  Bcit.  Tìepolo  F. 

Succede  6nalmente  lotto  il  Coro    àtìÌQ    Fanciulle 

bizzarro  monumento  innalzato  ad  Antonio  Roflì 

P.   di   Leggi  col  fuo  bufto   in  meeza  figura  ,   o- 

N   z  pera 
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«)  Dopo  la  foppreflione  di  quefto  Monaftero  fu  concefio 

Io  Bronzo  al  ce).  Ab.  Roberti  ,  che  lì  tiafponò  in  Baflan© 
ti  monumento  del  fuo  concittadino. 
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pera  meritevole  di   fconofciuto  artefice   del    XVI 
Sec.  {a). 

Rimetcendofi   fulla  ftrada   che   abbiamo   abband 
nato  reHa  poco  lontana  la  Chiefa  de' 

SCALZJ , 
Dedicata  a  S.  Girolamo . 

La  cappricciofa  Architettura  di  quella  Chiefa  è 
opera  di  Fra  Giufeppe  Tozzo  Laico  di  quella  Reli- 
gione, nimiclflimo  al  pan  di  Tuo  Fratello(<i)  della 
linea  retta  non  meno  che  della  ragioi^  . 

Le  tavole  de'  due  primi  altari  a  deftra  fono  ope- 
re di  Domenico  Zorzi  Veronefe  .  La  prima  rap- 
prefenta  S.  Giovanni  dalla  Croce;  l'altra  S.  Tere- 
l"a  .  In  queft'  ultima  fta  Scritto  Dom.  Zorzi  Vero- 
nenjìs . 

Quella  del  primo  altare  a  finiftra  eoa  G.  C.  ir 
Croce,  ed  a  lati  S.  M.  Maddalena,  e  S.  Giovanu 
dalla  Croce  è  di  Francefco  Bonjzza  Pad. 

Neil' aitar  maggiore  (i  ammira  S.  Girolamo  oran- 
te nel  Dei'erto  ,  opera  celebratiflima  di  Lamberti: 
Lombardo;  ma  è  sì  mal  fervita  di  lume  che  non  1 
può  guftarne  la  bellezza. 

Li  quadri  appefi  attorno  le  Cappelle  con  li  S  ."^ 
Protettori ,  ed  altri  Velcovi  di  Padova  furono  di 
pinti  ài  Francefco  Zanella. 

Dello 


m 
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(4)  Il  gran  quadro  con  le  Nozze  di  Cana  Galilea  opo  ( 
opera  del  noftro  P  .  d >  tnlno  ,  d.e    eGfteva    nel    Refettorio  e 
quefto  Monaftero  ,  tiovafi   prefentemcnte  crpoflo  al  i>ubblico  i  '^•^ 
Venezia  nella  Ch  efa  della  Carirà. 

(  b  )   Sono   not.rtjmi  i  deliri   architettonici  drl  Padre   An4l( 
fuuo  G.i'u  ta,  altronde  dottilUoio  nella   Fiorpctttya  > 


Dello  Tteflo  pennello  v'è  una  tàvola  nel  Coro  a 
ridolVo  delTaltar  maggiore ,  nella  quale  è  eiprella  JVL 
V.  col  Divin  Bambino  ,  S.  Giovanni  dalla  Croce, e 
S.  Terefa.  Intorno  quefto  luogo  vi  fono  altri  Santi 
:lipinti  dalla  rtell'a  mano  :  11  quadro  però  iottopofto 
ììV  indicata  tavola  è  di  Jacopo  Valma  il  giovane ,  e 
rapprelenta   Crifto  alla  Colonna . 

In  certa  ftanza  dietro  la  Sagreftia  v'  è  un  antico 
juadro  dipinto  lulla  tavola  cclU  Madre  Santiflima 
•idorante  il  Divin  figliuolo  ,  e  con  varj  angeli  in 
'tto  di  tuonare  :  a'  lati  poi  ihnno  S.  Girolamo  ,  e 
».  Giovambatifta.  Queft'  opera  ha  tutti  i  caratteri 
ii  Bernardo  Varentìno  ,  e  merita  1'  attenzione  del 
::onolcitore  erudito, 

E'  poco  difcofta  la  Chiefetta  di 

5.  MARIA  MADDALENA. 

1  Quella  appartenea  ai  P.P.  Crociferi  foppreffi  fino 
dalla  metà  del  Sqc.  pafTato . 

Scrive  il  Ridolfi  (a)  ,  che  Marco  Bafaìtì  Friu- 
mo  dipinte  la  Depofizione  dtl  Salvatore  nel  Se- 
oicro  per  quella  Chiela  ,  ma  di  quefta  tavola  ora 
ulla  rimane  .  Spacciali  però  come  un  veftigio  di 
uefta  un  quadrettto  in  forma  di  mezza -luna  ,  la 
Ili  ftanno  efprefiTi  il  Padre  ,  ed  il  Divin  figliuolo 
he  coronano  la  Vergine  Santiflima,  con  varj  An- 
eli a' lati  in  atto  di  Tuonare  ,  ed  altri  Santi  an- 
ora  .  Sta  quella  pittura  nella  Cappella ,  appefa  al 
luro  dal  lato  finillro . 
Sopra  la  porta  laterale  v'  è  una  memoria  eretti* 
Fra  Girolamo  Confaloniero  Milanefe .  In  una  nic- 
N     3  chia 

(4)  Faite  Piima  psg.  if. 
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chia  v'è  il  Tuo  Bufto   ed  a'  lati  due  bellidlmi  putti 
a  bado- rilievo.  Sotto  la   baie    v'èlcolpito   il    nome 
dell' Ct^rcglo  Icultore  cosi:  Jo:  Hier.   Grandtis   Vati  ì 
fculpcbat.  1549'  •  " 

Ritornando  addietro  per  la  medefima  ftrada  ,   ed   i^ 
incamminandofi  per  la  prima  che  fi  trova  a  delira  ^ 
fi  giunge  alle 

MADDALENE. 

Chiefa  dedicata  a  S.  M.  Maddalena,  la  quale  ap-. 
partenea  in  pallkto  ai  P.  P.  Eremiti  di  S.  Giro- 
lamo . 

Nel  primo  altare  a  delira  entrando,  la  tavola  coi- 
le  Marie  al  iepolcro  del  Redentore  è  pittura  di 
Vario  Varotari  Veronele . 

Nel  ieguente,S.  Girolamo,  il  B.  Pietro  da  Pifa, 
e  S.  Agoftino  è  lavoro  del  nollro  Bìjfoni  ,  che  vi 
la  le  io  Icritto  G.  B.   B.  F.  k 

Le  due  ilatue  laterali  all'aitar  maggiore,  le  quali  it 
rapprei'entano  S.  Girolamo ,  ed  il  B.  Pietro  iurono  f- 
fcolpite  da  Antonio  Verona  Pad. 

I  quattro  Dottori  latini  intorno  la  Cappella  mi.; 
giore  5   elprefll  in  altrettanti  quadri  ,   ed  in  mezza 
figura  fono  di  Simon  Forceìlini  {  a  )  ,   di   cui  fonO' 
parimente  gli  Apoftoli  ,  e  gli  Evangelifti   a  chiaro-' 
fcuro,  che  fono  difpofti  intorno  la  Chiefa. 

L'altare  feguente  ha  una  pala  di    Francefco   Z<r- 
nella  ,   che    vi  efprefle   M.  V.    col    Bambino  Gesù  loi 
nell'alto,  S.  Giufeppe  ed  altri  Santi  nel  piano. 

Neir 


(a)  Il  Rofletti  lo  chiama  VorccUìni ,  e  Padovano  .  Vedi  il 
nofìro   Indice  degli  Artefici  . 
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Neir  ultimo  v'e  una  Depofizione  di  G.  C.  dalla 
Croce  dipinta  da  G.  B,  Cromer;  ed  l  forfè  la  mi- 
,:Iior  opera  che  abbiamo  in  pubblico  di  (juefto  Pic- 
iore.  Della  Iteffa  mano  fono  parimenti  i  varj  qua- 
iri  nell'alto  intorno  la  Chiefa,cjn  Santi  della Re- 
igione  Geroliinina. 

Agoftino  Zoppo  Scultore  Pad.  del  XVI  Sec.  e  di 
lerito  non  volgare  giace  fepolto  in  quella  Ghiefa . 

Il  Convento  ferve  ora  alla 

SCUOLA  VETERINARIA. 

Sopra  la  porta  fi  legge  Collegìum  Zoojatrìcum  , 
ale  a  dire  Collegio  per  la  medicina  degli  Anima- 
li Profeflbre  di  tale  facoltà  fa  le  fue  lezioni 
eli' Univcrfità  ne'  tempi  ftabiliti. 

In  fondo  del  fecondo  chioftro  v'è  una  pittura  a 
:efco;  la  quale  rapprefenta  il  Salvatore  ,  che  ap- 
arifce  alla  Maddalena  in  figura  d'  Ortolano  con 
uè  Padri  dell'ordine  Gerolimino  a' lati  ,  opera  di 
*aoh  Caliari  Ver.  ,  ma  sì  malconcia  che  vi  fi  ri- 
snolce  appena  il  carattere  del  fuo  grande  autore^ 
'  Innoltrandofi  fi  trova  a  deftra  la  Ghiefa  di 

S.  MARIA  MATER  DOMINI, 
Monache  Agoftìnìane . 

;La  pittura  dell'altare  a  finiftra  con  1'  Annunzìa- 
bne  di  M.  V.  porta  ntì  piano  l'epigrafe  Jo:  Ba- 
nfi a  de  Vellizarììs  Ver.  F.  1635  (  ^  )• 

N    4  Quel- 


»©<>®«©<k3">Oo©<>©<>©o®<'QoG'k2)«Q'(©i>©<>©o©<>©*®<>©o©<>€)i»©< 


(<t)  Il  Roffietti  la  giudizio    della    maniera  del   Padoanino. 
'.lio  di  gran  lunga  . 
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Quella  all'aitar  maggiore  è  dd  noftro  DomenicL 
Campagnola  ',  ma  di  poco  felice  conlervazìone  :  eli" 
rapprelenta  l' Immacolata  Concezione  neJl'  alto  cir 
condata  da' Cherubini ,  e  due  S.  S.  Vefcovl,  ed  ur 
Angelo  nel  piano . 

Sopra  la  grata  delle  monache  v'  è  un  gran  qua 
dro  con  M.  V.  in  atto  di  porgere  il  Divin  Barn 
bino  al  Vecchio  Simeone,  ed  è  una  delle  belle  co 
pie  che  abbia  tratto  Valentino  leFcbre  di  Bruxelle 
dagli  originali  di  Paolo  Veronefe  {a). 

Nel  ieguente  altare  M.  V.  del  Rofario  con  a 
lati  S.  Domenico  ,  e  S.  Caterina  è  pittura  d 
Francefco  Zanella. 

Giova  di  qui  portarfi  alla 

PORTA  SAVONAROLA  j 

Che  è  quella  che  mette  fulla  ftrada  di  Vice» 
za:  open  di  Giovanni  Maria  Falconetto  Veronefe 
delia  quale  fanno  giuftaraente  Iodi  il  Vafari  ,  [ 
MafFei ,  ed  il  Temanza  .  La  pianta ,  l' Alzato  ^ 
lo  Spaccato  della  medefima  furono  fatti  inciden 
in  -ame  dal  Marchefe  Poleni  per  inferirli  nel  fuc 
Vitruvio,  come  un  modello  de'  più  perfetti  dell< 
Porte  d' una  Città  . 

Li  due  Profpetti  fono  ornati  di  Colonne  d'ordi- 
ne Compofito  porte  fopra  pledeftallo,  e  reggenti  un 
bel  fopraornato  ,  fopra  cui  pofa  un  Attico  che  dà 
compimento .  Nel  Corpo  di  mezzo  ,  che  rifale  al- 
quanto dai  laterali, v' e  la  Porta  principale,  e  neg! 

In- 

( 

( 

(4)  S'inganna  qui  parimente  il  Roflctti  attribuendo  qucA' ' 

opera  al  Lt  ftvrt ,  che  fu  altro  pittore  ,  come  dicemmo   al 

tiovc  •  :, 
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Intercolunnj  a'  lati  fìanno  due  porte  minori  a  coni'* 
modo  particolare  delle  guardie  ,  le  quali  qui  non 
mancano  di  conveniente  ricetto  .  L'  interno  è  di 
forma  ottagona.  Fu  eretta  quefta  Porta  nel  1530., 
come  fi  ha  da  un'  Ifcrizione  fcolpita  neli'  Attico 
fulla  Facciata  riguardante  la  Città  .  Sopra  nno  fti- 
pite  della  Porta  principale  sì  nella  parte  interiore, 
che  in  quella  che  riguarda  il  di  fuori  fta  fcolpito 
ijoan.  Ma,  Fakonetui  Vcronenfis  Architauj{così)F. 


fine  del  Quarte  Gire , 


^ol 


QUINTO     GIRO 
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PIAZZA   DE' FRUTTI, 


F 

•t-*  situata  a  Tramontana  della  gran  SaJa  dell; 
Ragione  ;  ed  è  così  chiamata  perchè  qui  capitano 
e  vi  fi  fa  il  mercato  delle  Frutta  ;  è  divit'a  in  dui 
parti  da  una  fila  di  Botteghe ,  che  fervono  di  Ma^ 
gazzini  a'  negozianti  di  quello  genere.  Quella  part 
che  è  più  lontana  dal  Salone  fi  chiama  la  Pìazzd 
(ieir  Uva  ,  e  qui  ci  crediamo  in  dovere  di  far  of- 
fervare  alcune  pitture  a  frefco.  Nel  fecondo  piano 
della  facciata  d'una  Cafa  pod.i  alla  metà  di  quefta 
Piazza  veggonfi  tre  figure:  due  nudi  di  morbida  ,  e 
ben  colorita  carnagione ,  di  elegante  e  grandiofo  di- 
fegno  ;  ed  un'  altra  figura  di  Guerriero.  Sopra  di 
quelle  ricorre  un  fregio  a  chiarofcuro  con  fcherzi 
di  putti ,  alla  metà  del  quale  i\  vede  però  la  figura 
di  Mercurio  a  colori  naturali  ,  il  quale  cala  dall' 
alto:  il  merito  di  quefta  figura  può  ammirarfi  dÀ 
dotti  ProfelFori,  che  fanno  comprendere  la  difficol- 
tà 
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tà  di  efeguire  quello  fcorcJo  (  a  ).  Più  in  alto  ne' 
lati  vi  lono  degli  altri  putti, ma  a  colori  naturali  . 
Ci  è  ignoto  l'autore  di  quelte  Pitture  ,  che  iecon- 
ìo  il  noftro  parere  apparterrebbero  a  Domenico  Cam- 
pagnola,  od  a  Gualtieri. 
La  ftrada  qui  vicina  conduce  a 

S.  LUCIA. 
Parrocchia  . 

L'Architettura  di  quella  Chiefa  è  di  Sante  Be- 
iate Pad.,  che  ad  onta  della  corruzione  che  regna- 
^a  a'iuoi  tempi,  tuttavia  attingendo  a  buoni  fon- 
:i,  leppe  in  quell'opera  prefervarfi  dalle  licenze  e 
dagli  abufi,  lalciando  qui  un  monumento  di  iana  e 
3en  intefa  Architettura  alla  lua  Patria  .  Sì  la  fac- 
ciata, che  l'interno  fon  formati  di  Colonne  d'or- 
iiine  Compofito  giudiziofamente  dipofte  ,  e  con  in- 
telligenza . 

La  tavola  del  primo  altare  a  deftra  con  S.  Giu- 
feppe,  che  tiene  in  braccio  il  Bambino  Gesù  ,  e 
più  a  balTo  S.  Antonio  di  Padova  ,  e  S.  Francefco 
[Tu  dipinta  da  Antonio  de' Vieri  detto"  il  Zoppo  Vi- 
centino . 

Nel  terzo  altare  v'è  un  immagine  di  G.  C.  in 
Croce  i'colpita  in  legno   da  Giovanni  Bonazza  {b) 

Pad., 

{a)  In  un  famofo  quadro  del  Tintoretto,  che  fia  nella 
Scuola  di  S.  Marco  in  Venezia,  delcritto  d-1  Zanetti  (  Pittata 
Veneziana  pag.  13?  )  fi  vede  efeguito  ii  medelìmo  difficU 
fcorc^o  da  quel  tenibile  pernello. 

[é?)  Co  fi  ha  dal  libro  intitolato  la  librerìa,  de' Volpi  ^ 
e  la  Statìiperid  Comlnlana.  ,  ftampato  a  Padova  neliys^-P^g» 
\j;.  Aggiunge  il  Volpi  eflere  quefta  l'unica  opera  in  legno 
tìi  cjucfio  Scultore .  Alicia  non  erano  forfè  ancora  da  lui  fla- 

;e 
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Pad.  Il  quadro  fottopoflo  con  Nodra  Donna  !iì  ' 
mezza  figura  in  atto  divoto  è  opera  pregevole  d'i-', 
gnoto  pennello .      _  |  ^ 

Nella  Sagreftia  vicina    il   quadro  a   delira  di  cKi'-f 
entra,  rapprelcntanteS.  Giuleppe  con  Gesù  in  brac-  ,' 
ciò  ,    S.    Franceico  ,   e  S.  Antonio  è  di   mano    del' 
Cav.  tiìccolò  Kenieri  Fiammingo  . 

La  pala  dell'aitar  maggiore  è  di  Jacopo  Ceruti 
Milariefe,  che  vi  figurò  M.  V.  fedente  col  Bambi- 
no Gesù  in  braccio  ,  ed  a'  Iati  li  S.  S,  Rocco  e 
Lucia. 

Segue  l'altare  di  S.  Biagio,  che  tiene  un  quadro':^ 
con  quefto  Santo  nel  mezzo  ,  S.  Caterina  ,  e  S.  ' 
Barbara  a'  lati ,  opera  di  Domenico  Campagnola . 

Dello   fteno   pennelb  è    1'  ultima   tavola   con  la 
Prefentazlone  di  M.  V.   al    Tempio  .   Quelle   duei;: 
pitture  fono  si  malconcie  ,   che  a  fatica  vi  li  rico-  •■' 
nofce  il  carattere  dell'autore. 

Le  ftatue  che  rapprefentano  li  dodici  ApoftoJi 
polle  nelle  nicchie  dintorno  la  Chiefa  fon^  opere 
di  var)  Scultori  Padovani  :  S.  Pietro ,  e  S,  Paolo  a 
lati  della  Cappella  maggiore  fono  di  Giovanni  Bo- 
nazza  ;  S.  Andrea  e  S.  Bartolommeo  di  Antonio 
fuo  figlio  j  S.  Matteo  è  di  Domenico  Contiero  ;  S. 
Jacopo  è  di  Giufeppc  Cafettiy  gli  altri  poi  tu"rono 
fcolpiti  da  Antonio  Verona.  Notili  che  manca  una 
ftatua  per  eflerne  flato  occupato  il  luogo  dal  Pul- 
pito. 

Sopra  quelle  nicchie  fi  veggono  dipinti  a  chiaro» 
ffuro  in  mezza  figura  i  quattro  Evangelilli ,  i  quat- 
tro 

te  fcolpttc  le  flatuc  fopra  gli  organi  del  Santo  >  di  cui  parlami 
mo  alla  pag.  49.  Errò  chi  pubblicò  cfTcìc  que(i' opera  di  7jf 
^uno  Ftdelt  Vicentino. 
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:to  Dottori  della  Chiefa  latina  ,  ed  i  quattro  Pro- 
iettori della  Città  tutte  opere  di  Jacopo   Ceruti  , 
■fé  (i  eccettui  il    S.  Luca  (opra  la  Porta   del   Cam- 
panile, che  è  di  Giorambatìfta  Tìepolo. 
Contiguo  a  quella  Chiela  v'è   la 

SCUOLA  DI  S.  ROCCO. 

Il  luogo  a  pian  terreno  è  tutto  dipinto  a  frefco 
con  azioni  di  S.  Rocco.  I  comparti  a  finiftra  fono 
i  più  coniervati  :  moilrano  la  tcuo'a  di  Tiziano  ,  e 
non  è  inverifimile  che  lìeno  di  Gualtieri  come  icri- 
ve  il  Ferrari  In  quelli  vicini  all'altare  fi  fcorge 
la  mano  di  Domenico  Campagnola ,  di  cui  è  il  fre- 
;,gio  a  chiarolcuro  che  gira  dintorno  tutto  il  luogo, 
e  vi  fi  legge  l'anno  1534  in  cui  fu  fatto:  anche  il 
S.  Rocco,  e  la  S.  Lucia  dipinti  tra  gli  archi  delU 
Cappella  fono  dello  dctìo  pennello . 

La  tavola  dell'altare  è  di  Alejfandro  Maganza  , 
e  rappreienta  M.  V.  col  Biìmbino,  S.  Rocco  da  un 
.lato,  e  dall'altro  S.  Lucia  e  S.  Carlo. 

Lodevolifiìma  fu  la  mallìma  de'  Confratelli  ne' 
tempi  andati,  facendo  decretare  una  Parte  nell'an- 
, no  16S3  (  che  qui  fi  legge  fcolpita  in  gran  carat- 
teri ) ,  per  cui  il  proibilcc  fotto  non  lievi  pene  a 
chiunque  ,  ed  in  tutti  i  tempi ,  e  circoftanze  di 
apport.  re  pregiudizio  a  quelle  pitture  col  pian- 
tarvi L'iicche,  chiodi  ec. ,  ma  fu  ben  cofa  ftrana  , 
che  ad  onta  d'  un  elempio  sì  lumlnofo  i  loro  fu- 
cellbri  abbiano  fatto  levare  dal  mondo  ciò  che  di 
bello  ancor  rimanea  nel  Capitolo  fuperiore ,  per 
mezzo  del  più  dozzinale  peimeHo . 

Rella  ora  adunque  follevato  11  Dilettante  dall' 
afcendere  le  Scale  per  vedere  le  due  Storie  laterali 
all'altare  dipinte  a  frefco  dal  Campagnola  fuddet- 
tt)  j  poiché  fu  tenuto  Capitolo  negli  anni  andati 
non  per  darvi  di  bianco  (  come  fcriflè  1'  Algaroteì 

a  pro- 
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a  propofito  di  quelle  dello  Squarcione  in  S.  Fraiicel 
ma  per  farle  ricoprire  a  olio  da  un  nuovo  Zu.ini 
da  Capugnano  (  a  )  .  In  queiroccalìone  fi  credet 
bene  di  far  coprire  di  colori  naturali  ,  anche  le 
ftacue,  ed  i  baflb- rilievi  di  ftucco  che  ornano  l'al- 
tare; delle  quali  coie  fàcea  giuftamente  conto  11 
Rofietti . 

Iddio  non  voglia  che  abbiamo  a  perdere  un  gior 
no  ,  o  l'altro  altre  due  eccellenti  pitture  a  frefco  . 
de]  medefuno  Campagnola .  Sono  quelle  (ulla  faccia- 
ta d'una  cala  qui  contigua  di  ragione  di  quella  Icuo- 
la,  è  rapprefentano  S.  Lucia  ,  e  S.  Rocco  ,  opere 
di  fufficlente  conlervazlone  per  poterle  gallare  . 
Sembra  che  qui  il  Pittore  s'abbia  propofto  di  emù-» 
lare  il  fuo  Maellro  Tiziano . 

Non  è   di  qui  troppo  difcofta  la 


FESCARIA  VECCHIA, 

PrelTo  II  qual  luogo  ci  place  di  far  menzione  dì 
due  Cale.  La  prima  ha  il  Profpetto  tutto  formato 
di  pietra  tenera  bensì  ,  ma  che  moftra  d'  e/fere  fi 
aflbdata  dal  tempo  ,  che  a  primo  colpo  d'  occhio 
fembra  Iftriana  •  Quantunque  quello  Edlfizio  non 
moftri  ornati  Architettonici  ,  a  rilerva  della  Cor- 
nice che  con  maeftofa  fempllcltà  fa  il  fuo  uffizi> 
alla  cima  ;  tuttavia  l'armonica  ,  e  grata  difpoli- 
zlone  delle  parti  non  lafcla  di  recar  vero  diletto 
all' olTcrvatore  giudiciofo.  L' iicrlzione  fopra  la  por- 
ta dinota  da  chi  ,  e  quando  fu  eretta  quella  Fab- 
brica 

(  <t  )  Fu  coftui  certo  Allplo  notiflSmo  ,  e  celebre  a'  noftri 
idiomi  in  Padova  nel  modo  ftelTo  che  lo  eia  appanco  Zuanii'' 
no  a  fuoi  tempi  in  Bologna . 
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litica  .  Eccola  :  Julius  Fidelìs  has  cedes  ad  fuim 
imicortimque  commodum  ,  Ì3r  urbis  ornamentum  in 
vane  formam  a  fundamentis  reftitvìt  1556.  Queftvi 
?:artella  è  ornata  di  figure  iimboliche  icolpite  da 
>>uona  mano  ,  come  lo  fono  ancora  i  due  putti  a 
atl  dello  flemma,  che  fi  i'corge   nell'alto. 

L'altra  Cafa  è  vicina  a  quefta,'e  viene  a  forma- 
le angolo  fulla  Pefcaria.  Fu  dipinta  efternamente  a 
refco  dal  valorofo  pennello  di  tUccolòVìzzolo  Pad. 
■  ne'fiti  che  reftano  illefi  fi  ponno  ammirare  i  pre- 
i  di  quello  valente  condifcepolo  ,  e  competitore 
el  Mantegna.  Si  legge  il  nome  del  pittore  ne' ca- 
rtelli di  due  pilaftrini  dipinti:  Opus  'Kicoletti . 

S.  GIOBBE, 

Confraternita  . 

Fu  nella  fcavare  per  le  fondamenta  della  Faccia- 
di  quella  Chiefetta,  che  fi  trovò  l'antica  Colon- 
,  che  ora  vedefi  eretta  nella  Piazza  de'  Signori  , 
da  noi  defcritta  .    Alcuni   pretendono    che   que- 
,  ,   e  gli  altri  antichi  rottami  trovatifi  in  tal  oc- 
ifione  appartenelTero  ai  due  Palazzi  ,    che    qui  efi- 
evano   di    Aldobrandino  ,    e   di  Rinaldo    Marchelì 
Efte  fatti  demolire  dalla  Città  circa  l'anno  izcoi 
tri   peniano   che   appartengano  ad  edilìzi   di    data 
ù  ri  mota. 

Nel  primo  altare  a  delira  v'è  una  tavola  di  G. 
Cromer  in  cui  fi  vede  M.  V.  col  Bambino  ,  S. 
nna  ec.  nell'alto  ,  e  nel  piano  S.  Antonio  da  un 
co,  e  S.  Domenico  nell'altro:  nel  mezzo  v'è  un 
echio  chiufo  da  crillallo  con  un  immagine  di  N. 
.  col  figliuolo  in  Muiaico .  Sotto  vi  fono  le  let- 
re  feguenti  P.  C.  F. 

Delle  pitture  a  frefco  di  Domenico  Campagnola  ^ 
ornavano  la  vecchia  Chiefa  ,  ora  non  rimane 
e  un  pezzo  di  muro  fegato, e  trafportato  nel  Ca- 
pi- 
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pltolo  di  fopra ,  dove  ferve  in  luogo  di  tavola  d'  al*  , 
tare .  Vi  fta  dipinta  M.  Ver|ine  col  Divin  figliuo-  ' 
lo,  ed  a'  iati  S.   Giobbe  ,  e  S.  Marina  .   E'  opera 
del  miglior  ftile  di  quello    Pittore  ,   per    quanto  ci 
mollrano   i  pochi  luoghi   che   reflano  intatti    dalle 
mani  de'  guaftatori. 

S.  MARCO, 

Monache  Benedettine . 


La  tavola  dell'  altare  a  delira  entrando  ,  nella 
quale  fta  lodevolmente  efprefTa  M.  V.  col  Bambi- 
no Gesù  nell'alto,  e  nel  piano  S.  Antonio  ,  e  S. 
Paolo  palefa  il  fuo  autore  colle  parole  Francifcus 
Minorellus  F.  che  vi  fono  fcritte . 

L'altra  dirimpetto  a  quella  con  S.  Benedetto  in 
atto  di  ritornare  in  vita  un    eftinto   alle   preghiere 
di  molti  alianti  è  di  Francefo  Garzadori    Viccnti-  P 
no.  Vi  fi  legge  Icritto  Garzatorìus  F.  ^ 


S.  ANDREA,  }[ 

Vrepojitura . 

Davanti   quella   Chiefa    Ha  una   rozza   Colonna  ,. 
fopra  di  cui    v'  è  un  Leone  .   Quello  è    un    Trofeo , 
pollo  qui  l'anno  1209  ,   in  memoria  d'altro    limile 
acquillato  da' Padovani  in  una  vittoria  riportata  Co- 
pra Aldobrandino,  ed  Azzone  IL  Marchefi  d'Ellctf'^ 
fu  qui  pollo  ad  onore    del  popolo  di   quella   contra- 
da, il  quale  In  quello  fatto  molto  lì  dilllnfe  .  Nel- 
la  bafe   di   quello  Leone   fi   legge    M.C.C.  Villi. 
Magifler  Daniel  jecit. 

Entrando  in  Chiefa ,  la  tavola  del  primo  altare  a  f' 
finiftra   rapprefenta    G.   Grillo  ,    che   chiama   a    fé 
dalle  reti  Pietro,  ed  Andrea  :   fui  remo  che  tiene 
in  mano  il  Santo  titolare  Ha  fc ritto  Francefco  Koi- 
fta  da  ColaltOi  che  è  il  nome  del  pittore  . 

Neil' 


409 

,  Nell'altare  preflb  la  Sagreflla  avvi  una  pala   con 

S.  S.  Carlo  Borromeo  ,  Francefco  d'  Affìfi  ,  ed 
.ntonio  di  Padova  adoranti  M.  V. ,  e  S.  Giufeppc 
ol  Bambino  Gesù  podi  nell'alto.  Il  Pittore  vi  la- 
;:iò  fc  ritto  Petrus  Damìni  de  C.  Franco  F. 

Nella  Sagrertia  v'  è  una  tavola  appefa  al  muro 
jlla  SS.  Trinità  nel!'  alto  ,  e  nel  piano  S.  Jacopo 
p.  da  un  lato,  e  dall'altro  S.  Girolamo  con  l'epi- 
afe  Hìeronymo  de  Santa  Croce  P.  e  nel  mezzo  in 
la  Cartella  v'  è  il  nome  di  chi  la  fece  fare  ,  e 
anno  1539-  Era  prima  in  Chiefa  dove  è  ora  T  al- 
ire  di  S.  Francefco   Saverio. 

Dirimpetto  a  quella  ve  n'è  un  altra  con  N.  D. 
ol  Divin  figliuolo  neir  alto  e  varj  S.  S.  Apoftoii 
lì  piano, pittura  che  quantunque  molto  danneggiata 
'ittavia  ricorda  Giufeppe  Torta  detto  Salvìati  Gar- 
|:gnIno.  Stava  una  volta  nell' aitar  maggiore.  V'è 
icora  un  quadro  con  la  Rilurezione  di  G.C. opera 

gran  carattere ,  e  dipinta  con  franchezza  da  ignoto 
itore  ,  che  volle  celarli  fotto  1'  iniziali  G.  D.  /. 
ìe  lafciò  fcritte  fui  fepolcro. 

Nella  Cappella  maggiore  fta  una  tavola  di  Gio'. 
ktro  Vojfentt  Bolognele ,  che  vi  figurò  nell'alto  M. 

.  col  Bambino  e  S.  Andrea  ;  e  fui  piano  un  S. 
efcovo  ,  ed  altre  figure  .  Vi  fi  legge  Gio:  Vietro 
ojfenti  .... 

,  Neil'  altare  feguente  il  S.  Francefco  Saverlo ,  cui 
la  Donna  Indiana  prefenta  un  morto  fanciullo  che 
iCne  fulle  ginocchia  ha  1'  epigrafe  "Katale  Vlaque 
rancefe  Fece  ;  ma  la  S.  S.  Trinità  nelP  alto  vi 
il  aggiunta  pofteriormente  da  mano  ben  mediocre. 

Nella  Cappella  che  fegue,  la  pala  col  CrocifilTo 
;)irante  è  opera  di  Francefco  Maffeì  Vicentino . 

Nel  Soffitto  della  Chiefa  S.  Andrea  trafportato 
!  Cielo  dagli  Angeli  è  lavoro  a  frefco  di  GìovOn- 
i  ìAengardì. 

Prendendo  la  ftrada  che  dalla  Piazza  delle  Le- 

O  gne. 


*|0 

gne  ,  conduce  a  quella  de'^KoU  ,  e  continuando  \h 
cammino  fi  giunge  a 


S.  MATTEO  EVANGELISTA, 

T arrocchia ^  e  Monache  Benedettine. 

Due  opere  pregevoJi/Tìme  del  noftro  Alejfandri 
Varotari  detto  il  Vadoanìno  fi  ammirano  in  queKf 
Chiefa  ;  e  fono  le  due  tavole  degli  altari  laterali 
In  quello  a  delira  vedefi  S.  Matteo,  che  viene  tra 
fitto  da  un  Gentile  nell'atto,  che  fi  trova  all'alt» 
re:  nell'altro  a  finlftra  fta  dipinta  M. V.  annunzi» 
ta  dall'  Angelo. 

La  pala  dell'  aitar  maggiore  colla  CoronazioiM 
di  M.  V.  nell'alto  ,  e  nel  piano  il  Santo  titolar* 
da  un  lato  e  S.  Benedetto  dall'  altro ,  è  opera  d 
Tietro   Specchietti . 

U  viottolo  laterale  a  quefta  Chiefa  mette  ftt 
Tonte  della  Stua,  giù  del  quale  a  deftra  v'è 


CASA  CAOTORTA 


y 


In 


Dove  avvl_  un  Cortile  rettangolo ,  ornato  ne'  dwi  ' 
lati   maggiofl   a   pianterreno   da    Colonne   Dorich(t 
fenza   bafe    reggenti    una  cornice  architravata  ;  r 
nel   fuperiore   da   altre    d'  ordine  Jonico   polle   fr' 
pra  piedeilallo  ,    fopra   le  quali  ricorre   il  fopi.i 
nato  che  le  conviene  .   Quello  fecondo  ordine  tor 
ma  due  vaghe  loggie  ,  ^  una  delle  quali  mette  a  ve- 
dere fopra  il  Canale  vicino . 

Il  Profpetto  fopra  '1  Fiume,  innalzato  fopra  ttÉ 
eleganti  arcate  benché  privo  d'ordini  Architettoni- 
ci ,  moftra  il  carattere  del  buon  fecolo  .-  le  Loggie 
del  cortile  defcritto  fono  sì  elegantemente  condot- 
te che  da  alcuno  fi  penfa  che  quella  Fabbrica  noe 
ifconvenifle  allo  ilelTo  Palladio .  Siamo  per  altro  al . 
bujo  intorno  al  nome  dell'Artefice,  ^' 


V  vicina  h  Chlefa  di 

S.  TOMIÒ, 

Parrocchia . 

ìE'  dedicata  a  S.  Tommafo  Apoftolo  .  Entrando 
iiefi  nel  primo  altare  a  deftra  una  tavola  ulcita 
d  pronto  pennello  di  Antonio  Vellegrini,  nella  qua- 
Vfi  legge  Tanno  1722  in  cui  fu  fatta.  Sta  efpreflb 
ijquefta  S.  Niccolò  ,  che  libera  alcuni  divoti  dal 
^ufragiD. 

n  quello  dirimpetto  ,  G.  C.  Crocififlb  fcolplto 
iilegiio  è  opera  di  Antonio  Bonazza  Pad. 

Oel  fuddetto  Pellegrini  è  il  quadro  del  Soffitto 
jla  Chiefa,  nel  quale  (la  dipinta  una  facra  azione 
i  Santo  Titolare. 

.a  tavola  dell'  altare  a  delira  della  Cappella  mag- 
ire  col  Tranfito  di  S.  Giufeppe  è  lavoro  del 
nlro  G,  B.  Cromer . 

,a  volta  della  Cappella  maggiore  fu  dipinta'  à. 
"reo  dal  prelodato  Pellegrini  :  v'  è  l'Afllinzionc 
liVl.  V.  al  Cielo  efprefla  con  fomma  felicità,  ed 
11  onia  .  La  pala  nel  Coro  col  Salvatore  ,  chi^ 
icita  il  proprio  coftato  a  S.  Tommafo  alla  pre- 
e:a  di  altri  Apoftoli ,  e  Santi  è  opera  egregia  del 
^/ovanino.  Vi  fi  legge  che  fu  dipinta  l'anno  i6iOc 

L'ARENA. 

.pazlofa  Piazza  di  figura  elittica  lurfga  530  piedi 
fl'ovani,e  210  nella  tua  maggiore  larghezza.  E^ 
:c  chiamata  perchè  le  muraglie  che  la  circondano 
Cano  le  velligia  d'uri  antico  Anfiteatro  {a)  ;  e 
\  O   2  chi 

)  JLe  cofe  frettanti  all'Antichità  j  <d  all'iiiftfnza  di  qtte- 


Iti 
chi  voleffe  prendere  la  briga  dl^  ricercarle  nell'efleri 
no,  ve  ne  icorgerebbe  fegni  più  notabili  nelle Grot| 
te ,  o  Cave  fottei  ranee ,  che  tuttavia  fulììftono .     , 

Abbiamo  da'  noftri  Storici  ,  che  V  Arena  fu  d| 
Milone  Vefcovo  di  Padova  per  dono  fattogliene  u, 
nit^mente  ad  altre  cofe  da  Enrico  III.  Imperator, 
Tanno  1090.   Indi  pafsò  in   potere  dei   Delermani, 

ni, 

ilo  Anfiteatro  fi  ponno  vedere    in    vari    Scrittori   delle    co 
no(\ic,  Scardeone  ,    Portenari  ,  Cavaccio  ,  Ongarello  ,    Co 
tellerio ,  Pignoria  ec,  che  che  abbi»    fcritto    in    contrario  : 
dotti Ifinio  Marchefe  Miffei  nella  P  IV  della  ^trona  ìlluftr 
ta  per  renderne  dubbiofa  l'cfìftenza^c  chiamando  qnefloll 
ego  un  cortile   ovato  •  .  .  .  •  con  avarì':^o  dì   muro    ìmo\j 
no  ,  clit  per  la  moltìplichcL  di  porte ,  e  per    la  figura  J[ 
fhìamato  Atena  ,  ma  che  non  tnojìia  pìh  di  quattro  ;  n  cu 
que  fecolì  d'  età  :  ne  portici  tbbe  annrjji  mai  ,  ne  fcaltS 
gradini  .  Conviene  dire  che    queflo    chiarifs.    Letterato   n'"' 
abbia  vcd'^to  qacfto  iirogo  ,  poiché  avrebbe  ben  faputo    ch|: 
ramcnte  d'ft'nguere  il  riattanaento  fatto  da  quattro^o    cinqui 
ftcoli  in  quà  dal  rimanente  di  data  lungamente  più  rimotaii' 

A  buon  conto  pet  un    Diploma    d    Enrico  III.    Imperar 
IC  riportato  dall'  Orfato  nella    Storia,  di    Vadova    pag.    j 
fippiamo  che  quefto  Sovrano  fece  dono  di  qucfla  ^rena   11  ; 
1090    a    Milone    Vefcovo  di  Padova  ,    ed  aiire    citte    oliai 
nati  cfiAono  nell'   arch'vio    del    Duomo    in    data  del    103'' 
J077  ,   1079  ec    nelle  quali  fi  vede  nominata  V  ^rena  . 

E  nemmeno  fi  ponno  menar  buone  la  fcufe  di  quefto  Scl  : 
tote  addotte  nelle  fue  OjJ'erva^ionl  Letterarie  {Tomo  li.  pi)trj 
j»5  )  Le  quali  appoggiano  ad  un  pretefo  giudizio  del  Mi-i-, 
ehefe  Polen'  ,  mentre  qncft' ultimo  vivendo  fi  compiacque!.  1; 
éichiatarc  a  lume  del  vero  ,  che  il  M.ifei  fu  tal  ptopolfv 
avea  prefo  un  equivoco. 

Il  RofTetti  fu  tal  artìcolo  imp'ega    otto    pigine    per  difi{ 
dete  valorofamenic  la  fua  Patria  djlle  mal  fondne  afretziij 
del  Letterato  Veroncfe  ;  noi  cred  amo  aver    riportato    qiui|>^' 
bafta  fu  tal  propofito  j  per  non  aliontanarci  dai  limiti  pzti 
allo  fcopo  àtì  aoftto  libro  .  j 


famiglia  antica  Padovana  ,  e  molto   potente;  é 

tto  il  dominio  di   coftoro   fi    pretefe   di   riftoraré 

erto  luogo,  già  guafto  da' barbari,  con  quella  por- 

otie  che  fi  fcorge  tuttora,  fatta  di  pietre  cotte, 

I  coronata  da  merlature  fecondo  il  gufto  barbaro  di 

l'e""  tempi  ;  In  feguito  paflTò  in  potere  de'  Scrovigni , 

quali  nel  1303  vi  fabbricarono  la  celebre  Chiefet- 

I ,  che  defcriveremo  in  apprelTo .  Finalmente  dopo 

'rie  vicende  pervenne  in   proprietà  della   Veneta 

Itrizia  famiglia  Foicari . 

Nel  fondo  li  vede  il  Palazzo,  da  un  lato  Ja  fu» 
i!ttà  CJhiefetta  dedicata  alla 

SS.  Annunziata. 

u  edificata,  come  fi  difle,  l'artno  1303,'a  fpeftf 
i  Enrico  Scrovigno  rlcchilTìmo  Cittadino  Padovano  ^ 
I'  aggregato  nel  1301  alla  riobiltà  Veneziana. 

Le  due  figure  colorite  a  frefco  ed  a  terra  glal- 
1,  che  fono  nel  veftibulo  porto  avanti  la  Chiefa,- 
{additano  per  eflere  opere  del  noftro  Domenico 
ìnella . ^  . 

l'J  interno  della  Chiefa  è  tutto  dipinto  a  frefco  ^ 
e  vi  fono  rapprefentate  Iftorie  appartenenti  ali* 
a  ico  Teftamento  j  ed  alla  vita  ,  e  morte  di  G. 
('fto.  .       . 

iono  quelle  le  celebri  opere  di  Giotto  Fiorenti- 
»,  delle  quali  parlano  varj  Scrittori.  Sonvene  alcu- 
n  tra  quelle  di  curiolilTìma,  e  bizzarra  invenzlorie, 
p  ticolarmente  quella  del  primo  riparto,  che  a  fini- 
fi,  fi  trova  entrando,  rapprefentante  l'Inferno, che 
fi  Ifi  tenere  copei'a  con  una  tela  (a) .  Sono  quell'opere 

0     3  della 

4) Alcune  di  qucfle  pitture  ft  p tetcftdondf  efeguitci  dietro! 

Hag- 


I 

della  miglior  Tua  maniera ,  e  ad  onta  di  q'iafi  cinque 
lecoli  di  data  rimangono  in  generale  ben  conlerva- 
te,e  foprattutto  i  comparti  dell'ordine  fuperiore,in 
alcuni  de' quali  fpicca  talmente  la  grazia,  la  dolcez- 
za del  dilegnOj  la  morbidezza,  Ja  naturalezza  nel 
piegare  e  gettar  delle  vefti ,  l'ingegno  nelle  attitm; 
dini,  e  r eCprcffione ,  che  formano  un  vero  incanta;; 
allo  fpettatore.  it 

Le  pitture  però  della  Cappella  fono  di  Tnddeóì 
BartoU  Sanefe,  il  quale  fecondo  il  Vafari  fu  chia-j> 
mato  ad  operar  qui  da  Giotto  luo  Maeftro  ,•  m<\i. 
per  quanto  quefte  fieno  fiate  predicate  per  mokcjj; 
fmiili  a  quelle  di  Giotto ^  tuttavia  1'  occhio  perlpi-jj 
cace  degli  Intendenti  non  può  accordare  a  queftci:: 
l'eleganza  di  quelle  che  si  ammiranj  nel  corpo  della;; 
Chlefa. 

Neil'  aitar  maggiore  la  piccola  tavola  dipinta  fui 
la  feta  la  quale  rapprefenta  N.  D.  Annunziata  dal! 
Angelo  ha  la  feguente  epigrafe:  Petrus  Paulus  San 
ta  Crux  1595  {  ^  )  - 

Nel  Coro  v'è  il  ricco  depofito  d'Enrico  Scrovl 
gno  fondatore  di  quefto  luogo  con  la  fua  ftatua  co 
ricatavi  fopra .  Più  in  alto  ve  n'ó  un  altra  diM.V 
a  di  cui  piedi  fi  legge  Jacobi  Magìftri  Kicoli. 

Un  altra  Statua  del  medefmio  Enrico  ritta  it 
piedi  sì  vede  nella  Sagrellia  colla  feguente  ifcrizio' 
ne  ;  Vropria  figura  Domini  Henrici  Scrovignì  Mi 
HtÌ4  de  Marena. 

U 

fuggerimcnti  di  Dinte  ,  il  quale  portofli  in  Padova    a    tino 
var  Gotto,  mentre  qui  nel   rjoó  rii^jingeva  . 

(  <z  )  L'anno  1555  qui  lifctito  dil  HoQfetti  e  un  erroK 
di  ftampa  lipetuto  in  tutte  le  tre  edizioni  della  fua  opera 
come  lo  è  ancora  il  158;  tiportato  dal  Nobililtìno  auton 
degli  t,ttmenti  dtii"  Architettura  Lodoliana  alla  pag.  57. 


215 

Ufcendo  dall'Arena  afFaccIafi  tofto  il 

PALAZZO  ALDRIGHETTI. 

Già  pollo  alle  flampe  tra  le  Opere  inedite  del 
Palladio  {a  ),  ma  che  per  declfa  alTerzione  degli 
intendenti  non  è  afiolutamente  opera  di  quello  Ar- 
chitetto. La  data  llelTa  del  1596,  che  ci  moftra  P 
[fcrizione  polla  nell'alto  della  facciata  ci  alTicura, 
Der  cosi  dire,  che  non  può  eflere  opera  di  quell' 
autore,  che  mori  nel  1580.  Tuttavia  per  la  ben 
■ntefa  diftribuzione  delle  grandiofe  parti  sì  efternCj 
i:he  interne  ad  onta  di  qualque  inefattezza  negli  or- 
'lati  Architettonici ,  fi  può  collocare  quella  Fabbri- 
:a  tra  le  più  nobili ,  e  maeflofe  che  adornano  que- 
la  Città. 
I    Dirimpetto  a  quello  Palazzo  v'è  la  Chicfa  de^li 

EREMITANI, 
P.  P.  Agofiìnìani. 

Fu  fabbricat*  fui  finire  del  XIII.  Sec,  ed  è  de- 
dicata alli  Santi  Filippo ,  e  Jacopo . 

Nel  primo  altare  a  delira  entrando  ,  v'  è  una  ta- 
vola, in  cui  fi  legge  Vetrus  Damìni  de  C.  Franco, 
che  ne  fu  il  Pittore  ;  e  rapprefenta  la  B.  V.  nell' 
alto  in  atto  di  liberare  un  .anima  dalle  mani  del 
Demonio  ,  e  fui  plano  S.  Tomafo  di  Villanuova 
che  fa  limofina  a'  poverelli  ,  con  S.  Francefco  di 
Paola  da  un  lato . 

Oltrepaflàta  la  Cappella  feguentc  (  b  )  ^  P  altare 
!  O    4  che 

(<()  Tomo  Primo  P.  prima   Tav.   XXIX. 
l  l>  )   Qasfia  Cappella    fu   anticamente    dipiata   da   Glufio 

Pa- 


Ii6  /,       1  . 

che  Cuccede  ha  una  pittura  che  dlmoftra  rmcontn» 
di  S.  M.  Elilabetta  con  S.  Gioachino  ,  ed  è  di 
mano  di  Francefco  Zanella  Pad. 

Nella  Cippella  contìgun  Antonio  Buttafogo  colori; 
M.  V.  col  Bambino  Geni.  ;:ll'alco  e  li    S.    S.   Pie 
tro,  e  Paolo  nel  piano.    Vi    fta  Tcritto  Ant.   But 
tafogo  Vinxit. 

Nell'ultimo  altare  fuori  delle  Cappelle  vi  è  unj 
tavola  dì  Jacopo  Appolonìo  Baflanele  {a)  dipinta 
fulla  maniera  de'  Balfani  ;  e  rappreienta  la  SS.  Tri- 
iiità  neir  alto ,  un  Santo  e  altri  varj  divoti  nel  piano. 1'^ 

A  delira  dell'aitar  maggiore  fta  una  gran  Cap- 
pella celebre  per  le  ftupende  pitture  a  frcfco  di 
Andrea  Mantegna  Padovano. 

I  fei  comparti  a  finiftra  rapprefentano  alcune  a- 
zioni  di  S.  Jacopo  Apoftolo  ,  e  fono  di  mano  di 
quefto  Pittore  {  b  )  . 

1  cinque  a  delira  esprimono  altrettante  iftorie 
fpettanti  alla  vita  di  S.  Criftoforo,  ma  da  quefto 
Iato  il  folo  comparto  inferiore  è  del  Mantegna* 
Avverte  11  Vafari  che  in  quefte  operazioni  intro- 
duffe  il  Pittore  varj  ritratti  di  perfone  viventi  a 
que'  tempi ,  e  fra  quefti  fé  ftefla  e  lo  Squarcione  fuo 

Mae- 


Sso 


ralovano  nel  lijo,  e  fopra  T altare  v'era  una  pala  ài  nanor 
di  Marino  Pittore  fatta  ncU'  anno  incdcfimo  .  Così  il  Mf. 
anonimo  Zen . 

(  <t  )  O  di  Leonardo  Bajfano  fé  prcfliiCmo  fede  ai  MfT. 
Montcroflb  ,  e  Ferrari . 

io)  Quantunque  nei  due  comparti  fupcrior!  gì'  intelli^ 
fCiRÌ  non  vi  ricenofcano  la  mano  del  Mantegna  ,  tattavit 
abbiamo  amato  meglio  di  feguire  qui  la  tradizione, e  le  me* 
norie  che  ce  n'  anno  lafciato  i  Scrittori  ,  tra  (jnali  v'  è  an* 
cara  il  Mf.  Anonimo  Zen» 


ni 
.  Maedro .  In  fatti  In  quel  comparto  dove  (la  S.  Cri-^ 
:  ftofbro  (  figura  quafi  perduta  )  legato  ad  un  piJaftro , 
viene  riconofciuto  il  Mantegna  in  quel  Soldato  con 
afta  In  mano ,  che  è  la  figura   più   vicina  al  detto 
1  Santo  ;  e  Io  Squarcione  nell'  altro  Soldato   contiguo 
I  figura  corpacciuta  j  veftlta  di  verde  ,6  tenente  pari- 
mente l'afta  nella  mano.   Spiccano  a  meraviglia  in 
quefte  pitture  incomparabili  i  pregj  tutti  dell'  ar- 
te ;  ma  quel   che  fupera  ogni  credenza    è  la   Pro- 
fpettiva ,  nella  quale  l' artefice  toccò  il  fommo  del- 
la perfezione . 

Gli  altri  compartì  furono  dipinti  da  Buono  Fer- 
'  rarefe ,  o  Bolognefe ,  e  da  Anfuino  da  Forlì  {  a  )  * 
'  condifcepoli  del  Mantegna  ,  e   di   gran  merito  pur 
eftìj  ma  che  molto  dilcapitano  nell' azzardofo  con- 
ifronto  (  è  )  .  Nel  riparto  in  cui  fi  vede  S.  Crifto- 
^foro,  che  col  Divin  Bambino  fugli  omeri  palla  fo- 
pra  l'acque, fi  legge  Opus  Bonì;e  nel  contiguo  con 
varj  guerrieri  ginocchioni  davanti  il  medefimo  San- 
to, fta  fcritto  Opus  Anfuìni.- 

Dietro  r  Altare  v'  è  dipinta  1'  Aflunzìone  di  M. 
V.  circondata  dagli  Angeli  con  li  S.S. Apoftoli  nel 
piano  ;  nella  volta  il  P.  Eterno  ;  ne'  lati  li  S.  S* 
Pietro  e  Paolo,  Criftoforo  e  Jacopo  ec.  e  fotto  di 
quefti  li  quattro  Dottori  della  Chiefa  .  Quefte  pit- 
ture fono  di  Nkcoiò  Pizzolo  Pad.  concorrente  del 

Man- 

(a)  Ciò  pure  viene  confermato  dal  Mf.  faddetto  :  tuttavìx 
non  è  improbabile  che  i  comparti  fupeiiori  fieno  di  mano 
di  qualche  altro  condit'cepolo  del  Mantegna  .  Secondo  il  Va- 
'fari  Loren'j^  Cano-^o  da  Lendinara  ,  Marco  Zopo  Botognt- 
ft  anno  lavorato  in  Padova  in  concorrenza  del  Mantegna. 

(^)  Ha  un  cattivo  vicino,  difTe  colui  a  Verfaglies  »  di 
un  qnadro  del  Le  Bruii ,  accenandone  un  altro  di  Paolo  Ve» 
ionefc,  che  gli  fiava  in  faccia. 


Mantegna:  anche  queftc  vengono   ricordate  con  lo- 
de dal  Vafari. 

Sopra  r  alcare  fi  veggono  fette  figure  in  terra 
cotta  colorite  a  color  di  bronzo  :  cioè  N.  D.  col 
Divin  Bambino  fedente  nel  mezzo,  e  tre  Santi  da 
ciafcun  lato,  opere  belle  di  Giovanni  da  Tifa  qua 
condotto  da  Donatello  fuo  Maeflro  ,  e  Compa- 
gno {a)  .  Il  graziofo  fregio  con  puttini  a  baflb-rl- 
lievo  II  quale  ricorre  al  di  fopra  di  quelle  figure, 
come  pure  alcuni  baflTo-rilievi  nel  bafamento  (  ora 
coperti  dalla  Cuftodia  delle  Reliquie  ),  è  probabile 
che^. fieno  della  ftefla  mano. 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  con  la  B.  V.'  col- 
Bambino  fulle  ginocchia,  fedente  fopra  eminente 
Trono,  ed  a  piedi  S.  Jacopo  e  S.  Agoftlno  da  un 
Iato, e  dall'altro  S. Marina  in  abito  di  Monaco, con 
S.  Filippo  Ap. ,  nel  mezzo  de' quali  il  Doge  Grltti 
colla  Città  di  Padova  in  mano  ,  è  pregevole  fatica 
di  Lodovico  Fumicellì  Trevigiano ,  nella  quale  rif- 
plende  il  gran  difegno,  e  gagliardo  colorito  Tizia- 
nefco . 

Li  S.  S.  Pietro,  e  Paolo,  e  li  due  Profeti  Mo- 
sè  ,  e  Giosuè,  grandi  oltre  il  Naturale,  coloriti  a 
frefco  a' lati  di  quefto  altare  fono  delle  migliori  o- 
pere ,  che  fieno  ufclte  dal  robufto  pennello  del  no- 
ftro  Stefano  dall' Arzere .  Furono  fatte  l'anno  1560, 
che  fi  legge  (otto  la  figura  di  S.  Pietro . 

Il  Coro  prelenta  all'  amatore  erudito  pitture  a 
frefco  del  ^[V  Sec.  opere  di  Guariento  Padova- 
no. Si  può  in  quefte  notare  Io  sforzo  del  Pittore 
per  Ifcoftarfi  dalla  greca  maniera  ,  ed  introdurvi 
qualche  attitudine  ,   qualche  piega   ed   una  regolata 

com- 

(«)  Siamo  dekicoii  di  qacAa  notizia  al  Mf,  Anonimo  Zen. 
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compofizlone .  Fanno  queftJ  lavori  teftimomanza  cer- 
ta del  grado  a  cui  era  giunta  tra  noi  la  pittura  in 
un  tempo ,  che  per  molt'  altri  era  ancora  tenebro- 
fo  :  ma  molto  più  li  guferebbero  gli  eruditi  fé  nell' 
anno  1589  non  fofTero  flati  riftorati  ,  come  ne  fa 
miferabile  pompa  wna  memoria  ,  che  qui  {i\  legge 
fcritta . 

Si  efca  di  qui,  e  fi  palli  nella  Sagreftla  ad  am- 
mirarvi con  un  opera  di  GuUo  R^«i  .  Sta  quefta 
jieir  altare  ,  e  ci  rapprefenta  S.  Giovambatifta  nel' 
Deferto  .  Non  ha  biiogno  quefto  quadro  de'  noftri 
elogj ,  palcfandofi  da  fé  anche  prelTo  i  meno  inten- 
denti :  tanto  è  pieno  di  quella  foavità  di  ftile  ,  e 
di  quella  fovraumana  bellezza  ,  che  formano  il  ca- 
rattere di  quello  Pittore.  Aggiungeremo  folamente 
che  ella  è  delle  migliori  ,  che  fieno  ufcitc  da  quel 
pennello . 

Non  è  di  Guido  ma  piuttofto  lavoro  di  qualche 
fuo  valente  difcepolo  il  quadro  fopra  la  porta  ,  ira 
cui  Ha  efprefla  una  fanciulla  in  mezza  figura  veftita 
di  bianco  con  colomba  in  mano  fimboleggiante  l'In- 
nocenza . 

Ritornando  in  Chiefa  ,  e  profeguendo  11  giro  , 
nel  primo  altare  che  s'incontra  v'è  una  pittura  dì 
Giovanni  Mengardi,  la  quale  rapprefenta  S.  Giufep- 
pe,  che  tiene  tra  le  braccia  il  Bamliino  Gesù  ,  da 
cui  S.  Antonio  di  Padova  riceve  il  giglio  ;  con  S. 
Guglielmo  d'Acquitania  da  un  lato. 

Più  innanzi  fcorgefi  un  magifico  Maufoleo  fatto 
erìgere  nel  1546,  a  fé  medefimo  ancor  vivente  da 
Marco  Mantoa  Benavides  celebre  Scrittore  e  P.P.P. 
di  Leggi  in  quefta  noftra  Univerfità ,"  opera  di  Bar^ 
tolammeo  Ammanati  Scultore  ,  ed  Arch.  Fiorenti- 
no .  Le  due  Statue  laterali  alla  tomba  efprimono  la 
Fatica,  e  la  Scienza:  la  prima  pofa  un  piede  fopra 
nn  dado,  fopra  cui  fta  fcolpito  :  Barth.  Ammanai. 
Fìorpntìn.  Factebat,  Dietro  s'  alza  un  alto  e  conti- 
nuato 


tiuato  bafamento,  che  regge  quattro  colonne  Com- 
pofite  framezzate  da  tre  graziofe  nicchie .  In  quella 
di  mezzo  v'è  la  Statua  del  Mantova,  e  nelle  late- 
rali altre  due  (inabolegglanti  l'Onore  y  e  la  Fama. 
JLe  Colonne  agli  angoli  anno  il  ibpraornato  riiaka- 
to,  e  lòftengono  alcre  due  Statue  fimboliche.  Quel- 
le di  mezzo  l'anno  continuato,  e  reggono  una  la- 
pide con  Ilcrizione,  iopra  la  quale  un  altra  ftatua^ 
che  figura  V  Immortalità  dà  compimento  a  quello 
Monumento  ,  che  caratterizza  1'  Ammanati  ,  per 
queir illuftre  Scultore  ,  ed  intelligente  Archicetto, 
che  dai  Scrittori  ci  viene  defcritto. 

L' altare  di  S.  Francefce  di  Sales ,  che  fegue  ,  ha 
una  tavola  con  quello  Santo,  S.  Chiara  di  Monte- 
falco,  e  Sé  Giovanni  di  S.  Facondo  adoranti  la  B. 
V.,  che  col  Bambino  Gesù  fta  nell'alto  ,  e  fu  di- 
pinta  da  Giulio  Citello. 

Il  quadro  fopra  il  Banco  della  Compagnia  delli 
Cintura  con  N  D.  in  atto  di  porgere  la  Cintura 
a  S.  Agoftino  ec.  è  una  delle  prime  opere  di  G/o- 
vambatijìa  Pizzati  Lodigiano ,  dalla  quale  fi  Icorge 
la  fcuola  del  Piazzetta  - 

Nell'ultimo  altare, che  refta  appoggiato  alla  fac- 
ciata, v'è  una  pittura  a  frefco  fatta  fui  finire  del 
400  da  pittore  di  merito.  Si  vede  in  queflaM.  V., 
circondata  dagli  Angeli  nell'alto  :  due  Santi  a'  lati 
nel  piano,  fra  quali  ftanno  tre  Angioletti  graziolìl- 
fimi  in  atto  di  fuonare  . 

Nel  Refettorio  del  Convento  v'é  un  non  fprege- 
volc  quadro  rapprefentante  le  Nozze  di  Cana  Gali- 
lea. Àflerifce  il  Rofletti,che  vi  fono  fcritti  i  no- 
mi feguenti  :  Sebafiianus  ChrìJìofaneUì  ,  Jacobus  de 
Blancis  ;  ma  a  noi  per  diligenze  ufate  replicata- 
mente  non  riufcì  mai  di  vedervi  quelle  parole . 

La  Libreria  di  quelli  Padri  è  ragguardevole  pe* 
rari  Codici  MIT.,  ond'è  fornita. 

Dietro  la  Chiefa  degli  Eremitani  v'è  iJ 


tu 
PALAZZO  VENEZZE . 

Fu  quefto  eretto  dal  celebre  Marco  Mantoa  Be» 
navides  del  di  cui  Maulbleo  s'  è  di  fopra  fatto 
menzione . 

Nell'entrata  rimangono  tuttora  alcune  figure  colo- 
rite a  frelco  da  Gualtieri  Padovano  ,  come  ancora 
nella  Sala  fuperiore  qualche  avanzo  di  quelle  di  Do- 
menico Campagnola-  {  a  )  .  Ciò  che  qui  ora  rimane 
jd' oflervabile  fi  ridduce  a  due  opere  dì  Bartolommeo 
Ammanati  ,  e  quelle  fi  ammirano  nel  Cortile  .  La 
prima  è  polla  al  lato  deliro  di  chi  entra, e  prefenta 
una  Statua  d'Ercole  alta  25  piedi, e  formata  d'otto 
pezzi  con  grande  maeftria  congiunti  infieme.  Sopra 
una  bafe  ottangolare  s'alza  quello  CololTo  :  è  alta 
cinque  piedi  ,  e  ne' comparti  vi  Tono  fcolpitl  fette 
iìmboli  delle  fatiche  d'  Ercole  ;  fopra  la  Clava  li 
legge  Bartholomei  Ammanati  fiorentini  opus  {b). 
L'altra  opera  di  quello  Artefice  è  nel  fondo  del 
Cortile,  e  mollra  un  magnifico  Portone, che  dà  in- 
greflb  al  giardino,  fatto  a  guifa  d'Arco  Trionfale, 
e  formato  da  quattro  colonne  d'ordine  Dorico  or- 
nato .  Negli  intercolunnj  vi  tono  due  nicchie  con 
ilatue,  i'una  delle  quali  rapprefenta  Giove,  l'altra 

A- 

(<()  Il  Trionfo  dipinto  dintorno  una  flsnza  terrena  di  cui 
^arla  il  Roflìetti  non  fi  vede  più  .  Anche  la  Statua  gi^ntefca 
di  fiacco  coricata  vicino  alla  Scala,  o^eti  Ai\  San  favino  del. 
la  quale  paila  il  Temanza  nella  Vita  di  quello  Artefice  più 
non  cfifte. 

(  ^  )  In  lode  di  qacfta  ftatua  fu  nel  1657  Campato  un  1'- 
bretto  in  4,  col  titolo  fegucnte  :  Herculis  Colojfns  Mantuie 
Benavidia  calatsre  Bartholomeo  ammanati  Vlorentino  . 
Carmen  Mìchatlls  Capttlarii  .  Anche  il  c«l.  Carlo  Dottoxi 
fece  nna  cctnpofizionc  italiana  fopra  qaefto  argomento» 


^^^ 

Apollo  fuILi  dì  cui  cintura  fi  legge  :  Banh.  Amma- 
nati Fior. 

Ne' riquadri  dell*  attico  vi  fono  beli'' (Time  fcuitu- 
re  a  baflb-ri lieve,  le  quali  fi  vanno  per  fventura 
accodando  alla  perdizione. 

S.  BARTOLOMMEO, 

Varrocchìa^  e  Monache  Benedettine . 

Nell'altare  porto  tra  le  due  porte  ,  che  mettonc* 
in  quefia  Chiefa  v'è  un  quadro  rapprefentante  M. 
V.  con  Gesù  Bambino  nell'  alto  ,  e  nel  piano  S. 
B.irtolommeo  ,  e  S.  Francefco  di  Sales  ,  opera  di 
Francefco  Zanella . 

Nella  Cappella  a  Iato  dell'aitar  maggiore  la  ta- 
tavola  con  S.  Benedetto  fu  colorita  da  Andrea  Man- 
tova Nob.  Padovano,  che  a  quefte  Monache  ne  fe- 
ce dono . 

Neil' aitar  maggiore,  S.  Bartolommeo  ,  che  glo- 
riofo  della  palma  del  martirio  viene  trafportato  al 
Cielo  dagli  Angeli  è  lavoro  egregio  di  Luca  Fer- 
rari da  Reggio. 

Nell'altra  Cappella  in  corna  Evangelii  v'  è  una 
tavola  di  G.  B.  Minor  elio  {a),  che  vi  efprelFe  Ma- 
ria Vergine  portata  al  Cielo  dagli  Angeli . 

Nell'altare  feguente  la  pala  con  N.  D.  nell'alto, 
e  nel  piano  S.  Giuliana  V.  e  M. ,  e  S.  Antonio  dì 
Padova  è  di  Pietro  'Ricchi  detto  il  Lucchefe ;dì  cai 
sono  parimente  i  quadri  fopra  la  Grata  delle  Mo- 
nache ,  fopra  la  porca  della  Sagreftia  ,  e  fopra  due 
porte  che  mettono  fuori  della  Chiefa. 

Sot- 

(  «  )  Così  il  Mf.  Fcirati  :  KofTctti  però  la  attribuìfce  a 
fr*nccfco  Zxnella  .  Abbiamo  molta  lagione  pei   pcifuidcisà 

col   ptilDO  . 
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Sotto  il  Coro  v'  è  un  'quadro  con  S.  Francelco 
In  mezza  figura),  nel  quale  fi  legge  tikolaus  Fran- 
gipani F.  1584. 

Sotto  quello  quadro  evvene  un  altro  eoo  la  Ce- 
na di  G.  C.  in  Emmaus  dipinto  da  Francefeo  Za- 
nella . 

Della  flelTa  mano  è  quello  dall'  altro  lato  eoi 
Salvatore,  che  comparifce  alla  Maddalena  in  figura 
d' Ortolano . 

S.   GAETANO 

Chierici  Regolari  Teatini . 

E^  Chiefa  dedicata  ai  S.  S.  Simone  ,  e  Giuda  ^ 
e  fu  eretta  I'  anno  1586  sul  difegno  di  Vincenzo 
^Scamozzi  Vicentino,  Si  la  facciata  che  1'  interno 
fon  d'ordine  Compofito:  nobililTimo  è  il  profpetto: 
ha  una  maeftofa  porta  nel  mezzo,  e  due  minori  ai 
iati:  l'interno  è  di  figura  quadrilatera  ma  tagliata 
negli  angoli,  ha  due  Cappelle  ai  lati  ,  ed  una  di- 
rimpetto alla  porta  principale  ,  che  ferve  all'  aitar 
maggiore  e  mette  nel  Coro,  A  quelle  Cappelle  fo- 
prallanno  vaghi  cupolini  ,  come  una  gran  cupola  a 
tutto  il  corpo  di  mezzo  della  Chiefa  .  Nel  princi- 
pio del  corrente  fecolo  fu  tapezzata  di  marmi  di 
varj  colori,  e  d'altri  fuperflui  capricciofi  ornamen- 
ti colla  buona  Intenzione  di  maggiormente  abbellir- 
la, quindi  non  comparifce  più  ora  agli  occhi  de* 
buoni  conofcitori  ornata  di  quella  nobile  femplieir- 
tà ,  che  intefe  e  volle  il  ceL  fuo  Architetto  (  a) . 

Nel- 

(«)  Così  fu  faggiamente  avvertito  dal  Temanza  pag,  44». 
S'inganna  però  queflo  fciittore  riferendo,  che  quefta  Ch'cfa 
Fu  cominciata  nei  159^3  e  dictto  Imi  s'  ingannò  pure  il  Kcf^ 

ietti 
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Nella  prima  Cappella   a  deftra   la   tavoia  collt 
Trasfigurazione  del  Signore  è  di  Pietro  Daminiy'iaà    t 
li  varj Santi  nel  Diano  vi  furono  pofteriormente  in-- 
trodotti  da  altro  pennello. 

Della  ftelTo  Daminì  è  il  q-jadro  a  finiftra  in  quc- 
fta  ftefla  Cappella,  il  quale  rapprefenta  S.  Carlo  , 
che  libera  un  fanciullo  dal  pericolo  d'  annegarfi  . 
L'altro  dirimpetto,  con  lo  ftelfo  Santo  ginocchioni 
davanti  Clemente  VII.  ha  il  nome  del  Pittore  co- 
sì: Il  Bìjfoni  Tingeva . 

Nel  Coro  .  La  tavola  colla  Trasfigurazione  del 
Signore  é  d'autore  ignoto  {a). 

Sopra  l'arco  dell'altra  Cappella  il  quadro  conN. 
D.  Annunziata  dall'  Angelo  è  di  Jacopo  Palma  il 
giov. ,  della  qual  mano  è  parimenti  la  Paia  dell'al- 
tare con  la  Purificazione  della  B.  V.  I  quadri  late- 
rali fono  di  Alej] andrò  Maganza:  in  uno  v'è  l'A- 
dorazione de'  Re  Magi  ,  nell'  altro  la  Dlfputa  di 
G.  C.  tra  i  Dottori  {^). 

Si  difcenda  nella  Chiefetta!  vicina  .  La  tavola 
dell'altare  in  faccia  la  Porta  è  di  Lodovico  di  Ver' 
nanfal  Parigino,  e  rapprefenta  il  Salvatore  flagel- 
lato alla  Colonna. 

Nel  Contiguo  ,   il  CrocififTo  fpirante  è  d'ignota 
fcultore,  e  fi  tiene  in  qualche  pregio. 
Fra  i  varj  quadri  che  qui  fi  icorgono ,  quello  bis- 

lun- 
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fati ,  poiché  fopra  la  porta  naggicre  eternamente  fi  legge  in 
gran  caratceiì  l'anno  i;8à  ,    e    ncU' inteino  il  1588  in    cni  3 
fu  confaciata . 

{  a  )  \\  Mf.  Ferrtai  attribuifce  qaefia  pututa  a  Vedtrlct 
Zuccheri ,  il  KoiTetti  fcgueidolo  con  riguardo  («rive  delU 
maniera  di  queAo  P  ttore  . 

{  &  )  Scrive  il  Robetti  che  il  primo    fcmbia  del  Bijfemi  l 
r   ingannò  però  di  gran  liinga  . 
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igo  con  P entrata  di  G.  C.  in  Gerufalemme  è 
Francejco  Zanella. 

'Avvanzandofi,,  nella  CappclJetta  del  Sepolcro  am- 

ùrafi  fopra  il  picciolo  altare  un  immagine  di  M. 
[/■.  dolente  in  mezza  figura  dipinta  (  come  vien 
Mudicato  )  da  Tiziano  ;  ed  è  opera  degna  di  un 
fanto  Maeftro. 

Dietro  r  altare  v'è  un  luogo  con  un  fepolcro 
latto  a  guifa  di  quello  di  N.  S. ,  e  fopra  d'eflb  un 
uadro  con  Gesù  ritorto  del  Valma  giov. 

Ritornando  in  Chiefa.  La  volta, in  cui  è  figura- 
1  la  Gloria  del  Paradifojè  opera  copiofa  del  men- 
ovato  Vernanfal. 

Le  ftatue  porte  nelle  nicchie  tra  I  pilaftri  anno 
ella  baie  {colpite  le  lettere  K.  J5.  F.  ,  ma  e'  è 
jnoto  il  nome  che  vogliono  fignificare  . 

Nella  Sagreftia .  I  due  gran  quadri  che  efprimono 

martirio  de'  S,  S.  Simeone  e  Giuda  l'ono  del  Da- 
liniy  ma  molto  malconci  :  erano  una  volta  nella 
Cappella  maggiore.  Li  due  medefimi  Santi  in  mez- 
a  figura  fopra  due  quadri  da  un  altro  lato  fono  del 
^alma  giov.  Il  gran  quadro  con  Crlito  moftrato  al 
opolo  è  copia  da  Tiziano  fatta  probabilmente  dal 
)amini  fuddetto  .  II  quadretto  fopra  la  porta  con 
ìesù  adorato  da  Pallori  ha  qualche  vaghezza  ,  ed 
leganza  ,  ma  non  ne  lappiamo  l'autore  {a). 

Nel  Refettorio .  La  Cena  di  Gesù  C.  cogli  A- 
oftoli  è  pittura  di  Alejfandro  Maganza;  di  cui  fo- 

P  no 
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I  la)  QueAo  quadro  viene  annunziato  dal  RoCTetti  come  e- 
era  di  Dionlfio  Calvart  detto  il  fiammingo  ;  ma  oltre  cf- 
cre  quefta  pictnra  fuUa    tavola  >    moAtì    altronde  una    d«ta 

ià  vecchia . 


tl6 
no  pure  i  due  quadri    a   quefta  laterali   colli   quat- 
tro S.inti  Protettori  della  Città . 

Il  Convento  è  anch'eflfo  d'invenzione  di  Vìncen.' 
10  Se  amozzi . 

Continuando  il  cammino  fi  giunge  al 

PALAZZO  PESARO, 

Già  Prudi,  il  quale  fecondo  il  Temanza  fu  efo- ' 
gulto  fui  difegno  di  llcenzo  Scamozzì  {a).  E^  per 
altro    dimoftrato  ,    che  quefla  Fabbrica   fu    piutto- 
fto  fatta  efeguire   da   quello   Architetto  fu  l'altrui 
difegno,  o  che,  elTendo  ftata  principiata  da   altri,'! 
fu  poi  da  lui  condotta  a  compimento:  poiché  l'au- ' 
tore  medefimo  nelle  fue  opere  così  fcrive  :  oltre  a*f 
difegni  delie  fabbriche  dimoflrate   di  nojlra  inven- 
zione  ve   ne  fono   altre  di  non    -poca  importanza  ,  '" 
e  finite  con  nofir' ordine  ,  come  dell' IlluflriJJìmo  SigA 
Troc.  Vriuli  in  Padova  prejfo  S.  Soffia  ,    e  la   Y    ' 
tonda  -prejfo  Vicenza  ec.  (b)  .   Ripone  il  Temai    . 
quello  Palazzo  tra   i  più    begli    ornamenti  di    que- 
fta  Città.  '\ 

S.  SOFIA  , 

Prepofitura y  e  Monache  Benedettine. 


E'  inveterata  volgar  tradizione  che  qui  foffe  l'an* 
tlco  Duomo  di   Padova  ,   ma  non   avendofi   fu   ciaf; 
monumento  alcuno,  ci  conviene  rimanerne  al  bujo. 
Si  vuole  però  fuor  di  dubbio,  che  nel  uijSinlbal- 
do  Vefcovo   di    Padova   rifabbricaflè   quefla   Chiefai 

per 

(tf)  Vite  degli  Architetti  pag.  449. 
ih)  P.  1.  Lib.  III.  Cap.  III. 
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it  li  Canonici  Portuenfi  Agoftinianl  (a)  .  Dietro' 
Cappella  maggiore  reftaao  tuttavia  veftigle  di 
ttichi/Time  nicchie  nel  muro  ,  che  pretendeli  po- 
ilèro  una  volta  fcrvire  di  ledili  ai  Sacerdoti , che 
[ìftevano  a^  divini  uifizj  :  meritano  T  ofIèrva2;ione 
;gli  eruditi . 

La  tavola  del  primo  altaie  a  deftra,  entrando  in 
hjeia  è  di  Francefco  Zanella  ,  e  rappreienta  M. 
col  Bambino  e  S.  (J^iufeppe  nell'alto,  e  nel  pia- 
fi.  Girolamo  ed  altro  Santo. 
Oltrepaflàto  1'  altare  ieguente  fcorgefi  un  quadro 
1  quale  fi  vede  la  Depoiìzione  di  Gesù  Salvatore 
I  {'epolcro .  E^  ben  elprelTo  in  queft^  opera  1'  in- 
reflè,  che  prendono  gli  aftanti  alla  pietoia  funzio- 
xhe  che  ila  flato  fcritto  full'  incertezza  dell' 
tore  di  quella  pittura  (  b  ) ,  confortato  da  auto- 
j'ole  parere,  non  ho  dubbio  alcuno  per  pubblicarla 
me  uno  de'  più  fludiati  lavori  del  ncftro  Stefana 
W  Arzere . 

Neil'  Altare  prefTo  la  porta  della  Sagreflia  Ha 
belli/lima  pala  di  Gìovambatìfta  Bijfoni^  in  cui 
ireflè  con  molta  bravura  la  Decollazione-  di  S.- 
olo . 

Neir  ultimo    da  qucfìo  lato  v*  è  un'  altra  pittu- 

P     2  ra 

rf)  Cesi  (ì  ha  dilli  MiT.  Brunacc' .  Il  Salomoni  (  Urbis 
-  In/crlptiùties  pag.  ^6%  )  riporta  l'ifcrizione  feguente  : 

C.XL.  Ultimo  Maji  Do.  P.  R  Gerardlnits  de  Eononla. 
qr  Sancite  Sophìm  fech  rehaiificari  .  AUg'ifter  Defidirìm 
Padua  mnrarius  fecit  . 

b  )  Il  Roffstti  fcrive  che  queft'  opera  fi  crrde  di  Ma^€à 
"aiti  Friulano  ,  ma  foggiunge  giudiciofsrufnte  ,  chi;  la  ma- 
a  non  fembra  di  lui  .-  in  fatti  lo  itile  d-el  Eafsici  è  ben? 
Biffo,  e  di  piùr  vecchia  d^ta .- 


ra  dej    Zanella  ,   con    M.  V.  S.  Antonio  di    Pado- 
va ,   ed  al  ero  Santo  Vefcovo  di  Religione    Frane 
fcana . 

Oltrepallando  il  Ponte  fi  trova  a  finiftra  la  Chic- 
fa  di 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA, 
P.  P.  Mìnimi. 

Nel  primo  altare  a  deftra  la  tavola  colla  B.  V. 
che  afcende  al  Cielo  ,  e  nel  piano  S.  Pietro  Ap, 
ili  mezzo  ad  altri  S.  S.  è  di  mano  di  Pietro  Da- 
mini.   Vi  fta  fcritto  P.  de  C.  Franco. 

In  quello  in  faccia  il  quadro  con  M.  V.  che  \2.,. 
jn  Cielo,  S.  Giufeppe  ed  altri  Santi  nell'  alto,  e - 
nel  piano  S.  Antonio  di  Padova,  e  S.  Francefco  diij: 
Sales  porta  la  feguente  epigrafe:  anno  falutis  1734);; 
<2.  B.  Cromer  .  jji 

Le  picciole  ftatue  laterali  a  queAi  due  altari  por-k 
tano  fcolpito  lopra  la  bafe  il  nome  del  loro  autore  ,|; 
Tomaso  Bonazza  F, 

I  due  gran  quadri  prcffo  la  Cappella  maggiore ,  1* 
uno  in  faccia  l'altro,  fono  di  Jacopo  MarefchiVe 
neziano .  Quello  a  deftra  rapprelenta  S.  Francefco 
di  Paola  dinanzi  Sifto  IV,  operante  il  miracolo  di 
tenere  il  fuoco  in  mano  fenza  reftare  offefo  ,  ìn\ 
occafione  di  ottenere  dal  Pontefice  V  approvazione  J 
del  fuo  ordine.  L'  altro  figura  il  Santo  medellmo 
che  alla  prefenza  d'  un  Monarca  spreme  fangue  da 
alcune  monete  che  tiene  in  mano,  indicando  elTerJicj 
quello  fangue  de'  poveri . 

Le  due  Statuette  laterali  all'  altare  contiguo  a 
queft'  ultimo  quidro  fono  di  Giovanni  Bonazza  * 
Sotto  d'una  di  quelle  fta  fcolpito  Jo:  Bonazza  F.   ■ 

Nella  Cappella  maggiore  .  I  due  gran  quadri   ! 
terali  l'uno  con  G.  C. ,  che  chiama    Zaccheo   J 
Albero,  l'altro  con  S. Giufeppe  moribondo  fono 

Cri- 


n 


trìfiójoro  Ttìfca  Bergamafco  .  Vi  fi  legge  in  am- 
òeduo  Crìst.  Tafca  172C. 

Li  due  Angeli  oltre  il  naturale ,  laterali  all'altare 
portano  ciafcuno  nella  bafe  il  nome  dello  Scultore, 
lo:   Bonazza  F.  (a). 

I  comparti  del  Soffitto  fono  di  Gìovambatìfla 
iromer,  della  qual  mano  ve  ne  fono  parimente  al- 
cuni nel  foffitto  del  corpo  della  Chiefa  :  gli  altri 
appartengono  parte  a  Carlo  Milanefi,  partQ  a  pan- 
ello Veneziano  del  principio  dì  quello  fecolo. 

Nella  Sagreftia.  La  Paletta  con  S.  Carlo  Borro- 
■neo  e  di   Vietro  Daminì. 

Nel  Refettorio,  il  quadro  con  la  Cena  del  Sl- 
;nore  cogli  Apoftoli,  è  eccellente  lavoro  del  fopra 
ietto  Dammi .  Vi  fi  legge  2^.  Daminì  de  C.  Franco 
1625.  Sono  della  ftefla  mano  anche  i  due  B.  B, 
"Gefuati  a' lati  di  quefto  quadro  :  l'uno  rapprefenta 
Giovanni  Colombino  ,  l'altro  Marco  Boato  Pado- 
'ano. 

ìnnoltrandofiitrovafi  a  delira  fullà  medefima  ftra- 
a  il  pio  Luogo  detto  degli 

ORFANI . 

Òfpltale  5  in  cui  fanciulli  ,  e  faiiclulle  privi  di 
*adre  e  di  Madre  vengono  accolti ,  ed  educati  fino 
li  loro  ftabili mento  . 

Nel  primo  altare  a  {iniftra  dì  chi  entra  in  Chie- 
a  y'è  una  tavola  dì  Dario  Varotari,  in  cui  vi  ef- 
trdfe  neir  alto   N.  Donna   col  Divin]  figliuolo  ,   « 
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(a)  Erra  adunque  il  Rofletti  ,    che    «nibuifce    l'Angela 

Kuflode ,  che  è  quello  a  deftra  di  chi  guaid»  ,    a    Trance/ea 


15» 
nel  piano  11  S.  S.  Protettori  di  Padova .  Sta  In  cfTi 
iicrirto  co-^ì  :  Darli  Veronenjìs  F. 

Neil  aitar  maggiore  II  quadro  che  r^^prefenta  la 
Rilurrezlone  di  Crifto  è  opera  di  mano  fconolciu- 
ta  C<?).  -,  ( 

Ne'compart'  del  iolfitto  ilanno  dipinte  alcune  a- 
zioni  di  Crifto,  e  -onj  ferie  ulclte  dal  pennello  di 
Gìovambatìfta  Bijfonì .  Anzi  ({"e  la  lontananza  non 
CI  fece  travedere)  vi  auiiii-ìnio  fcorto  nel  comparco 
di  mezzo  le  iniziali  leguentl .  .  .  B.  B.  F.  i6.  .  , 

Avvanzando  pochi  paflì,  refta  a  deftra 

S.  MARIA  ICONIA. 
Commenda  de  Cavalieri  di  Malta.  V arrocchia 

La  tavola  dell'altare  a  parte  deftra  ,   nella  qu ne 
fta  efprefl'o  S.  Gìovambatìfta  in  atto    di    battezzare 
G.  C. ,  è  opera  celebrata  di  Paolo  Caliari  Vero' 
fé  ;    ma  è  molto  alterata  nel  colorito  per    T  um 
foifèrto  nella  Chlelh  di  S.  Glo:  dalle  Navi,  di  do- 
ve fu  qui  trafportata  l'anno  1770. 

Quella  dell'aitar  maggiore  ,  che  efprime  M.  V, 
clie  afcende  al  Cielo ,  cogl'  Apoftoli  ipettatori  ne* 
piano,  è  ài  Jacopo  Palma  il  giov. 

Il  quadro  fopra  la  porta  della  Sagreftla  colla  De- 
pofizione  del  Divin  Redentore  nel  lèpolcro  è  la-» 
voro  di  Pietro  Damini  ,  come  ce  ne  accerta  il 
jnotto:  P.  de  C.  Franco  F, 


B. 


(a)  Non  faprcmmo  immaginarci,  perchè  il  Roflfctti  abbiti 
attribuito  quefta  pala  a  Carletio  Caliari .  Ci  fiamo  ben  gua'-' 
dati  dal   fcguitlo  in  quello  giudiz  o  . 


nix 

B.  ELENA  ENSELMfNI, 

Monache  Francefcane . 

La  tavola  dall'  altare ,  che  fi  trova  volgendofi  a 
4eftra  entrando  in  Chief'ajcon  S.GiuIèppe  col  Bam- 
•bino  Gesù  nell'alto  ,  e  S.  Lodovico  Vetcovo,  S, 
Bonaventura  nel  balFo  è  pittura  di  Jacopo  Ceruti. 

L'altare  in  taccia  iia  una  tavoli  che  rappreienta 
la  Riiurrezione  di  Gesù  C. ,  ed  è  opera  di  Giulio 
Campagnola  {  a  ),  ma  ridipinta  in  modo  che  poco 
conferva  di  originale . 

Nei  feguente  fi  venera  il  Corpo  della  B.  Elena 
Enfelmini  Padovana  .  La  pittura  con  quefta  Beata 
portata  al  Cielo  dagli  Angeli  è  di  Niccolò  Bambi- 
ni Veneziano , 

L'altare  dirimpetto  a  quello  ha  un  opera  di  An- 
\gelo  Trevìfani  .  M.  V.  fopra  alto  piedeftallo  con 
!Gesù  Bambino  dinanzi  a  fé  ,  che  porge  il  Rofario 
a  S.  Domenico  forma  Ja  rapprefen razione  del  qua- 
dro j  fotto  il  quale  ila  fcritto  :  Angelus  Trivifanus 
ìnven.  is"  pìnxit. 

Neil'  aitar  maggiore  Antonio  Zanchi  ha  dipinto 
S.  Balilio  Vefcovo  nell'alto,  e  più  a  baflb  li  S.  S. 
Antonio  e  Francefco ,  indi  la  B.  Titolare'  con  altra 
Santa:  quefto  lavoro  è  dell'ultima  fua  maniera  ,  e 
jnoftra  quanto  danno  a  vede  fatto  T  età  a  quello 
pittore . 

Il  quadro  nel   foffitto  colla  B.   Elena  Enfelmini 

P     4  traf- 
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(tf)  Così  fi  ha  da  certo  Mf.  preflb  il  sig.  Ab.  Morelli. 
•Scrive  il  ^effetti  ,  ch«  quefta  tavola  vicn?  riputata  di  Fra.n- 
ce/co  Salvlatì  Tior.  11  giudixio  è  ben  firano. 


trafportata  al  Cielo  dagli  Angeli  è  opera.  Vaga  del 
mentovato  Bambini. 

Aflcrifcono  i  noftri  dorici  più  riputati ,  che  que* 
fto  Convento  fu  uno  de' quattro  fondati  da  S.Fran- 
cefco  nel  ino,  non  nel  lito  prefente  ,  ma  mezzo 
miglio  fuori  della  Porta  di  Codalunga  nel  luogo 
detto  l'Are  ella  Vecchia  {a  )  ^  col  titolo  appunto  di 
S.  Maria  d' Arcella  da  dove  poi  fu  qui  trasferito  , 

Più  innanzi,  e  dirimpetto  la  ftrada  che  conduce 
alla  Porta  del  Portello  fta  un  viottolo  che  mena  a 

S.  MASSIMO, 
Parrocchia . 

Quefta  Chiefa  fa  pompa  ne'  fuoi  tre  altari  di  al- 
trettante tavole  pregiatifìime  ufcite  dal  felice  pen- 
nello di  Giovambatifia  Tiepolo . 

In  quella  dell'  altare  a  deftra  efprefle  con  gran 
vivezza  il  Precurfore  S.  Giovambatifta  nel  Deferto. 

Neil'  altra  dirimpetto  v'è  il  ripofo  di  Noftra  Si- 
gnora col  Bambino  Ge«u ,  e  S.  Giufeppe  {h)  .  In 
quella  Cappella  a  finiftra  fotto  1*  Epitaffio  di  Giu- 
feppe Pino  morto  in  frefchiffima  gioventù  nel  1560, 
v'è  la  fua  ftatua  sdrajata  ,  opera  di  buon  fcarpellò 
di   que'  tempi. 

La  terza  Pala    che   fta  nell'  aitar  maggiore  rap- 
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(  «  )  In  que^o  luogo  efìftc  ancora  nn  Oritorio  chiamata 
S.  Antonino ,  per  efl«rvi  paffato  al  Cielo  il  noftro  gran 
Taumaturgo  S.  Antonio  ,  ed  è  tenuto  in  gran  venerazione 
«la' pietofi  fedeli  ,  Dietto  l'altare  ve  una  ftatua  di  quella 
santo  Aefa  a  terra  nel  fìto  mcdefimo  ove  pafsb  agli  eterni 
gaudj  . 

(^)  Quella  tavola  ?a  alle  ftimpe  ìncifa  da  Baitolommco 
Ciivcllaii . 


^ì3    ^ 

J)rerenta  il  Santo  Vefì:ovo  titolare  oiaote  dinanzi 
iil  Re  S.  Ofvaldo  .  Quantunque  quelita  mollri  più 
iftudio,  viene  tuttavia  l'uperaca  dalla  mirabile  fran-- 
ichezza  e  lapore  onde  fono  eieguite  le  altre  due. 
i  Rimettendofi  fulla  ftrada  che  abbiamo  lalciata  , 
e  continuando  il  cammino  fino  a  capo  delia  mede- 
fima    ù.  trova  la  Chiefa  degli 

OGNISSANTI, 

Pr'epojttura  .  Monache  Benedettine , 

Scrive  il  Teman^a  (  ^  )  ,  che  quella  Chieia  ,  €<Ì 
il  Monaftero  furono  fabbricati  col  difegno  di  Vin- 
cenzo Scamozzi,  ma  che  efeguite  quefte  opere  fen- 
za  la  continuazione  della  di  lui  afliftenza  riulciro- 
no  piene  di  diiFetti  .  Così  è  del  Monaftcro  ,  ma 
non  egualmente  della  Chiefa  ,  la  quale  è  priva  af- 
fatto d'alcun  ornato  Architettonico.  Non  è  perciò 
che  quefto  illuftre  Architetto  non  avelie  dato  qual- 
che difegno  anche  per  quella  (l>)j  ma  qualunque  ne 
fia  ftata  la  cagione  certo  è,  che  non  fu  mai  pofto 
in  opera. 

La  tavola  del  primo  altare  a  delira,  entrando  ira 
Ghiefa ,  rapprefenta  la  Vifitazione  di  M.  V.  e  di  S, 
Maria  Eliiabetta  ,  dipinta  da  Giovanni  Carboncino 
Veneziano  :  fi  legge  in  ella  Gio:  Carboncino  Fecit. 

1  due  quadri  laterali  a  quefto  altare,  I'  uno  con 
G.C.  CrocifilTo,  l'altro  con  S.Giovanni  in  Patmos 
fono  di  Francefco  Majfei  Vicentino. 

Neir 

(<t)  vite  degli  Architetti  pag^fz. 

{b  )  La  pianta  di  quefla  Chieta,  e  quella  del  MonaHero 
ifi  hanno  nelle  opere  dello  Scamozzi  pubblicate  in  francefe 
Éa  Samuel  del  Re  a  Leyden  nel  i7i3<,  libro  che  eiìAe  nella 
'libreria  de'  Monaci  di  S.  Giuftina  ,  e  che  appaitcnca  una 
lyolta  a  quella  del  ccl.  Maichcl'e  Poleni- 


Nell'alcar  maggiore  ammlrafi  una  bel]'  opera  di 
Bonifacio  Vcnezhno  ,  Ja'  quale  rapprefenta  la  B. 
Vergine  col  Divin  figliuolo  nell'alto  ,  e  nel  piano 
da  un  laco.S.  Mauro  Abate  efprenb  al  vivo,  e  S. 
Agneie  dall'altro. 

Nel  Parlatorio  delle  Monache  vi  fono  vari  qn 
dri,fra  qu:tli  fi  diftingue  il  ritratto  di  Gio:M.  Bi 
rollo  di  mano  di  Sehaflìano  Bombelli  d'Udine. 

Ritornando  addietro  fi  trova  a  deftra  la  gran  v 
che  conduce  alla 

PORTA  DEL  PORTELLO, 

La  più  ornata  tra  le  fette  Porte  di  quefta  Cit- 
tà, di  modo  che  nella  parte  efteriore  ha  più  fem- 
bianza  di  Arco  Trionfale  che  di  Porta  .  In  fatti 
un  tal  Profpetto  va  adorno  di  otto  Colonne  Com- 
polite canalate  ,  che  poggiano  fu  refpettivi  piede- 
ftalli,  retti  da  modiglioni,  i  quali  vanno  a  perderli 
nel  Canale  che  lotto  vi  fcorre .  Sul  fopraornato  di 
queft'  ordine  ricorre  un  Attico  ,  che  corona  il 
Prolpetto  :  nel  mezzo  s'erge  una  Torretta  con  cu- 
pola coperta  di  piombo  ,  che  moftra  un  Oriuolo  a 
pubblica  comodità  .  Quefta  facciata  è  tutta  di 
pietra  Iftriana ,  ed  è  lavorata  con  molta  diligenza, 
e  maeftria  .  In  uno  de'piedeftalli  a  fmilb'a  <!'  chi 
guarda  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  Anno  ante 
Chriftì  adventttm  iii^.  ,  che  dinota  l'anno  della 
fondazione  di  Padova  ,  cola  per  altro  da  non  po- 
terli alferire  con  franchezza  :  nell"  altro  corri', pen- 
dente a  deftra  Anno  Chrifti  ncttalibus  151 8.  epoca 
dell'erezione  di  quefta  i^orta  .  Siamo  ai  bujo  però 
intorno  al  fuo  vero  autore  (  ^  ) . 

'^  La 

(  <t  )  Il  Temanza  la  crtdc  di  Gitgl'tlnio  Bergamafio    th« 

Tivca 


i3S 
La 

CHIESETTA  FUORI  DEL  PORTELLO. 

Che  ferve  per  udire  la  Mefla  a'  pafleggierl  che 
qui  s'imbarcano  per  Venezia,  ha  la  tavola  dell'al- 
tare dipinta  da  Pietro  Dammi  ;  e  rapprefenta  M. 
V.  Aflunta  con  S.  Glovambatifta  ,  ed  a' lati  S.  Se- 
ibaiHano ,  e  S.  Rocco  .  • 

Nel  iottoportico  anteriore  a  quella,  fi  vede  un* 
immagine  della  Beata  Vergine  dipinta  da  Domenico 
Campagnola  Padovano . 

Della  ftefl'a  mano  è  il  fregio  a  chiaro-fcuro ,  che 
ricorre  dintorno  quefto  iottoportico  ,  non  che  due 
riquadri  con  figcre  nel  lato  dove  fta  la  Cancelle- 
ria} opere  che  fin' ora  s'ebbe  la  lodevole  attenzio- 
ne   di  confervare. 

(/ vfa  nel    ts^ì  ,   e  feccia  Porta  di   S.   Tommaro    di   Tre- 
yigi.  \cii  Vite  degli  Architetti  pag.  130. 


Fine  del  Quinto  Giro . 
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v^Oncordanò  gli  ftoricl  più  accreditati  nell'  afTe- 
gtjiré  l'origine  alla  noftra  Univerfità  al  principio 
del  XIII  Secolo  (a).  In  fatti  nella  Biblioteca  del 
Santo  confervafi  una  memoria  ,  che  nel  1x31  gli 
Scolari  in  numero  confiderabile  ,  procelTional mente 
fecero  un  offerta  al  Santo  di  un  Cereo  grandini mo 
ornato  di  baffi-rilievi . 

Il  luogo  prefente  dell' Unlverfità  venne  chiamato 
il  BO*  non  dal  numero  delle  60  Cattedre  ,  come 
alcuno  s' immaginò ,  ma  perchè  in  quella  fttuazione 
efifteva  una  Locanda  coli'  infegna  del  Bue . 

La 

(a)  Veggifi  fra  gli  altri.  Muratori  Rerum  Ital.  Script, 
T.  Vin.  pag.  J71. ,  ce  il  Titabofchi  Storia  dtUa  Utttr*- 
tnra  Haitiana  Tomo  lY- 
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La  fabbrica  prefente  fu  eretta  e  ridotta  alla  ma- 
gnificenza attuale  dalla  Repubblica  Veneziana  .  Fu 
B'rincipiata  Tanno  1493»  e  compiuta  nel  1552  ;  e 
luéfta  data  fi  legge  nell'Architrave  del  primo  or- 
Jine  nel  Cortile  dirimpetto  all'  ingrelTo . 

Il  Portone  principale  è  fiancheggiato  da  due  co- 
lonne d'ordine  Dorico  ornato,  e  canalate  .  Pofano 
juefte  Ibpra  alto  piedeftalio  ,  e  terminano  con  una 
fornice  architravata  ,  onde  difpiace  all'occhio  fé- 
irero  di  chi  ragiona  non  vederne  l'uffizio. 

Si  pafli  ad  olfervare  il  bellifiimo  Cortile  qua- 
irato  pofto  nel  mezzo  ,  con  due  ordini  di  Archi- 
tettura Dorico ,  e  Jonico .  Un  vago  colonnato  nel 
pianterreno  laicia  un  comodo  porticato  all' intorno  j 
ome  nel  piano  fuperiore  una  fuperba  loggia  .  Fu 
jato  alle  ftampe  quefto  Cortile  tra  le  Opere  ine- 
dite di  Andrea  Valladio  {  a  )  ',  ma  con  più  ragione 
Igiene  dagli  intendenti  riputata  opera  del  Sanfovi- 
foib). 

Si 

{a)  Tomo  Prtrao  Pl   Prima  Tav.   15.  I6.  17.  18. 

{ù)  Cesi  peniava  anche  1' ciuditìfllmo  Temaiiza  ,    come  fi 

accoglie  da  una  ma  letttia  indìiitta  al  chiar.  Sig.  Ab.  Gen- 
pati,  della  quale  il  Rofletti  (  pag  305.  )  riferifcc  un  pez- 
zo  .  Nou  è  pero  buona  la  ragione  ,  che  quell' Architetto 
porta  per  provare  non  poter  elTer  queAo  Cortile  del  Palla- 
.  //  Palladio  '.^  fcrivc  il  Temanza  )  fece  fenipre  l  capl- 
ttlli  fonici  all'  antica  , vate  a  dire  a  due  fronti,  e  fen-^^ 

olio  fatto  :  ma  ciò  non  è  vero  ,  poiché  nel  Palazzo  della 
B-Sg'one  di  V  cenza  1'  ordine  Jcnico  fecondarlo  ha  il  capitel- 
lo con  collatino  fotto  :  e  lì  può  ancora  aggiungere  che  nella 
ftefla  Città  nel  Depofito  del  Conte  Porto  in  S.  Lorenzo  egli 
fece  non  folaraentc  il  Capitello  Jonico  a  due  fronti  col  col- 
larino fotto  ,  ma  vi  aggiunfc  un  leggero  ornamento  ài 
foglie  poco  più  rilevate  <Ji  q (ielle ,  che  11  veggono  ne'Mpi- 
^elli  in  quefto  Conile. 


Si  afcende  alle  Scuole  fupenori  per  due  magni: 
che  fcale:  e  kil  ripiano  di  quella  a  deftra  fi  vede 
la  Statua  della  celebre  Elena  Lugrezia  C maro  Pi- 
Icopia,  che  con  fmgolar  onore  ricevette  in  quefta 
Univerlìtà  la  Laurea  in  Filoiolìa,  fcolpìta  da  Ber-* 
nardo  Tabacco  Baflanefe. 

•  A  capo  di  quefta  Scala  fi  trova  a  deftra   il  Te?. 
tro  di  Fifica  iperinientale  eretto  lopra    I'  Invenzic 
ne  del  Marchefc  Poleni  P.  P.   Vi  è  contigua  la  Sa 
la  delle  macchine  ad  ufo  di  quefta  Icuola,  ci\e  me- 
rita edere  vifitata  si  per  la  copia,  che  per  la  fcel- 
tezza  delle  medefime . 

Il  Mufeo  di  Storia  Naturale  contiene   oltre   una 
copiofifllìma  raccolta  di  pr9duzioni  (^)  ,  alcuni   bei  fé 
pezzi  d'Antichità, che  pg'r  la  maggior  parce  appar 
tennero  già  al  cel.  Mufeo  di  Marco   Mantova    Be^   \ 
navides  .    Diftinguonft    fra    varie    tefte    antiche    di 
marmo  quella  Aqì  cel.  Gladiatore  Milone  Crotonia- 
te,  e  l'altra  di  Marco  Bruto  opera  infigne    di  an- 
tico valentiflìmo  Artefice,  come  pure  un  Satiro,  e' 
due  torfetti  l'uno  d'uomo,  l'altro  di  donna  fatti  da 
egregia  mano:  un'altra  tefta  di  Vitellio  Imperatore  j*- 
opera  ftupenda  in  geflb ,  fopra  la  qual?  vuolfi  facef- 
fe  ferio  ftudio  il  Tihtoretto,  e  fervide  d'efempla- 
re  a  qualche  altro  rinomato  Pittore  :   un   pezzo  di 
marmo  antico  fopra  cui  fta  fcolpita  una  tefta  d'una 
Baccante  ridente  coronata  d'Edera  ec.   Il    modello' 
in  terra  cotta  di  una  figura  fimbolica  ,    opera   dell* 
Ammanati  ,   che  efegui    poi   (  con  qualche  cambia- 
fiiento  )  nel  Monumento  Mantova  agli    Eremitani  > 

e 

(4)  Appaitiene  ancora  all'Univerfìtà  la  lutila  Raccolta 
Ornitologica  nel  Convento  del  Santo  delia  quale  abbiamo' 
Siatto  cnenzione  alla  pig.  $>•■ 


ki 


i  .  ^5^ 

•e  tra  var)  altri  torfi  uno  in   marmo  greco   rappre-^ 

fentante  una  Ninfa  SaJtatrice  in  atto  ieggiadrifTi- 
mo  ,  ed  eccellentemente  condotta  :  un  quadro  di 
ftucco  con  tre  Centauri  a  bafìo-riiievo ,  due  in  pie- 
di ed  uno  fteio,  lavoro  di  pregio:  e  finalmente  ui> 
celebra  ti  lìimo  torletto  fimbolico  cinto  da  dodeci  le- 
gni del  Zodiaco,  e  da  altri  allegorici  fatti  fcolpiti 
X  baflb-rilievo ,  pezzo  Angolare ,  che  contiene  bellif- 
Gme  mitologiche  erudizioni,  e  meritò  d'  edere  II- 
*luftrato  da  dotta  penna  n»l  principio  del  Sec.  paf- 
fato  (a). 

lì  Teatro  Anatomico  fu  eretto  nel  1594  eflen- 
done  ProfelTore  Girolamo  Fabrizio  d' Acquapcnden- 
:e  .  Viene  creduto  che  Fra  Vaolo  Sarpì  n'.  abbia 
dato  l'idea.  Nell'atrio  che  mette  in  quello  Teatro 
1  vede  il  bullo  dell'  immortale  G.  B.  Morgagni 
"colpito  in  marmo  da  Vietro  Banielettì  Padovano , 
?  fattogli  innalzare  ancor  vivente  dalla  nazione 
alemanna  . 

e  Di- 

(  a)  Nella  DifTeitazioue  intitolata  .  Hlerorjfml  oleandri 
un.  exfofitio  argumtrttoyum  in  Zona  exculptorum  axitlquA 
h-tucc  ex  albo  marmare  ad  Faulunt  J[nt.  Gnaldum  Ar- 
i  ipreiLlterum  Patavlvutn .    Sta    quefla    unita    ad    un  altra 

Uello  fteflb  autore  cbe  ha   per   titolo  :  AralqueC  fabula,  mar- 

•  norea  Jolls  tjfiglf   >   fymbol'tfque  exculftix.    explicatio    &€. 

;'.ccefjit  non  abjimitìs  argumenti  fxpofitio  figìUorum  ZondC 
jettrem  fiatuatn  marmoream  clvginùs  .  Romcc  .  i6i6.  in4. 
a  quale  fu  poi  riflampata  in  Parigi  nell'anno  fegucnte  ,  e 
iiiofteriormente  pubbl  està  anche  net  Tomo  V.  del  Grevio  , 
ì^^.ove  ù  vede  una  tavola  in  rame  figurante  i  baflì-rilievi  Aid- 
,.'etti .  Fu  qucfto  tronco  ritrovato  fcavarido  in  Roma  nel  pr'n- 
'ÌQ  del    psffato    Secolo  ,    e    dopo  elTcre  flato  in  potere    del 

;  lualdo  pafsò  in  mano  del  Pittore  David  He  ver  F'ammingo  , 
il  quale  nell'anno  1696  ne  fece  dono  ad  Andrea  Mantova  ^co<^ 
Iflc  fi  ha  da  una  poAilla  di  fua  mano  al  Catalogo  Mft  di 
jtUcl  ctlcbie  Muf(0,  che  fla  pieffo  di  me. 
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Dirimpetto  al  Bò  v*è  la  Chlefa  di 

S.  MARTINO, 
Parrocchia . 

La  Facciata  di  quefla  Chlefa  tutta  di  pietra  è 
decorata  di  pilaftri  fonico-Coinpofjti  ;  fopra  il  loro 
fopraornato  vi  fono  cinque  acroterj  che  reggono  al- 
trettante Statue  di  non  fpregevoJe  fcarpello .  Quella 
di  mezzo  rapprefenta  il  Santo  Vefcovo  titolare  del- 
ia Chiefa  ,  le  laterali  i  quattro  S,  S.  Protettori 
della  Citta  ;  Profdocimo,  Giullina  ,  Daniele  ,  ed 
Antonio  di  Padova . 

Negli  interpilaftri    vi   fono  due  nicchie  ,   nelle  Si 
quali  reftano  collocate  due  ftatue  fimbollche  e  fono  f! 
anch'  efl'e  di  qualche   merito  :   quella  a   finiftra    di 
chi  guarda  rapprefentante  la  Carità,  ha  fcolpito   il 
nome  dell'  Artefice  sulla  baie  in  quefto  modo:^»- 
tonìo  Para. .  .ha  S.  F. ,  nome  che  ci  è  ignoto  .  ^' 

Sopra  la  porta  v'è  il  Bullo  di  Sebaftiano  Scarabi-  w 
CIÒ  P.  P.  di  Medicina  in  quefta  Univerfità  ,  il  f 
quale  a  Ipefe  proprie  fece  erigere  da'  fondamenti  i" 
quefta  facciata  V  anno  16S4  ;  come  fi  ha  dall'  if-  '^i 
crizione  fottopofta.  Nel  fianco  poi  della  Chiefa  fi  ■'' 
vede  un  altro  Bufto  che  rapprefenta  Giacomo  Sca-'f' 
rabicio  figliuolo  del  benefattore  foppradetto . 

La  pala  dell'  aitar  maggiore  con  S.  Martino  Ve-  | 
fcovo  portato  al  Cielo  dagli  Angeli  moftra  eflere  fi' 
della  Icuola  del  Padoanlno. 

Incamminandofi  per  la  ftrada  che  fiancheggia  il  Bò,  \^ 
e  oltrepafl'ando  il  Ponte  delle  Beccarle  y  nella,  prima 
via  a  finiftra  fi  trova  la  Chiefa  di 


S.  BERNARDINO, 

Monache  Frane  e f cane . 

Nel  primo  altare  a  deftra  li  quattro  S.S.  Protet- 
tori 


tori  di  Padova  in  atto  di  venerazione  verfo  M.  Vi 
incoronata  dal  Dlvin  figliuolo  nell'  alto,  è  pittura 
di  Vietro  Damini  da  Caflelfranco  ,  ma  molto  pre- 
giudicata. 

Nel  terzo  M.  V.  col  Bambino  Gesù  nell'alto,  è 
!?,el  piano  S.  Francefco  d'  Aflifi  ,  e  S.  Chiara  coti, 
jii  Angelo,  che  tiene  la  Città  di  Padova  in  mano 
:  delle  belle  opere  del  noftro  Francefco  Mìnorello, 
Sta  fcritto  in  elTa  Fran.  Mìnorellus  F.  I  due  An- 
geli in  pietra  porti  tra  le  colonne  dell'altare  furo- 
no  fcolpitl  da  Francefco  Morati  Pad. 

L'  aitar  maggiore  ha  una  tavola  d' incerta  mano , 
1  dello  ftile  che  correa  intorno  il  principio  deljooó 
Vi  vede  la  B.  V.  fedente  col  Divin  figliuolo  fulle  gi- 
nocchia ;  S.  Bernardino  da  un  lato ,  S.  Francefco  dalP 
litro ,  e  nel  mezzo  due  angioletti  che  fuonano . 

L'ultima  Cappella  a  deftra  non  è  da  forpaflarfi. 
:^ìì  eleganti  rabefchl  maellrevolmentè  fcoìpiti  in 
narmo ,  che  la  rendono  adorna ,  fono  opere  prege- 
,  oli  di  eccellente  incognito  fcarpello  .  Anche  il 
jruppo  fopra  1'  altare  in  mezzo  rilievo  lavorato 
n  argilla  còl  Salvatore  foftenuto  dalla  dolente 
vladre,  e  circondato  dalle  pletofe  Marie,  e  da  ai- 
ri Santi  è  lavoro  di  conto,  fpecialmente  per  I' éf- 
aelTìone.  Sono  fatture  del  fine  del  400. 

Giace  fepolto  in  quella  Chiefa  Guarientò  noftro 
-Ittore  famofo,di  cui  cade  qui  in  acconcio  di  mo- 
trare  un'  opera  a  frefco,  per  eflère  in  luogo  po- 
o  lontano.  Sta  quella  nella  ftrada  laterale  al  Mo- 
ii3llero  ,  che  mena  a  S.  Biagio,  ed  è  fituata  fopra 
'  arco  di  un  fottoportico  di  rozza  ,  e  vecchia 
ìbbrica  :  rapprefenta  il  miftero  dell'  incarnazione 
n  modo  flrano,  e  curiofo  .  Il  Sig.  Verci  nelle  fue 
^tizie  fulla  Pittura  BaiTanefe  {a  )  ^  ci  avverte  di 

Q  quc- 
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quefta  pittura  da   lui  cafualmente  oflcrvata  ,  e   n( 
ta   avere    in    quefta    Guarìento    rinnovato   il     pen- 
fiere  ,    che    l'ormò    per  altra  limile   (    in  forma  pe-- 
rò  più  grandiofa  )  in  Enfiano .  Sta  N.  D.  da  un  la- 
to porta  divotamente  a  federe  con  un  libro  in  ma- 
no ,   e   dall'altro  l'Arcangelo  Gabriele  in   atto    di 
annunziarle  l'incarnazi -ne  del  verbo.  Neil' alto  poi 
dipinto  ftaiTi  il    Padre    Eterno  ,    il   quale   tiene    in 
mano   un    picciolo   Dettino    in    atto   di    partire  per 
l'aria  v<;rfo  il  venere  d'-lla  Vergine  preceduto  dallo. 
Spirito  Santo  in  figura  di  colomba  (a). 

Più  innanzi  fi  trova  la  Cliieia  di 

S.  BIAGIO, 
'  Monache  Benedettine. 

Entrando  per  la  porta  maggiore,  la  tavola  del  f 
primo  altare  a  delira  con  S. Sebaiiiano  da  un  lato,  *^ 
S.  Carlo  ginocchioni  dall'  altro  ,  e  nel  mezzo  S. 
Rocco  in  atto  di  pregare  M.  V.  ,  che  fiede  nell* 
alto  per  la  liberazione  dalla  pefle,è  degli  ultimi  la- 
vori del  penr.ello  del  Damìni{b)  ,e  vi  lalciò  fcrit- 
to  fopra  Petrus  Damini  de  C.  Franco  F. 

Nel 

i  a  )  Ciò  potitbbe  far  credere  (  foggiunge  il  mfdefimo 
Sg  Vtrc^  )  ,  che  il  Pittore  aveffe  voluto  feguire  l' errore  |[ 
dei  Valentini^ni  ,  e  degli  Eretici  feguaci  di  BaUlide  e  di  Mar- 
Clone  ,  i  quali  invenisrono  Veròum  tcterr-um  non  es  Virglnt 
carr-^m  <:ij}iiwpjifft ,  fid  ilUm  ti-axì/fe  de  colio,  6""  C'hrì- 
ftl  Cortus  fr.rmjtt'-.m  in  Ctclls  per  Mariam  ,  ficut  per  co.' 
tiéilem  iqtttz  tranft'JJe :  fecondo  il  Lerti  de  7  hectoguix  Di-  j< 
/liplinls  Lib.  XXXU.  Cap.  I,  Vfdi  ancora  la  ftrana  rsppre- 
fcntazione  d<  queOo  miQero  fitta  da  uti  altro  Pittore  ^  da  ooi 
dcfcritta  alla  pjg.    14^.  nota  ^ò). 

(ù)  Fu  fatta  nel  conta g  o  del  '^30,  dal  quale  tocco  mo<  f*' 
lì  queAo  egregio  Pittore  d'anni  39*  fui  fiore  de'fuoi  avvao^  <•' 
zamcnti . 
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Nel  fcguente  la  Maddvilena  al  Sepolcro  è  di  ma- 
no di  Domenico  Tintoretto . 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  moli: ra  i'Afceofio- 
ne  del  Signore  al  Cielo  alla  prefenza  d^gli  Apoftoli , 
ed  è  pittura  di  Alejfandro  Maganza  Vicentino  (<r) . 

L'altare  che  fuccede  fa  pompa  d'una  pittura  del 
Padoanìno  .  Siede  Noftra  Donna  col  Bambino  fo- 
pra  alto  bafamento;  S.  Benedetto  da  un  lato,  e  più 
fotto  S.  Girolamo  in  atto  di  meditare  iopra  un  li- 
)ro.  Queft'  opera  tizlanefca  moftra  qualche  fcon- 
:crto  a  cagione  d'un  fatale  riftauro. 

Oltrepallàta  la  porta  laterale  v'  è  1'  ultimo  alta- 
e  ,  dove  ammlrafi  una  belli/lima  opera  di  Lu- 
ra  Ferrari  da  Reggio  nella  tavola  rapprefentante 
a  B.  V.  nell'alto  con  Gesù  Bambino  dinanzi  a  fé  ;_ 
»«  Antonio,  S.  Biagio  Vefcovo,  e  S. Giovambatifta 
el  piano . 

Sopra  la  porta  maggiore  v'è  un  quadro  femicir- 
olare  nel  quale  "Retale  Piacque  diplnfe  il  morto 
Redentore  ,  che  viene  trafportato  al  fepolcro  .  Vi 
ta  fcritto  in  un  lato  "biadai  Francef^  F.  1646. 

N©n  è  lontano  il  luogo  dov'era  l'ofpitale  della 

CA**  DI  DIO, 

Che  fu  trafportata,  come  vedemmo,  (  ^  )  al  fo- 

jireilb  Monaftero  di  S.   Giovanni   di    Verdara  .    La 

Ihiefa  è  dedicata  a  S.  Maria  della  Salute  ,  e  l'al- 

ire  a  fmiftra  ha  una   tavola  di  Jacopo  Palma  il 

Q     i  giov. 


(a)  Così  il  Mf.  Ferrari'.  Il  Rofletti  l'attribaifce  a  Giam- 
atifia  Maganza  Padre  dì  AleiTandro.:  ci  parve  più  lagìonc- 
olc  feguiie  r  alTcrzione  del  primo. 

(^)  Vedi  alla  pig.  i9>. 


• 
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glov. ,  la  quale  rappreienta  1'  Aflunzlone  di   Noilui 

Signora . 

Fu  qui, che  nello  fcavarc  le  fondamenta  deli'Ol- 
pitale  l'anno  1274  fu  ritrovata  l'Arca  col  fuppofto 
corpo  di  Antenore  ,  e  quantità  di  medaglie  anti- 
che d'  oro  e  d'  argento  ,  come  fi  4'^^  defcriven- 
donc  il  Sepolcro  appoggiato  alla  Chiela  di  S.  Lo- 
renzo (<i).   ^ 

E^  poco  di  qui  difcofta  la 

CARITÀ' 

Confraternita  antichiflìma  ,  e  per  legati  di  pie 
perfone  doviziofamente  fornita  di  facoltà  da  appli- 
carfi  alla  dotazione  di  Donzelle,  ed  a  fov  veni  men- 
to de'  poveri ,  e  de'  carcerati .  Ella  è  governata  da' 
tre  ordini  Nobile,  Cittadino,  e  degli  Artigiani. 

Da  una  lapide  fovrappofla  alla  porta  del  Capitolo 
fi  ha  che   Baldo    Bonafario    da    Piombino    P.  P.    di 
Leggi  in  quella  Univerfità,  e   Sibilla    fua   Conforte 
ereflèro   a  proprie   fpefe  il   Capitolo   prefente   nd 
I4Z0,  e  lo  donarono  con  alcune  adjacenze  a  quella 
Confraternita,  la  quale  poi  nel  1579  lo   fece  ador- 
nare di  panche  ,  e  di  buone  pitture   a   frefco   rap- 
prefentanti    la  vita  di   Maria   Vergine  ,   dlvifa    ini 
molti  comparti .  Quantunque  non  fi  abbia  documen- 
ti intorno  al  Pittore  ,  tuttavia  vi  fi  fcorge  chiara- 
mente da'  pratici  conofcitori  il  carattere   di  Dtirio 
Varotari .  Vi  fi  ravvifano  de'  tratti  Paolefchi ,  ed  il 
fuo  non  ordinarlo  valore  nell'Architettura,  e  nella 
Profpettiva  (b). 

com- 

(a)  Vedi  alla  pag.  10. 

(  é  )  Scrive  il  Roflietci  che  qMcAe  pittale   fi   vogliono  di 

.  Alef^ 
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La  pala  dell'  aitar   maggiore  rendefi  notabile  per 
cfìTere  fiata  dipinta  lulla  cela  l'anno   141 9  {  a  )  co- 
me fi  ha  dall' ifcrizione ,  che  fi  legge  a  piedi  della 
medefmia . 

Sopra  la  porta  indicata  v'è  un  degno  quadro  coIP 
immagine  del  Redentore  colorito  da  Vincenzo  Ca- 
tena Veneziano, 

^,  MARGHERITA, 

Chiefetta  che  appartiene  ad  un  Abbadia  della  Ve- 
neta Nobilifli ma  Famiglia  de' Gradenìghi ,  Quella  ha 
la  facciata  di  pietra  d'Iftria,  ed  è  elegantemente 
ornata  dà  quattro  colonne  d'  ordine  Jonico  ^  che 
prendono  in  mezzo  una  porta  fui  gufto  antico  ra- 
jilremata  ,  con  frontone  triangolare  .  Pofano  fopra 
'  Un  comune  bafamento  ,  e  reggono  il  conveniente 
fopraornato,  che  continuato  ricorre  da  un  capo  al- 
l'altro. Un  attico,  lopra  i  di  cui  pilallrini  danno 
I  quattro  flatue  ufclte  dalla  fcuola  di  Francefco  Bo- 
nazza  ,  dà  compimento  a  quello  Profpetto  ,  che 
fi  può  additare  al  dilettante  della  buona  Architet- 
tura, per  una  delle>  opere  di  lano  guflo  ,  che  in 
quello  fecolo  fieno  (late  erette  in  Padova  .  Il  cele- 
bre Tommaso  Temanza  Ven,  ne  fu  1'  Architetto 
l'anno    1748, 

Internamente  .  Nella  Cappella  maggiore  vi  fono 
due  quadri  di  Frctncefco  Fontebajfo.  Rapprefentano 
lì  martirio  della  S.  titolare . 

Q     3  Di> 

O»©*©*-©*»©  >©<«3<>©<'©<'<cxO:>©<><S>!KGX>OWEx>Oi'€XHcXKsX>€xtO«>SK>©i 

A^elTandro  figlio  di  Dario;  ma  ciò  non  è  poflìbilc  ,  mentre 
nell'anno  1579  non  eia  ancor  nato  qucfto  pittore,  che  moti 
jEeflagcnario  intorno  il  tóóo. 

i  a  )  Vedi  ciò  che  dicemmo  alla  psg»  68.  nota  (é)< 
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Dirimpetto  v'è  l' 

OSPITALE  DEGLI  INFERMI, 

In  cui  nulla  effendovl  di  notabile,  rimettiamo  di 
j^uona  voglia  il  lettore  all'  articolo  dell'  Ol'pitale 
Nuovo,  che  fra  breve  incontreremo.  Palliamo  alla 
vicina  ChieCi  di 

S.  FRANCESCO, 
P.  P.  Minori  Ojjervantì. 

La  feconda  Cappella  a  deftra  entrando  ,  dedica- 
ta alla  Beata  Vergine  è  fornita  di  pregiatiflìmc 
pitture  a  frefco,  come  lo  è  ancora  il  veftibulo  che 
Je  fta  davanti  .  Quelle  rapprefentano  varie  iftorie 
appartenenti  alla  vita  di  Noftra  Donna,  ed  alla  fua 
genealogia  :  quindi  vi  fi  ammirano  varj  ritratti  di 
Re,  e  di  Profeti  da' quali  Ella  difcefe;  ve  ne  fono 
molti  diftintl  per  efpreflione,  per  verità  ,  e  vivez- 
za .  Quefte  egregie  operazioni  fono  di  Girolamo 
Vadovano  detto  ancora  Girolamo  dal  Santo  {  a  ). 
Francefco  Zanoni  da'  Cittadella  le  ricuperò  colla 
folica  iua  maeilria  dalle  ingiqrie  cagionategli  dal 
tempo ,  e  dalle  imperite  mani . 

N«l- 

(  rt  )  Il  Ferrari  ,  ed  il  Rofletti  che  lo  feguì  s*  ingan- 
narono ,  attribuendo  quefte  pitture  a  Do/fo  Dofji  Ferra- 
lefe  .  Un  Anonimo  nel  più  volte  citato  Mf.  già  pofTeduto 
da  Apoftolo  Zeno  fcrive  che  quefta  Cappella  a  frtfco  [h  dì 
mano  di  Hìeronlmo  Padovano ,  che  ora  vivs  e  ha  dipìnto 
ancora  la  facciata  della  CaCa  di  M.  Alvife  Cornaro  .  Se 
quando  T  Anonimo  fciivea  quefte  notizie  Girolamo  era  an- 
cor vivo  ,  non  può  limanetc  alcun  dubbio  fuUa  veiità  di 
quefta  aiTcìzionc. 


Nella  Cappella  feguente  v'  e  ùtià  tavola  colorita 
tìal  valorolb  pennello  dei  noftro  Cav.  Liberi  j  ij 
juale  v'  efprefre  S.  Diego,  S,  Antonio,  e  S.  Fran- 
;érco  d'  Afllfi  adoranti  la  SS.  Trinità. 

Succede  nella  vicina  S.  Francefco  in  atto  di  ri- 
revere  le  ftimmate  ,  opera  molto  bene  efprefla  da 
',uca  Ferrari  da  Beggìo  (a). 

Nella  Cappella  della   Crociera   fi  fcorge  un   mo-  ' 
iùmento  eretto  a  Pietro    Roccabonella    Veneziano 
ijettore  di  Filofofia,  e  Medicina  in  quella  Univer- 
\tk .  Sta  la  fua  ftatua  fedente  nel  mezzo  in  atto  di 

Q    4  fcrl- 

i  a  )  Crediamo  far  co  fa  grata  agli  eruditi  cultori  delle 
liti  del  difegno  coli'  avvertire  che  da  queila  Cappella  col 
Bezzo  di  una  piccola  porta  lì  pafTa  in  un  cottile  ,  dove  ri- 
bangcno  ancora  alcune  pitture  di  France/co  Squarciane . 

Furono  celebri  i  chiaro  -  icuri  a  verde  -  terra;  da  lui 
lipinti  nel  fottoportico  davanti  quefta  Chiefa  ,  i  quali 
apprefentavano  le  azioni  di  S.  Francefco  ;  opere  pedute  in 
aefto    ffcolo  ,  alle  quali  per  dar  di  bianco  ,  dice  fcherzando 

Algarotci  ,  fa  tenuto  un  Capitolo  .  Un  dfgno  Oblato  di 
uefto  Convento ,  che  con  lodevole  genio    prende    gufto    per 

belle  arti  ci  avvertì ,  che  qui  il  vede  una  coniinuaEione  del 
bttoportico  fuddetto  con  un  rimafuglio  di  pitture  a  frefco  « 
«rde-terra  fcappatt;  dal  rigore  di  quella  fentenza  .  Confiftono 
lliefte  reliquie  in  cinque  comparti  ,  ne'  quali  vi  fono  altret- 
anti  fatti  appartenenti  alia  vita  del  Serafico  .  Sono ,  è  verof 
et  la  maggior  parte  perduti  ,  tuttavia  in  alcuni  luogh'  vi 
rimane  quanto  è  bafìantc  per  rilevare  la  fomma  dottTìna  di 
quel  gran  Maeftro.  Quello  in  cui  è  rapprefer.tato  S.  France- 
fco ginocchioni  dinanzi  al  Papa  fedente  nel  Trono  fotto  un 
v«go  loggiato  ,  ed  alla  prefcnza  di  molti  Cardinali  ,  è  il 
quadro  più  confervato  di  tutti  ,  e  fa  teftimonianza  del  va- 
lore dello  Squaicione  nell'  efattezza  del  difegno ,  nella  roo- 
'.venza  delle  figure ,  (  dote  a  pochi  comune  in  queU'fià  )  nel 
.facile  trattamento  delle  pieghe  j  e  fopratiitto  nella  Profpet- 
tifa  . 
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fcrivere .  Fu  fafa  in  bronzo  dal  noHro  Velhno  ,  e 
cui  è  pure  il  rimanente  dell'opera  ,•  la  quale  peiv 
fu  hnica  da  Andrea  Kìciio,  per  la  raorce  ibpravvc 
nuca  al  Tuo  Maellro  {a). 

Sotto  qiieita  Monumento  v'é  una  porca  che  me:- 
te  in  una  Cappelletta  dedicata  a  S.    Gregorio    M 
gno  ,   in    cui  li  vede    una  tavola  con   quello    Sant 
Papa  in  atto  d'intercedere  prello  G.  C,  per   ìi    !' 
berazione  d;  alcune  anime  del  Purgatorio  :   pittu:  ' 
di  Jacopo  Palma  il  giov. 

L'  altarino,  c!:e  ù  trova  ufcendo  da  queila  Cà. 
peila  ,  e  che  reità  laterale  alla  maggiore  ,  ha  una  p. 
la  colla  B.  V.,  che  tiene  il  Divin  tìgliuob  lopra  i; 
piedellallo ,  e  lui  piano  due  Santi  per  ciaicun  lato 
Si  kggc  in  una  cartella  il  nome  del  Pittore  co5 
Tattiuj  Tinus  Ven.  (ó)  P.  1565. 

Nella  Cappella  maggiore  .  I  due  gran  quadri  I- 
cerali,  l'uno  de'quilì  rapprefenca  la  gloria  del  P^ 
radilo,  l'altro  in  taccia  il  Giudizio  eltremo  10.: 
lavori  di  Francefco  Haffei  Vicentino  ,  ma  moh. 
pregiudicati  . 

In    uno   lìanzino    llcuato  al  lato   deliro  del   Ce: 
vi    Tono    due    vecchie   ancone   dipinte   dai    l'iva'. 
ni   da    Murano  .   In  una  ,   che   è  diviia  in  due   or- 
dini   di    Icompartimenti    con    cinque  Santi    per   c.:- 

daun 

(  «  >  Co/i  G  ha  iìì  Mi.  Anonimo  Zen,    il  quale    ag^  :: 
g«  ,    che  qaeft' Ofxra  ta    fatta  nel   :49''  ,    ma  lembia  che      - 
quefta  dita  vi  fia  errore,  po-.chè  Dell'  il'ctuione  (  che  e  pu:c 
di   bronao  ")  fi  legge  .  .  .      /•j'were   1498. 

(  ti  )  Erta  adunoae  il  RclTett'  eh  aasandolo  tocch'ite  .  So 
alcuno  s  imtniginaCft  d  interpretare  >'ir..  per  l'tTutlis  ,e  noa 
J'inetHs  ,  leuga  la  lettera  dtiicatot  a  al  Doge  Donato  n?! 
Dì-xiago  di  PlttHrx  di  Paolo  Pino  itaijpJto  m  Venez'»  r.i\ 
\%.j,%  y  dove  vedrà  che  il  putoie  ù  chianu  iato  ;o  qacl.a  i 
Dominaote ,  e  fuddito  dj  Sua  Seicnità . 


249 
aun  ordine,  ed  In  cima  G.  Crif^o  morto,  fi  vede 
ritta  quefta  epigrafe  :  MCCCCLl  Antonius  ,  ^ 
iarthoìomeus  Fratres  de  Murano  -pìnxerunt  noe 
così)  opus  (a).  L'altro  ha  M.  Vergine  nel  mez- 
adorante  il  nato  Gesù  che  fta  fra  il  Bue  ,  e 
Afmelio  :  S.  Giufeppe  da  un  lato  ,  un  bel  pae- 
3ggio  da  lontano  ec. ,  e  ne'  quattro  laterali  corn- 
arti altrettanti  Santi .  Vi  fi  legge  :  MCCCC  XLVll 
rtjìofalo  de  Ferrara  Itaja .  Antonio  da  Muran ,  e 
ZéOane  Alamar.us  P.  {b). 

Ufcendo  dalla  Cappella  maggiore  ,  e  continuando 
l  giro  della  Chiefa,  1'  altarino,  che  tofto  fi  trova 
ta  nel  mezzo  l'immagine  dell'  Ecce  Homo  dipinta 
la  Antonio  Zanchi,  ed  a' lati  due  angeli  in  atto  di 
dorarloi',  fcolpitl  a  bafTo-rllievo.  Alla  parte  del  Van- 
elo  v'è  una  fiatua  di  marmo  ginocchioni ,  la  quale 
apprefenta  Bartolommeo  Sanvito  Arciprete  di  Bar- 
jarano  ,  che  difpofe  dì  varie  cofe  a  benefizio  di 
iuefti  Padri  ,  e  fi  fabbricò  una  fepoltura  dinanzi 
luefto  altare .  Sì  gli  Angeli  ,  che  la  Statua  fono  o- 
lere  di  merito  fpecialmente  pei  larghi,  e  ben  get- 
:ati  panneggiamenti:  ci  è  ignoto  l'autore. 

Nella  Cappella  della  Crociera  ammirafi  una  ta- 
/ola  con  G. Crifiojche  alcende  al  Cielo  opera  pre- 
fiata  di  Taolo  Verone fe\  ma  gli  Apoftoli  fpettatorì 
fui  piano  furono  dipinti  l'anno  1625  da  "Pietro  Da- 
mìni ,  eflendo  flati  tagliati  fuori  e  rubati  quelli  di 

Pa- 


(  a  )  Secondo  non  fo  quale  Mf.  veduto  dil  Roffettl  quefl» 
vola  efifteva  anticamente  dove  ora  è  1'  altare  di  S.  Fianccfco 
di  Paola  ;  ma  fecondo  il  Mf.  anonimo  Zen  aW  aitar  grande,  ^ 
the  noi  crediamo  il  maggiore  . 

(  ^  )  Quefta  cfifteva  nella  terzi  Cappella  a  finiflra  entrando 
m  Chicfa.  Così  il  Mf.  anonimo  Zen. 


Paolo .  Sul  quadro  medefimo  fi  legge  (crltta  la  md* 
moria  di  quefto  fatto .     . 

Nella  leguente  Niccolò  Bambini  Veneziano  di* 
pinfe  la  B.  V.  neiralto  col  figliuolo  Divino  ,  che 
accarezza  S.  Giovamiìatifla  ,  e  nel  piano  S.  Fran- 
cefco  di  Paola  con  S.  Franceico  d'  Aliill  da  un  la-» 
to,  e  S.  Antonio  con  altro  Santo  dall'  altro  .  Sta 
fcritto  in  quefta  tavola  IV.  Bambini  F.  1713.  (a). 

D'ignoto  pennello  è  la  tavola  del  penultimo  al- 
tare ,  la  quale  rapprefenta  N:  D.  circondata  dagli 
Angeli  nell'alto,  e  nel  bado  S.  Bjrnardyio  da  Sie- 
na, S.  M.  Maddalena,  ed  altro  Santo. 

L'  ultimo  altare  è  ornato  di  una  ragguardevold 
tavola  di  Bronzo  fufa  dal  noibro  Vellano,  ma  finita 
da  Andrea  Riccio  {  b  ) .  M.  V.  ledente  in  Trono 
nel  mezzo  ,  S.  Franceico  da  un  lato  ,  e  S.  Pietro 
Martire  dall'altro  ne  formano  il  loggetto. 

Sopra  la  Porta  della  Chiefa, nella  Navata  oppoftaj 
v'è  II  bel  Sarcofago  di  Bartolammeo  Cavalcanti  Pa* 
trizio  Fiorentino .  Sopra  un  buon  ornato  della  Por- 
ta medefima  ricorre  un  continuato  baiamento  nel 
cui  mezzo  {[a  un'  onorevole  ilcrizlone  a  quello  il- 
luftre  Letterato  ,  morto  nel  1562.  Succede  un'urna 
graziofa  alla  foggia  Michelangiolelca  ,fopra  la  quais 
fta  il  fuo  Bufto  fcolpito  da  buona  mano . 

Nella  Navata  di   mezzo  ,  de'  quattro  quadri  ap- 

pefi 


(rt)  Il  Roflctti  l'attribuì  a  Giufeppe  fuo  figliuolo  ,  tot 
l'epigrafe  ci  aflìcura  il  conttatio. 

(  ^  )  Così  fi  ha  dal  Mf.  anonimo  Zen  j  dal  quale  pari-" 
mente  impatiamo  ,  che  quella  tavola  folca  cffcic  fiontifpizio 
al  mentovato  Sepolcro  del  Roccabonella  ;  e  che  in  quella  Cap- 
pella ve  ne  era  una  di  Refilao  ....  fatta  nel  I447  delia 
maniera  qtttifi  dtUl  Muranefi  a  gua^{^  * 
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'      ,         .  ...        ^^* 

■efi  alle  pareti  nell'alto  ,  1  due  in  cui  ftanno  di- 
inti  S.  Pietro,  e  S.  Andrea  Apoftoli  ione  di  Giii- 
eppe  Torta  Garfagnlno. 

Nell'andito  che  dalia  Chiefa  conduce  alla  Sagre- 
ila  v'è  un  altare  nella  di  cui  pala  ila  dipinta  M. 
\  ledente  col  Bambino  tra  le  braccia ,  ed  a  piedi 
.  Proldocimo  in  atto  di  battezzare  S.  Giuftina  , 
.li  Hanno  dietro  gli  altri  due  Santi  Protettori  di 
adova  ec.  opera  di  Domenico  Campagnola . 

Preflb  la  porta  della  Sagreftia  v'è  un  Monumen- 
)  innalzato  a  Girolamo  Negro  Veneziano  Giure- 
Dnfulto  celebratiflìmo  e  Canonico  di  Padova  ,  col 
i'O  bufto  tatto  di  ftucco,  e  colorito  a  bronzo  (a)  , 
'■  Nel  Refettorio.  Da  nn  capo  v'è  un  quadro  còl 
sLedentore,  che  apparifce  a  S.  Margherita  di  Cor- 
una ,  opera  di  Vìetro  Bamini  coli'  epigrafe  P.  de 
.  Franco  F.  Dall'  altro  v'  è  dipinto  a  frefco  G- 
..  Crocififlò  con  la  Maddalena  ,  che  abbraccia  la 
roce,  ed  a' lati  la  Madre  Santa  dolentiflima,  e  S. 
!  iovanni  :  più  difcofto  poi  S.  Francefco  da  un  lato 

S.  Antonio  dall'altro  offervano  il  dolorofo  fatto, 
le  è  qui  efprelfo  con  bellilììma  veduta  di  paefag- 
0.  li  Pittore  è  Iconofciuto,  ne  sì  può  aggiungere 

non  che  egli  è  di  un  merito  non  volgare, e  che 
Epoca  di  quell'opera  è  del  principio  del  500. 

In  una  ftanza  dell'Infermeria  v'è  una  Pala  coli' 
(l'unzione  di  M.  V.  dipinta   da  Jacopo   Valma   il 

ov.,  ed  in  un  altra  un  quadro  col  B.  Bernardino 
ì  Feltre  di  Pietro  D amini . 

La  Biblioteca  fondata  dal  celebre  P.  Carmeli  fu 

.  P.  di  lingua  Greca   ed   Ebraica   in  quella   Uni- 

ver- 


{a)  Il  RoHctti  lo  cicdette  di  Bronzo . 
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vcrfità  merita  effere  vifitata.  Le  figure  a  frefco-nel 
Soffitto  Ibno  di  mano  di  Giufeppe  Gru  Veronefc, 
Sopra  la  porta  v'  è  il  ritratto  del  ben.  Fondatore 
dipinto  da  Antonio  de'KoJft  da  Cittadella,  e  dirim- 
petto lopra  il  balcone  si  ammira  un  antico  quadro 
con  M.  V-  fedente  in  Trono  con  Gesù  tra  le  brac- 
cia, e  due  Angeli  a' lati, opera  di  Gregorio  Schia 
'vone  diftinto  difcepolo  dello  Squarclone  .  Vi  fta 
Icritto  fotto:  Opus.  Sclavonì.  Dalmatici.  Squarcionì 
Quello  bel  teftimonio  della  fiorita  fcuola  del  noftro 
Squarcionc  ,  che  è  in  ottimo  flato  ,  formava  i' 
comparto  di  mezzo  d'  una  antica  tavola  ,  che  efi. 
.fteva  già  in  Chiefa  nella  terza  Cappella  a  d©- 
ftra  (a). 

Di  qui  procedendo  verfo  Vontecorbo,  e  prenden 
do  quella  gran  ftrada  che  mena  alla  Bafilica  de 
Santo,  refta  a  deftra  una  Fabbrica  già  appartenente 
alla  famiglia  Cornaro,  ed  ora  a 

CA^  GIUSTINIAN, 

Opera  celebratlfifima  e  meritamente  degna  dell 
ofibrvazione  de' cultori  delle  belle  arti. 

Quefta  è  fituata  in  un  cortile  interno  ,  in  cui 
parte  delira  fi  ammira  un  piccolo,  ma  bizzaro  edi 
fizìo  ad  ufo  di  trattenimenti  muficali  ,  ed  altro 
La  gludiciofa,  ed  armonica  dlftribuzione  de' luoghi 
i  bellifflmi  bafTì-rilievi  di  ftucco  ,  de'  quali  vannt 
adorne  alcune  ftanze ,  lavorati  da  Iconofciuto  ma  va 
lorofo  artefice  ;  le  delicate  pitture  a  frefco  tratti 

con 


(  A  )  Così  dal    Mf.  anonimo  Zen  .     Secondo    11  KofTettì 
quefio  quadro  venia  atuibuito  allo  Squaicione . 
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:ùn  lìngclar  maeftria  da  carte  di  Raffaello  dal   no- 
tro  Dome/lieo  Campitimla{ a),  fono  ornamenti  In-^ 
Ggnl,  che  incantano  lo  ipectatore. 

Il  Serlio  tra  le  fue  opere  (  b  )  parla  con  molta 
ode  di  quello  Edilìzio, e  ne  riporta  la  Pianta, l'Al- 
zato, e  lo  Spaccato,  ma  in  modo  sì  inefatto,  che 
aon  è  polììbile  formar  da  que'  difegni  la  vera  idea 
di  quella  fabbrica ,  la  quale  parve  al  Marchefe  Maf- 
iei ,  fervifle  in  parte  di  modello  al  Palladio  per 
ideare  la  cel.  Rotonda  dei  Conti  Capra  di  Vicen- 
za .  Giovanni  Maria  Falconetto  Veronefe  fu  P  Ar- 
'chitetto,  e  Luigi  Cornare  celebre  anche  pel  Trat^ 
tato  della  vita  Jobria^  gran  Mecenate  di  quell'Ar- 
tefice, ed  intelIigentilTimo  nelle  belle  arti  iece  eri- 
.^ere  quello  luogo, come  pure  la  belliflima  Loggia  in 
■fondo  al  medefimo  cortile.  Quella  è  divifa  in  due 
ordini  ,  Sei  Colonne  Doriche  pofle  fopra  conve- 
nienti piedellalli  formano  il  primo  ;  e  iono  addof- 
fate  a  de' pie -dritti  ,  fulla  di  cui  Impofta  girano 
cinque  archi  ornati  di  belle  telle  nella  ferraglia  ,  e 
nel  lotto  in  fu  da  rofoni  di  varia  ed  elegante  for- 
ma. L'arco  di  mezzo,  che  è  un  pò  più  grande  de- 
gli altri,  è  di  più  ornato  nelle  vele  da  due.  Fame 
icolpite  a  baffo  -  rilievo  ,  e  rifale  dal  rimanen- 
te della  Fabbrica  col  corpo  di  mezzo  .  Sopra  P  ar- 
chitrave vi  fla  (colpito  :  Joan.  Maria  Falconetus 
Archìtedus  Veronens.  MDXXIIIL  (*),  Il  Sopraor- 

na- 

(  <{  )  Dice  il  Mf.  anonimo  Zen  ,  che  qui  dipinfe  Domenico 
fenetiano  allevato  da  Jullo  Campagnola  ,  ciò  che  ci  fa 
penfarc  che  il  cognome  ii  Campagnola  fofle  addottìva  a 
Domenico . 

(é)  Lib.  VII.  Cap.  III. 

(  e)  Il  Roffetti  leffe  1518.,  e  fu  tale  sbaglio  priter*  cor- 
leggere  il  l>ìfiSci  che  feriffc  i5»4-j  e  fciifTe  bene  .  Ea  an- 
che 


nato  di   quefl'  ordine  e  con   conveniente  eleganza  L,  h 
condotto,  ma  i  membri  più  efpoftl  s'accoftano  per' 
ilVentura  all'annientamento.  L'ordine  lovra  po/ilo  è 
di  pilartri   Jonici    fopra  piedeltalli  :    ne' cinque    in-  j 
tercolunnj    vi   fono   altrettanti    gentili    tabeniacoli 
con  frontiipizj  alternativamente  triangolari ,  ed  ar- 
cuati ;  due  di  quelli  fervono  a  fineftre  ,   e   tre   a 
nicchj  per  Statue  grandi  al  naturale,  e  formate  di 
fìucco  sì  fodamente ,  che  vengono  prefe  facilmente 
per  pietra .  Quelle  ftatue ,  e   le  fame  fopra   accen- 
nate fono  opere  di  Zuan  Padoan(a).  Un  fopraor- 
nato  air  ordine  conveniente  termina  il    Frofpetto  , 
che  è  tutto  di  pietra  di  Nanto . 

Salendo  due  fcaglioni  ,Ti  entra  nella  Loggia  terre- 
na. Quella  rella  ornata    d'  intorno  da   pilallri   Do-  jj"; 
rici  corrifpondenti  alle  colonne  elleriori  ;  e  laddove 
nell'i ngrelfo  le  arcate  fono  aperte  ,   quelle  del  lato 
oppofto,  e  de' laterali  rcftano  con  garbo  otturate,^  ^ 
le  vi  fono  inlcritti  alcuni  fori  convenienti  all'ufo,    " 
come  porte ,  o  balconi ,  i  di  loro  ornamenti  produ-   .^ 
cono  una  vaghIUìma  Profpettlva  che  dal    fondo   op- 
pollo  del  cortile  fplcca  a  meraviglia. 

Il  foffitto  ha  de' buoni  fpartimenti,  e  benché  fog- 
getto  ad  alterazioni  prodotte  dall'intemperie  delle 
Stagioni  ,  vi  fi  ammirano  tuttavia  bei  lavori  di 
plaftica  ,  e  di  pittura  . 

Ne' laterali  del  Cortile  continua  l'ordine  Dorico 
(  ma  meno  ornato  ),  finche  dal  lato  deliro  fi  con- 
giunge col  profpetto  della  fopradefcritta  Rotonda  , 
nel  quale  pur  fegue  lo  ileifo  ordine  di    pilallri    nel 

pla- 

che  il  Temanza  notando  1533.,  M  qual  errore  d'Epoca  «gii 
appoggia  una   fai  fa    cronologia  nelle  opere  del  Falconetto  . 
(  <z  )  Così  il  Mf.  Anonimo  Ztn. 
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ianOj  che  refta  dlvifo  in  tre  intercolunnj:    i  late- 

aJi  hanno  due   figure  fiinboliche   lavorate   a    baflb- 

iJjevo  ,   ed  in  quello  di  mezzo  refta   infcritta   un' 

Mde ,  che  dà  IngrefTo  alla  Fabbrica .  Sopra  la  por- 

a  v'èuha  figura  di  rilievo  Icolpita    da    buona    ma- 

0.  Sovrappoilo  al  Dorico,  v'è  un  Jonico,  i  di  cui 

ilaftri   prendono   in   mezzo  tre  arcate  aperte,  che 

iQrgono  un  loggiato  al  piano  Superiore . 

E^  poco  lontana  V  abitazione  dell'attuale  P.  Pro- 

eflbre  (a)  che  cuftodice  la 

CAIVIERA  D'OSTETRICIA. 

A  comodo  dtlla  Scuola  dell'  Arte  Olletricia  (b) , 
rovafi  qui  una  Raccolta  di  figure  in  cera  lavorate 
ia  bravo  Artefice  colla  direzione  ,  ed  aflìftenza  di 
bile  Profeflbre,  le  quali  rapprefentano  al  naturale 
natomicamente  efprelTi  i  varj  ftati  della  Donna  , 
ioè  d'Integrità  di  Gravidanza  di  Parto  e  di  Puer- 
erio,  e  delle  lue  naturali  e  morbole  confeguenze  j 
osi  ancora  le  anatomiche  dimoftrazioni  di  tutto 
io  che  al  Feto  appartiene ,  oltre  varj  altri  lavori 
li  creta  ,  che  rapprefentano  le  moltiplici  pofiture . 
Jn  ordinata  ferie  d'aborti  ,  un  buon  numero  dì 
Feti  moflruofi,ed  i  loro  rifpettivi  fcheletri  uniti  a 
juelli  dell'Uomo  e  della  Donna  preparati  dall' im- 
nortale  Morgagni  (  la  di  cui  fuppelletile  anatomi- 
:a  è  qui  ripolìa  )  ,  complice  quello  ragguardevole 
Gabinetto. 

Ritrocedendo ,  ed  avviandofi  per  la  ilrada  delle 

Ci- 
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(a)  L' Ulaftriflìmo  S'<g.  Pietro  Sogrsffi, 
(^é)  Fedi  SCUOLA  DELLE  COMARI. 
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Citelk  {a)  y  fi  giunge  dopo  brève  cammino  all' 

-OSPITALE  NUOVO. 

Quefta  grandiofa  Fabbrica  tu  principiata  Tannò 
i7Z^)  e  ^^  "^  continuò  sì  indefedàmente  il  lavoro^ 
che  già  ora  è  molto  bene  innoltrata .  La  f uà  fitua- 
zione  è  delle  più  convenienti  ,  poiché  in  luogo  a 
perto ,  vicino  alle  mura  della  Città  ,  e  bagnato  di 
un  ramo  del  fiume  .  La  Facciata  è  lunga  411  pie- 
di ,  e  molto  bene  ne  fono  diftribuite ,  e  fimmettriz- 
Eate  le  parti  . 

Tre  ruftiche  arcate  nel  corpo  di  mezzo  mettono 
in  un  Atrio  con  colonne  Doriche  ifolate  ,  e  pila-» 
ftri  corrifpondenti  ,  ciò  che  forma  l'ingreflb  prin- 
cipale di  quello  Edifizio.  Succede  un  magnifico  ,  e 
.vago  cortile  quadrato  lungo  ico  piedi  per  ogni  la- 
to .  Sopra  un  continuato  balamento  reftano  regolar- 
le? difpolle  a  due,  a  due  Colonne  Doriche  reggenti 
una  cornice  architravata  ,  fulla  quale  girano  archi 
che  lafciano  dietro  di  fé  un  comodo  porticato  din- 
torno .  Tutto  quello  lavoro  è  diligentemente  efe- 
guito  in  pietra  Iftriana  .  Sopra  le  arcate  ricorre 
un  Architrave,  che  fegna  il  piano  della  Loggia  fu- 
periore  ,  la  quale  è  ornata  di  pilaftri  Jonici  3 
piombo  dell'ordine  inferiore  ,  che  reggono  il  con- 
venevole fopraornato  .  \3xi  ballatojo  ,  che  ricorre 
d'intorno  corona  i  quattro  profpetti.- 

Dirimpetto  ali'  entrata  fta   la   Scala  principale  , 
che  è  veramente  maeftofa,  e  bella  :  nel  primo   ri- 
piano 

(<t)  Me  della  Chiefa  delle  Cltelle ,  ne  di  quella  ài  S.Cat- 
ferina  abbiamo  fatto  taenxioncj  pei  non  tiovaivtfi  sofà  no^ 
labile . 


fjìano  eflTd  fi  divide  in  due  branche  ,  che  mettono 
iella  Loggia  fuperiore,  e  quindi  alle  principali  in-, 
.'ermerie,  e  ad  altri  luoghi  a  varj  uffizj  infervienti , 
:he  fono  difpofti  nd  piano  principale . 

Non  mancano  altre  comode  fcale  ,  che  portano 
ìli'  infermerie  particolari,  e  ad  altri  luoghi  conve- 
lientemente  fituati  in  varj  altri  piani . 

A'  fianchi  del  Cortile  defcritto  ve  ne  fono  altri 
lue  parimente  quadrati  ,  e  della  lunghezza  di  piedi 
70.  per  ogni  Iato. 

Non  è  da  palTarfi  focto  filenzio,  che  tutte  le  vol- 
;e  di  quella  Fabbrica  fono  di  pietra  cotta,  così  che 
del  legname  non  s'è  fatto  ufo  ,  che  fo'amente  nel 
retto.  Solidità  ,  bellezza  ,  e  comodità  tre  requifiti 
neceflarj  alla  perfezione  d'una  fabbrica  (  cjfa  diffi- 
:iìiffima  a  combinarfi  )  pare  s'abbiano  qui  a  ritro- 
rare  :  fé  cosi  è  fi  potrà  annoverare  quefto  fra  1  piiì 
bei  Ofpitali  d' Italia ,  ed  accrefcerà  celebrità  al  no- 
'me  dell'  Ab.  D.  Domenico  Cerato  fu  P.  P.  d'  Ar- 
'chitettufa  in  quella  noftra  Univcrfità  ,  che  ne  fu 
l'autore. 

S.  MATTIA. 
Monache  Benedettine . 

Sopra  la  facciata  della  Chiefa  vi  fono  dipinti  a 
frefco  S.  Mattia  ,  e  S.  Margherita  da  Viglio  Da- 
mini. 

Entrando  in  Chiefa  la  tavola  del  primo  altare  a 
delira  è  del  medefimo  pennello .  Rapprefenta  quella 
la  Decollazione  di  S.  Giovambatifta ,  e  porta  l'epi- 
grafe Vetrus  de  C.  Franco  F.  anno  Domini  1630. 

Nel  feguente  il  Salvatore  che  apparifce  a  S.  Mar- 
gherita è  opera  di  AleJJandro  Haganza  Vicentino  : 
in  fatti  vi  fi  fcorgono  in  un  lato  del  quadro  le  fe- 
guenti  lettere  Alex Vinx il  rimanen- 
te fu  tagliato  fuori  per  addattar  il  quadro  al  luogo. 

R  La 


is^  .         .         .  • 

La  pala  dell'  altare  in  faccia  efprime    M.  V.   col 
Bambino  Gesù  attorniata  dagli  Angeli  ,   ed- a' piedi 
varj   Santi  .    Fu  colorita   da  Vìetro    Vojfentì   Bolo-  •  f 
gnefc .  ' 

Nel  maggiore  v'è  \n-\  quadro  con  N.  Donna  nell" 
alto,  e  nel  piano  S.  Mattia,  S.  Benedetto,  S.Gio- 
vanni &c.  opera  di  Giulio  Campagnola  {a). 

Dirimpetto  qucfta  Chiefa  v'è  una  piccola  contra- 
da privata  chiamata  di 

CA'  LANDÒ. 

E'  formata  di  dodeci  Cafe  fabbricate  per  tefta- 
mento  fatto  l'anno  151 3  da  Marco  Landò  genti- 
luomo Veneziano ,  e  Protonotario  Apoftolico  a  be- 
fizio  di  altrettante  povere  ,  e  civili  famiglie  ,  cui 
aggiunfe,  oltre  Tabitazione,  gcnerofe  provifioni  an- 
nuali. A  comodo  ancora  di  quelle  famiglie  v'è  una 
Chiefa  polla  in  fondo  della  contrada,  la  quale  al- 
tre volte  fu  intitolata  a  S. Vitale,  e  prefentemente 
a  S.  Marco . 

Nella  tavola  dell'  aitar  maggiore  dipinta  da  in- 
certa mano  ,  ma  che  fembra  di  Bario  Varotarì  , 
fta  M.  V.  fopra  picdeftallo  col  Bambino  Gesù ,  da 
un  latOjS.  Marco  Evangelica ,  e  S.  Catterina  V.  e 
M.  con  il  Doge  Landò  appreflb  ;  dall'altro  S.  Vi- 
tale e  S.  EUfabetta , 

Le 


(4)  Debbo  qpefta  notìzia  al  Mf.  Anonimo  del  Sig.  Ab.- 
Morelli  .  RofTrtti  dietro  il  Mf.  Ffrrari  attribuifce  qucfl* 
pittura  X  Sttfa.no  dall'  Ar-^^ere .  L'opera  moilra  però  data 
anteriore  ,  anzi  fembra  che  una  certa  fccchezza  palcfi  >■> 
n»  cAro  di  Domenico  Campagnola  r 
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Le  due  tavole  degli  altari  laterali  fono  di  Gianu- 
\atijìa  Bìjfoni:  In  una  fta  dipinto  S,  Vitale  ,  nell* 
Itra  S.  Elifabetta  .  Dello  ftefTo  pennello  è  il  qua- 
ro  fopra  l'arco  della  Cappella  con  N. D.  nel  mez- 
o  e  varj  Santi  dintorno  j  come  pure  li  S.  S.  Pro- 
stcori  di  Padova  ne' quadri  a  quello  laterali. 


FINE, 


&    ^  IN- 


ì6o 

I     N     D     I     C     E 

De*  Pittori  i  Scultori,  Architetti  ^  ed  altri  Artefici 
del  difegno ,  le  opere  de''  quali  fono  fiate  de^- 
fcritt:  in   quefi^  opera  ,  con  alcune  brevi  na^ 
tisLte  intorno  ai  medefimi. 


AgIIo,  vedi  Alilo. 

Alamanus  ledt  Zoane . 

Aldighieri  o  Altichiero  da  Zevio  ,  Veronefe,  Pit- 
tore ingegnolo  ,  e  molto  giudizlofo  ,  riguardo  at 
tempo  in  cui  fiorì  ;  il  che  fu  intorno  il  1370. 
Dipinfe  molto  in  Padova  ,  e  cofa  di  lui  ora  ri- 
mane fi  può  vedere  alle.  pag.  29.  53.  (  a  ). 

Alienfe  vedi  VafìTilachi. 

Allio  o  Aglio,  Matteo,  Milanefe,  chiamato  anche 
Gauro,  Scult,  ed  Arch.  Vivea  dopo  la  metà  del 
pafìTato  Secolo,  Pag.  38.  156. 

—  Tommafo  ,  Arch.  ,  e  Scult.  Fratello  di  Mat- 
teo. 

»©(^S>(>©<>GHO>G<»©<K^^■>©o©l»0«©o©<'©'>©«<*«^©<*©'>©<x^o©•>©<x^.»®( 

(  «  )  Avverta  il  lettore ,  che  nella  pagina  indicata  dal  ni* 
ncr»,  ponno  talota  cflirr  noute  più  opere  d'uno  flcflo  ai* 
tcfice , 
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teò  i   Lafeiò  varie  opere    in   Padova  Intorno   li 
1664.  Pag.  27.  38.  156.  165. 
'Almerico,  Andrea  ,   Archit.  Pad.  Vivea  nel  1635* 

Pag.  123. 
Ammanati,  Bartolommeo ,  illudre  Scult.,  ed  ìmeU. 
Jigentiflìmo  Areh.  Fiorentino .  Fu  Scolare  di  Bac- 
cio BandineJJi,  indi  in  Venezia  del  Sant'ovino,  e 
fi  conta  tra  i  di  Jui  più  dipinti  difcepoJi .  Mori 
ottuagenario  fui  fine  del  XVI  Sec.  Pag.  219. 
221.  2384 
Androfi,  Francefco,  Scult*  Pad.  de'  nofiri  tempi  * 
Pag.  133. 

ngeii,  Giufèppe,  Pittore  Veneziano,   degno  Sco- 
lare ,  e  feguace  del  Piazzetta .  Lodanfi  le  Tue  te- 
de per  la  grazia  ,   ed  efprelfione  :  e  la  fua  dili- 
genza nel  legnare  le  eflremità  .   Vive  ottuagena- 
rio. Pag.  80.  i66. 
Angelo  'Vfdi  Maeftro  Angelo, 
Anfuino  da  Forlì,  Pit. ,  che  fiori  dopo  la  metà  del 
400.    Fu   fcolare   dello  Squarcione  ,  e   di  pi  nfe  in 
concorrenza  del  Mantegna   luo   condifccpolo  .  Di 
varie  opere  che  fece  in  Padova  rimane   ora  lola- 
raente  la  defcritca  alla  pag.  2  ■  7, 
iiApollonio,   Giacomo  ,    Pit.  Bafianefe  ,   che  dipi  nfe 
lodevolmente  fuIJo  ftile  di  quella  fcuola  ,    Fu  ni- 
pote di  Jacopo  Baflano,  e  Icolare  de' Tuoi  figliuo- 
li. Morì  nel  1654.  tettuagenario .  Pag.  216. 
dall' Arzere  ,  Stefano  ,   Pit.    Pad.  chiamato   talora 
Stefano  Vadovano.  Dipinfe  con  gran  franchezza,, 
e  pratica  Ipecialmente  a  frefco .   Il  fuo  carattere 
è  piuttoftt)  grande  j  ed  ebbe  buon  difegno .  Le  fue 
fifonomie ,  le  fue  carnagioni  non  anno  nobiltà  ,  e 
fono  per  lo  più  grolfolane  :   pofiìamo  tuttavia  ri- 
porlo giuftamente  tra   1    nofiri    buoni   Pittori  del 
-   XVI  Sec.  intorno  la  metà  del  quale  egli  vivca  , 
Pag.  36.  61.  6^.  66.  63.    69.   77.   84.    111.    1J4, 

138.     164.      178.     179.      lS8.      189.      190.     192'     Jgj^ 

1^4.  2x8.  227.  ^     ì  Af-    ' 
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Ripetei  ,  Tiziano,  Scultore,  e  Fonditore  di  bronzi 
Pad.  In  Venezia  ,  Firenze  ,  Pila  vengono  dai 
Scrittori  additate  opere  belle  di  quello  noltro  Ar- 
tefice. In  quelV  ultima  Città  morì  nel  1607  d'an- 
ni 42  ,  ed  ivi  nel  Chioftro  del  Carmine  gli  fu 
eretto  un  Depofito  coi  iuo  Bullo  Icolpito  da  Fe- 
lice Palma  Tuo  Tcolare .  L'ifcrizione  (a),  di  cui 
fu  onorato,  moftra  abbaftanza  la  celebrità  di  cui 
godeva.  Pag.  43.  44.  nella  nota.  46.  4S.  131. 

Avanzi,  Jacopo,  Pittore  Bolognele  che  lavorò  mol- 
te cofe  a  tVelco  in  Padova  intorno  11  1376.  Fu 
de'  più  celebri  del  fuo  tempo  ,  e  fupcrò  i  fuoi 
competitori.  Pag.  29.  53.  177. 

B 

da  Bignara,  D.  Pietro,  Canonico  Reg.  Later.,  Pit- 
tore che  vivea  nel  1537.  Sì  pretende  che  folTe 
flato  difcepilo  di  Raffaello  .  Le  fue  opere  anno 
non  poca  vaghezza.  Pag.  193. 

Baldilfini,  Niccolò,  Pit.  che  fioria  In  Venezia  cir- 
ca la  metà  del  Sec.  predente.  Pag.  114.  115. 

Baleftra,  Antonio,  Veroneie,  Pit.  Ebbe  i  primi  in- 
fegnamenrl  in  Venezia  d"J  Bellucci  ,  pafsò  poi 
in  Bologna ,  indi  in  Roma  fece  i  Tuoi  ftudj  mag- 
giori fotto  Carlo  Ma  rat  ti ,  e  riufcì  un  dotto,  ed 
egregio  ProfelTore  .  II  genio  del  Baleftra  era  l'o- 
do ,  nobile ,  ed  allegro  prudentemente  :  1'  operare 

amo- 


•  (<t)  Eccola:  T'nlano  de  Aff'à'^  Clvl  Patavino  Seni' 
plori  esimio  qui  cum  plurlbui  rgrtgilfqut  ìngtnìi  monu' 
mentis  multis  Italìte  parta  fequt  illufìraffet  <£ternita- 
tem  memoyìx  ad-'ptux  in  ipfo  iccatls  cb"  artis  flore  XLII> 
^nnnm  agens  ¥lfts  ohiit  Anno  Sai.  1607. 
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amorofo,  facile,  ben  condotto,  e  feppe  unire  il 
fapore  della  Scuola  Lombarda,  alla  dottrina  della 
Romana .  Dopo  aver  lungamente  dimorato  in  Ve- 
nezia mori  in  Verona  fua  patria  nel  1740  il  74. 
dell'età  fua.  Pag.  11.  35.  105.  iz8. 

Ban^bini,  Niccolò.  Gav.  Pit.  Veneziano.  In  Roma 
fotto  il  Maratti  apprefe  molto  bene  le  leggi  del 
difegno .  Ritornato  In  Patria  cercò  di  leguire  il 
bel  modo  del  colorire  del  Cav.  Liberi  ,  ed  iml- 
tollo  ;  ma  nelPimpafto  ,  e  nel  pronto  maneggio 
delle  frefche  tinte  non  ebbe  egual  felicità ,  quan- 
tunque non  mancaffe  vaghezza  alle  Tue  opere . 
Cefsò  di  vivere  nel  1736.  in  età  d'anni  85.  Pag. 
izy.  231.  £32.  250. 

Barbieri,  Francefco,  vedi  Guercino. 

de'  Bardi,  vedi  Minello. 

Barocci ,  Federigo  ,  d' Urbino  ,  Pittore  gajo  ,  gen- 
tile, e  dignitoio  infieme.  Fiorì  dopo  la  metà  del 
500.  Pag.  130. 

Bartoli  ,  o  di  Bartolo  ,  Taddeo  ,  Pit.  Sanefe  .  Fu 
fcolare  di  Giotto  ,  e  molto  Teppe  accoftarft  allo 
ftile  dei  cel.  fuo  Maeftro  .  Fiori  nel  XIV  Sec. 
Pag.  214. 

Bafaitì,  Marco,  Friulano  .  A  quello  celebre  Pitt. , 
che  fiori  nel  principio  del  500.  viene  attribuito 
un  rimaruglio  d'un  quadro  defcritto  alla  pag.  197. 

Baflani,  Scuola  di  Jacopo  da  Ponte.  Pag.  104.  uc. 
117. 

BaiTaiip  vedi  da  Ponte. 

-Baffano,  Annibale,  Nobile  Padovano  ,  dilettante  d' 
Architettura.  Vlvea  nel  1493.  Pag.  172. 

Bellano  vedi  Vellano. 

•  Bellino,  Giovanni.  Di  quello  Principe  della   prima 

età  della  Pittura   Veneziana   (la    un   folo   quadro 

nelle  ilanze  Abbaziali   di  S.    Giuftina  colla   data 

del  1516.  nominato  alla  pag.  103. 

Benato ,  Santo  ,   Arch.  Pad.  Fiori  intorno   la  metà 

R    4  di 
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di  quefto  Sec.  e  fu  dlfcepolo  del  Conte  Glrolamd 
Frigimelica ,  quindi  non  andò  efente  dalle  licen- 
ed  abufi  negli  ornati  Architettonici .  Si  vuole  che  ■ 
in  feguito  avertè  colto  de' buoni  precetti  dal  Mar- 
chcfe  Poleni  P.  P.  In  fatti  ci  aflìcura  aver  egli 
attinto  a'  buoni  fonti  l'opera  da  noil  defcritta  alta 
pag,  203.  _  1 

Bergaraafco,  vedi  Guglielmo.  \ 

Berccns  ,  Michele  ,  detto  MkhelettOi  Intagliatore 
Fiammingo,  che  nel  principio  di  quello  Stc.  la- 
fciò  varj  luoi  delicati  lavori  a  Fraglia  ,  ed  in  S. 
Giullina  di  Padova .  Pag.  105. 

BlfìToni ,  Giambatifta ,  Pitt.  Pad.  Fecondità  d' inven- 
zione, ed  un  pronto  maneggio  del  pennello  fono 
ì  pregi  diftlnti  di  quefto  noftro  bravo  Artefice  , 
come  non  gli  mancava  ancora  buon  difegno  ,  e 
colorito:  di  che  molte  ,  tra  le  tante  opere  che 
fece,  fanno  onorata  tcftimonianza  .  Sì  crede  che 
venilTe  a  morte  nel  1636,  d'  anni  70.  Pag.  16. 
ZI.  27.  18.  60.  61.  62.  64.  71.  76.  81.  99.  lOZ. 
125.  139-  146.  151-  I52.  153-  *57-  i?'.  183. 
187.  188.  189.  198.  224.  2^7.  230.  259. 

de  Blancis ,  Jacobus ,  epigrafe  Icritta  in  un  quadro , 

Pag.    220. 

de  Bles,  Enrico,  detto  il  Civetta  Boemo  .  Di  un 
quadretto  attribuito  a  ^uefto  Pittore ,  fi  fa  men- 
zione alla  pag.  10. 

Bombelli,  Sebaftiano,  da  Udine  ,  Pitt.  celebre  ne' 
Ritratti,  avend'  rinnovato  in  effì  le  mv^viglie 
dell'antica  età  .  Fiori  dopo  la  metà  del  Sec.  psl- 
fato.  Pag.  234. 

Bonacorfi ,  Marcantonio ,  Pad.  Pittore  di  mediocre 
abilità  che  iìorla  nel  Sec.  paflato  .  Pag.  14.2. 
156. 

Bonazza,  Antonio,  Scult.  Pad.  figliuolo  di  Giovan- 
ni. Si  diftinfe  per  la  facilità  nel  trattare  il  mar- 
mo ,  e  per  Io  fpirito  nella   molla  delle,  figure. 

Fio- 
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I  Fiorì  intorno  la  metà  del  corrente  S(^c.  Pag.  15» 
78.  113,  124.  155.  156.  193.  204.  211. 

feonazza  ,  Francefco,  Scult.  Pad.  Fratello  di  Anto- 
nio .  Incife  anche  Carnei ,  lavorò  con  lode  in  Mu- 
faico  ,  e  talora  maneggiò  il  peniìello  con  qualche 
felicità.  Pag.  196. 

'^—  Giovanni  ,  Scult.  Veneziano  ,  che  venne  a 
ftabilirfi  in  Padova  fui  principio  di  quefto  Sec. , 
dove  lafciò  una  buona  fcuola  dell'  arte  fua ,  oltre 
tre  figliuoli  ,  che  tutti  feguirono  la  Profeflìone 
paterna.  Fu  Scolare  di  M.  Giufto,  e  riufci  mol- 

,  to  ben  fondato  nel  difegno  e  nell'  armonia  .  Le 
fue  figure  però  peccano  per  lo  più  nel  tozzo. Pag. 
30.  49.  64.  78.  109.  133,  158.  186.  203. ^  204. 
218.  izg. 

>— —  Tommafo  ,  altro  figliuolo  di  Giovanni  , 
che  camminò  lodevolmente  fuUe  traccie  del  Pa- 
dre nella  Scultura  .  Pag.  78.  ;i32.  186.  189. 
228. 

Bonifacio  Veneziano, Pitcore  che  feguì  alternativa^ 
mente  lo  ftile  del  Palma  vecchio ,  di  Giorgione, 
e  di  Tiziano,  anzi  fovcnte  ritenne  nelle  fue  o- 
pere  qualche  particolar  bellezza  detlo  ftile  di  co- 
ftoro ,  onde  della  delicatezza  del  Palma  ,  della 
tinta  e  del  veliire  Giorgionefco  ,  e  fopratutto 
della  grandezza  ,  e  proprietà  di  Tiziano  leppe 
all'uopo  ufare  In  «n  modo  fuo  originale  ,  tutto 
grazia,  leggiadria,  ed  intelligenza  .  Morì  felTage- 
nario  intorno  la  metà  del  500.  Pag.  71.  115. 
nella  nota.  234. 

bordone,  Benedetto,  Pad.  Geografo  ^  Cofmografoj 
e  Miniatore  eccellente  nel   XVI.  Secolo  .  Pag. 

97-        . 
«—   Paris  ,  Trevigiano  ,   difcepolo  di  Tiziano  ,    e 
feguace  di  Giorgione.  Lo  ftile  di  quello  Pit.  ol- 
tre il  rammentare  le   bellezze  de'  gran   pennelli 
del  fuo   tempo,  ha   una  certa  grazia   originale^ 

una 
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una  purità  ,  ed  un  vigore  che  colla  vaghezza 
agevolmente  accompagnafi .  Mori  in  Venezia  l'an- 
no 1570  d'anni  70.  Pag.  99. 

Bofelli ,  Antonio,  Pittor  Bergamafco  che  fiorì  nel 
principio  del  XV".  Sec.  Contafi  fra  i  buoni  ,  e 
diligenti  di  quell'età  ,  come  ne  fa  fede  la  bella 
tavola  accennata  alla  pag.  26. 

da  Brcfcia ,  vedi  P.    Girolamo  da  Rrefcia . 

Briofco,  Andrea  ;  detto  anche  Crifpoy  e  Riccio  per 
la  fua  capigliatura  arricciata;  scultore,  Fulore  di 
Bronzi,  ed  Architetto  Pad.  Fu  diicepolo  di  Vel- 
lano ,  e  fi  meritò  che  gli  venifTe  coniata  una  me- 
daglia in  fuo* onore  ,  in  occafionc  che  fufe  quel 
famofo  Candelabro  di  bronzo  per  la  Chiefa  del 
Santo.  Morì  d'  anni  6z  nei  1532,  ed  appoggiato 
alla  facciata  della  Chiefa  di  S.  Gio:  di  Verdara 
fi  vede  jil  fuo  monumento  con  onorevole  ifcri- 
zionc,  l'opra  il  quale  ne'  tempi  andati  ftava  una 
medaglia  di  bronzo  col  fuo  Ritratto  grande  quafi 
al  naturale,  ma  che  ora  manca.  Pag.  16.  46.  49. 
50.  65.  86.  24S.  250. 

Brunelli  ,  Gabriello  ,  Scult.  Bolognefe  ,  fcolare  di 
Alef.  Algardi  .  Il  fuo  carattere  è  grandiofo  ,  e 
morbido  nelle  carnagioni  :  le  fue  figure  ben  mofle , 
e  ben  condotte  .  Morì  in  Patria  d'anni  67  nel 
1682.  Pag.  155. 

Brufaferro,  Girolamo,  Pitt.  Veneziano  che  operava 
intorno  la  meta  di  quello  Secolo  .  Il  fuo  ftile 
partecipò  di  quello  del  K.  Bambini  ,  e  di  Sebaft. 
Rizzi  ,  dalle  cui  fcuole  era  ufcito  ;  v'  uni  però 
qualche  cola,  di  originalità.  Pag.  109.  164. 

Buonarotti  ,  Michelangelo  ,  Pit.  Scult.  ,  ed  Arch. 
Fiorentino  famofiflimo  .  Grande,  nobile ,  maeftofo 
fu  il  fuo  genio  nell'  Architettura  :  negli  ornati 
però  fu  licenziofo  ,  e  moftrò  anche  in  quefti  la 
bizzaria  ,  e  fierezza  del  (uo  Carattere  .  Nacque 
nel  1474,  e  morì  nel  1564.  Pag.  123. 

Buo- 
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Buono Pitt.  che  fiori  fui  finire  del  400. 

Fu  Scolare  dello  Squarcione,  ed  operò  in  Padova 

in  concorrenza  col  Mancegna.  Non  fi  fa  fé  folle 

Ferrarefe,  o  Bolognele .  Pag.  217. 
Buttafogo,  Antonio,  Veronefe  ,    Pitt.    che    vive  in 

in  Padova, dove  è  ftabilito  da  varj  anni.  Pag.  59. 

,134.  ii6. 


Caliari,  Paolo,  Veronefe.  Fecondità  di  fantafia,  e 
facilità  di  efeguire  furono  le  doti  per  cui  rifplen- 
de  quello  Pittore,  che  in  un  modo  fuo  particola- 
re ièppe  fpiegare  le  proprie  invenzioni  non  traen- 
do ajuto  dalia  forza  del  chiarofcuro,ma  dalle  va- 
rie tinte  de' panni,  dai  bei  campi  d'Architettu- 
ra,'dai  preziofi  addobbi  jVeftiti ,  ed  attrezzi ,  com- 
ponendo con  una  si  dolce  ,  e  gullofa  armonia  , 
che  forprende  infieme  e  rallegra  .  Le  fue  opere 
fono  difegnate  con  intelligenza  ,  con  nobiltà  e 
con  molta  verità  ,  ma  non  vi  fi  chieda  grande 
eleganza  nelle  figure  ignude  ,  elTendo  P  arte  fua 
affai  diftinta  nelle  veftite  ,  in  cui  fottp  un  bel 
girar  di  panni,  ricco,  e  maeftotb  tutta  fi  trova 
la  perfona  leggiadra,  e  ben  molfa  .  Molto  meno 
1'  erudito  cerchi  nelle  Storie  da  Paolo  colorite 
ragione  nel  coftumé.  ;  per  quelli  ef.li  non  ha  di- 
pinto. Ammirino  dunque  le  lue  opere  quei  molti 
che  amano  le  belle  rapprelèntazioni  di  Pittura , 
dove  la  verità ,  la  facilità ,  la  grandezza  maneg- 
giate da  un  feliciflìmo  ingegno  pompofamente 
trionfano  .  Morì  in  Venezia  ;  dove  molto  operò 
l'anno  1588  d'anni  56.  Pag.  93.  103.  104.  115. 
230.  249. 

iCaliaH ,  Eredi  di  Paolo.  Di  quelle  pitture  che  dopo 
la  morte  di  Paolo  furono  fatte  nella  fua  fami- 
glia, 
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glia  ,  fi  chiamano  autori  (  ed  in  alcune  cosj  fi 
fottofcrlirero  )  gli  Eredi  di  Paolo  Caliari  .  DÌ 
quefta  unione  vogliono  gli  Scrittori  foflero  Bene- 
detto ,  e  Carletto  figliuoli  di  Paolo ,  e  forfè  an- 
cora Gabriele  altro  fratello  .  Quefti-  mantenendo 
il  carattere  del  Padre ,  lovente  dipinfero  infieme 
fopra  una  medefima  tela  .  Pag.  9C.  97. 

Calvart,  Dioniùo  ,  detto  il  Fiammingo  .  A  quefto 
vago  Plt.  che  mori  lettuagenario  nel  1619  in!  Bo- 
logna, viene  attribuito  erroneamente  un  quadret- 
to. Pag.  125  nella  nota. 

Crimillo  dai  Paefi,  nome,  a  cui  il  Rofletti  attribuì 
certo  quadro.  Pag.  142. 

Campagna,  Girolamo , Scult,  ed  Arch.  Veronefe  al- 
lievo di  Dande  Cataneo ,  non  del  Sanfovino ,  co- 
me molti  credettero  (a).  Le  opere  del  maeftro , 
rimafte  imperfette  per  la  fua  morte,  e  da  Giro- 
lamo terminate  ,  non  che  le  fue  proprie  fanno 
chiara  prova  del  fomrao  fuo  valore  .  Nacque  nel 
1542,  e  nel  1623  era  ancora  tra  vivi.   Pag.   27. 

41.    4i.   5'- 

Campagnola,  Andrea,  Scultore  Pad.,  a  noi  ignoto. 
Pag.  94.  .  .- 

■_— ,  Domenico,  Pad.,  degniinmo  dllcepolo  ,  Imi- 
tatore, ed  emulo  di  Tiziano  ,  onde  giunle  a- de-, 
ftar  invidia  allo  dcfCo  Maeftro  ,  Fu  ottimo  di  re- 
gnatore ,  Pittore  diligente  ,  e  valentlflìmo  nel 
Paefagglo.  Le  molte  opere  che  in  Padova  lafciò, 
e  varie  colorite  in  concorrenza  del  Maeftro  ba- 
dano per  riporlo  fra  gli  eccellenti  Pittori  del 
buon  Secolo, fin  dopo  Ja  meta  del  quale  ei  vifie. 
Fu  fepolto  nel  primo  Chioftro  del   Convento  del 

San- 

(  «  )  Vedi  il  Tcmanza  oclU  yiti  di  qae&o  Aitcfic«. 
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Santo  neir  arca   della  Famiglia  (a).  Pag.  4.  9, 
13-  54-  55-  5<5.  63'.  67.  72.  75.  77.  94.  nella  no- 
ta. 98.  1C4.  112.  113.  117.  129.  139.  144.    155. 

1  156.  158.  168.  178.  181.  1S9.  200.  203.  2C4.ÌO5. 
2c6.  2C7.  221.  235.  251.  253. 

iCampagnola,  Giulio.  Pittore  Padovano  figliuolo  di 
Girolamo  ,  e  Maeftro  di  Domenico  ,  Fiori  fui 
priHcipio  del  500.  Pag.  171.  174.  231.  258. 

Canozio ,  Lorenzo ,  da  Lendinara .  Pittore  ,  Scult. , 
e  lavoratore  di  Tarfia  celebratiflimo  .  Fu  condifce- 
polo,  e  concorrente  del  Mantegna  .  Quantunque 
non  poflìamo  additare  con  certezza  fue  opere  in 
pittura  tutt'  ora  cfiftenti ,  nondimeno  i  pochi  fuoi 
lavori  di  Tarfia  che  ci  rimangono  baftano  a  far 
palefe  il  fuo  valore  fpecialmente  nella  Profpetti- 
va .  Vivea  dopo  la  metà  del  400  ,  e  fu  fepellito 
nel  primo  Chioftro  del  Convento  del  Santo, dove 
fi  legge  un'  onorevoliffima  Ifcrizione  ad  eterna 
memoria  di  quefto  Artefice  (b).  Pag.  24.  31. 

Canozio,  Criftoforo,  Fratello  di  Lorenzo,  operato- 
re in  Tarfia  ,  famofo  fpecialmente  per  le  opere 

fatte 

(a)'ll  II  Mf.  Anonimo  Zen  chiama  queflo  Piuoif  Dovne- 
menito  Venetlano  allevato  età  Julia  Campagnola  ,  Il  che  ci 
fa  penfare  che  il  cognome  di  Campagnola  potefTe  foifc  cfTeie 
addottivo  a  Domenico  .  Notili  che  l'Anonimo  fciìvea  dal 
MSio  al  43.  vale  a  diie  nel  fiorire  di  queflo  Pittore . 
(  é  )  Eccola  : 

Canotiui  jacet  hac  Laurentius  mole  fepultus  , 
Qui  decus  Euganels  unlcus  hofpes  trat . 
.     Vmbris  Parrha/yum  ,  picitura  aquavit  Apellem  , 
Tormii  Lyjippum ,  marfnore  Praxitelem . 
Sam  Chorus  aterni  narrat  monumenta  labotis  , 
Qui  miris  tempio  fulget  imaginibus  . 
MCCCC.  LXKVn.  XIII.  Kal.  Afrilh. 


170  ' 

fatte  in  Modena  nel  Coro  della  Cattedrale  .  Fu 
compagno  al  Fratello  In  alcuni  lavori  che  tece  in 
Padova.  Pag.  24-  31. _ 

Canuti,  Domenico  Maria,  Pitt.  Bolognefe.  Fu  Sco- 
lare dì  Guido  Reni  ,  e  fece  talvolta  ftupire  il 
Maellro  per  la  feracità,  e  l'erudita  intelligenza 
che  moftrava  nel  compire  i  vaghi  Icorcj  intro- 
dotti ne'  fuol  pittorici  componimenti .  Mori  d'an- 
ni 64  nel  16S4.  Pag.  163. 

Carboncino ,  Giovanni ,  Cav.  Pit.  Veneziano  ,  che 
fiori  fui  finire  del  Scc.  paffatb  .  Studiò  in  Vene- 
zia, indi  in  Roma  ,  ove  operò  con  applaufo .  Ri- 
tornato in  Patria  dipinte  non  fenza  minor  aggra- 
dimento .  Pag.  233. 

da  Carpi ,  vedi  Ugo  da  Carpi . 

Carpioni,  Giulio,  Pitt.  Veneziano,  che  fi  diftinfe 
in  Baccanali,  ed  altri  icherzi  pittorerchl  fpecial- 
mente  in  picciole  figure  .  Nacque  nel  161 1  ,  e 
morì  nel  1674  in  Verona.  Pag.  66. 

Carrerlo,  Matteo,  Arch.  Veneziano  che  fioria  ne! 
1647.,  P'ig.  ,12,6. 

Cafctti ,  Giufeppe ,  Sculr.  Padovano  di  quello  feco- 
le. Pag.  204. 

Caflana,  Agoftino,  figliuolo  di  Francefco .  Fu  valen- 
ti/fimo in  dipingere  Animali  d'ogni  fpecie:  fioria 
in  Venezia  nel  principio  di  quello  fecole  .  Pag. 
10. 

•— —  Francefco.  Pittore  Genovefe  .  Il  fuo  ftile  é 
di  forte  colore,  di  gran  macchia,  carnofo  ,  e  rl- 
fentito  nel  nudo:  il  fuo  pennello  facile,  e  fpedi- 
to  .  Dimorò  lungo  tempo  in  Venezia  ,  e  mori 
ottuagenario  In  Mirandola  nel  1691,  Pag.  11.94. 

Cataneo,  Danefe,  da  Carrara,  Scult,  ed  Arch.,  Fu 
difcepolo,  e  feguace  del  Sanfovino  ,  e  dal  mede- 
fimo  impiegato  in  Venezia  nelle  opere  prlncit^>a- 
li,che  (ece  efeguire .  Riufci  un  Artefice  di  fom- 
ma  bravura  ed  abilità  ,  come  fan  fede  le   fue  o- 

pere 
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pere  che  tra  noi  efiftono .  Morì  in  Padova  in  età 
avanzata  nel  1573.  Pag.  4%.  46.  47. 

Catena  ,  Vincenzo  ,  Pie.  Veneziano ,  che  diplnfe 
fulio  ftile  delle  vecchie  fcuole  .  Le  fue  opere 
anno  venuftà,e  grazia.  Vifle  fino  al  1530. Pag. 245* 

Cavino ,  Giovanni ,  Pad.  egregio  coniator  di    meda- 
glie ,  che  giunfe  ad  uguagliare  le  antiche   Roma- 
na in  gulfa  ,   che   i  più  intelligenti    ne    riniafero 
ingannati.  Mori  nel  1570.  d'anni  70.  e  fu  fepel- 
f    lito  in  S.  Gio:  di  Verdara.  Pag.  166. 

Cerato,  D.  Domenico,  Vicentino.  P,  Profeflbre  d' 
Architettura  Civile  nell'  Univerfità  di  Padova  . 
Morì  nel  1792-  Pag.  83.  136.  191.  259. 

i Ceruti,  Jacopo,  Milanefc,  Pit.,che  intorno  la  me- 
tà di  quefto  Sec.  lavorò  in  Padova  .  Si  diftinfe 
ne' Ritratti,  ed  in  cole  naturali;  ma  nelle  ftorie 
comparifce  crudo  il  fuo  pennello  :  tuttavia  nelle 
opere  a  frefco  riufcì  più  allettante,  ed  armonio- 
fo .  Pag.  32.  140.  193.  204.  205.  231. 

Chiereghin,  Felice,  Scult.  Pad,  vivente.  Pag.  125» 

195- 

Chiozzotto ,  vedi  Marinetti . 

CrìftofanelU  ,  Sebajììanus  ;  nome  fcritto  fotto  un 
quadro ,  e  che  potrebbe  prenderli  per  quello  del 
Pittore .  Pag.  220. 

Clefa,  Giacomo,  Pittore  Vicentino  de'noftri  gior- 
ni. Pag.  144.       ^^ 

Clgnani ,  Carlo .  DI  quello  corretto ,  e  graziofo  Pit^ 
Bolognefe  del  Sec.  pafTato  ,  ma  che  vifle  fino  al 
1719  fi. additò  un  quadro  alla  pag.  104. 

Girello  (tf),  Giulio,  Pit,  Pad.  ,  che  fiorì  fui  finire 

del 


a  )  Non  Ziiello  come  per  «tote  Io  chiams  il  Robetti. 
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del  Scc.  pafTato  .  Fu  fcolarc  di  Luca  Ferrari  da 
Reggio  ,  e  fi  sforzò  d'^imitare  il  macftco  ;  ma 
nell'  impafto  e  nella  forza  del  colore  gli  reftò 
molto  addietro.  Il  fuo  pennello  è  facile  ,  ed  un 
pò  più  di  fapore  nel  colorito  avrebbe  potuto  con- 
durre quefto  noftro  Artefice  ad  un  più  alto  grado 
di  gloria.  Pag.  6i.  63.  77,  141.  167.  171.  180. 
i8i.  183.  188.  190.  191.  220. 

Cito  vedi  Roflì . 

Civetta  vedi  de  Bles. 

Clementi  vedi  Spanno  .     ^ 

Colonna,  Jacopo,  Scult.,  che  fi  diftinfe  fra  i  difce- 
poli  del  Sanfovino.  Fiori»  nel  500.  Pag.  39.  nel- 
la nota. 

Cornino,  Giovanni,  Scultore  Trevigiano  di  qualche 
merito  .  Vivea  dopo  la  metà  del  Sec.  paflato. 
Pag.  35.  91-  , 

Contarini,  Giovanni  ,  Cav.  Pitt.  Veneziano  ,  che 
fullc  vie  Tizianefche  giunfe  a  colorire  affai  be- 
ne, inventare  giudiciofamente ,  ed  efprimere  con 
naturalezza;  ma  che  non  attinfe  Tempre  al  puro 
fonte  della  bella  verità  ,  ricopiando  quanto  gli 
accadea  di  vedere  nel  naturale ,  di  rado  aggiun- 
gendovi la  dovuta  eleganza.  Mori  d'anni  56  nel 
1605.  Pag.  53.  55. 

Contiero  ,  Domenico  ,  Scult.  Pad.  di  quefto  Sec. 
Pag.  204.  o 

Corona,  Leonardo,  da  Murano.  Fu  compagno  ,  ed 
emulo  del  Palma  giovine,  e  non  men  d'elfo  fu 
pittore  franco,  e  facile  .  Il  fuo  carattere  sì  nei 
difegno,  che  nel  dipinto  ha  fufficicnte  ragione  e 
grandiofità  ;  ed  inventò  con  fpirito  Tintorette- 
fco.  Un  poco  più  di  amore,  e  di  fapore  avrebbe 
non  poco  accrefciuto  il  merito  alle  opere  fue. 
Mancò  nel  1605  d'anni  44.  Pag.  114.  115-  »45' 
147-  15S. 

di  Cozzo  j  Pietro  ,  da  Limena  ^  villaggio  diftantc 

pò- 


275 
poche  miglia  da  Padova .   SI  pretende  che  coftuì 
fbfTc  l'Architetto   del    noftro  Salone  .    Se   cosi  è 
fioria  fui  finire  del  XII.  Secolo.  Pag.  2. 

Crilpo  "vecii  Briofco  .  ^ 

iCriftofalo  da  Ferrara  Intagliatore  in  legno  che  fo- 
lca ornare  le  antiche  tavole  d'altare  dipinte  dai 
Vivarinl .  Pag.  249. 

,Cromer,  Gìambatifta  ,  Pit.  Pad.  Studiò  in  Roma 
per  non  poco  tempo  ,  e  compi  i  fuoi  ftudj  in 
Bologna.  D\  quefte  dotte  fcuole  portò  feco  una 
lodevole  correzione  nel  difegno ,  di  cui  potè  far 
pompa  nell'Accademia  di  Belle  Arti  ,  la  quale 
nel  principio  di  quello  Sec.  fi^^ria  in  cafa  del  Em. 
Cornare  Vefcovo  di  Padova .  Se  quello  pittore  al 
buon  dileguo  apprefo  nelle  fcuole  foraftlere  avef- 
fe  faputo  unire  il  pregio  della  Veneziana  (il  co- 
lorito ),  alcuna  delle  opere  laibiatecl  farebbe  in 
quella  eftimazione,  in  cui  ora  per  avvenrij^a  non 
è  ;  quindi  le  lue  pitture  a  chiaroicuro  più  vokn- 
tieri  ci  trattengono .  Mori  fettuagenario  verfo  la 
metà  del  prefente  Sec.  Pag.  79.  140.  146.  147. 
-  185.  186.  199.  207.  211.  228.  229. 

Cugini  Antonio  ,  Reggiano  Archit.  Ducale  .  Fu 
Scolare  di  Bernardo  Bibbiena  ,  e  fé  alla  facilità 
delle  invenzioni:  aveffe  congiunto  il  fano  gufto , 
farebbe  il  fuo  nome  fallto  più  alto .   Operava  in- 

"    toruo  la  metà  di  quefto  Sec.  Pag.  179. 

D 

Daminl,  Pietro, da  Caftelfranco .  Studiò  quefto  Pit- 
tore da  fé  tulle  (lampe ,  lugli  fcritti  del  Lomaz- 
zo  ,  e  da  Alberto  Duro  apprefe  le  proporzioni 
tìel  corpo  umano  :  indi  dipingendo  coiralTìftenza 
di  mediocre  pittore  iormò  uno  ftile  fuo  proprio, 
al  quale  non  mancarono  grazie ,  vaghezze  ,6  grati 
allettamenti  .   In  Padova  ,  dove  per  lo  più   fece 

S  fog- 
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loggiarno,  lafclò  le  opere  Tue  più  degne".  Viene 
tacciato  talora  di  durezza  ,  cagionata  appunto 
dal  troppo  fludio  falle  ftampe  ;  tuttavia  pofliamo 
additarne  alcune  efapti  da  tale  difetto  ,  e  che 
per  grazia  ,..  e  venuftà  ponno  contarfi  tra  le  mi- 
gliori produzioni  di  quel  tempo  ,  e  moftrano  un 
genio  felice  ,  e  ricco  d' immagini  di  bellezza  - 
Mancò  nel  1631.  d'anni  39.  tocco  dalla  peftilen- 
za  fui  fiore  de'fuoi  avvanzamenti .  Pag.  16.  zo. 
21.  28.  60.  63.  70.  71.  74.  81.  84.  92.109.  12X. 
133.  134.  146.  147'  153-  154.  ij^- 159-  161.162, 
165.  170.  173.  185.209.  215.  224.225.  228.  229. 
230.  235-  24I'  242.  249-  2,5i.  257. 
Daniele,  Maeftro,  Scult.  MagiJIer  Daniel  Fecìt  fìa 
fcritto  fotto  una  rozza  Scultura  del  XIII  Sec. 
Pag.  ao8. 
Danieletti ,  Daniele  ,   Pad.  Archlt.^  vivente  .   Pag, 

12S. 
— — ,  i'ietro,  Scult.  Pad.  de'nodri  giorni.  Fu  fco- 
lare  di  Giovanni  Bona2za,e  fi  diftinfe  per  la  na- 
turalezza ,  facilità,  ed  efprefTìone  .  Felice  quefto 
Artefice  fé  avefle  avuto  avanti  gli  occhi  più  ele- 
ganti efemplari  !  Morì  nel  1779.  Pag.  15.  80. 
239. 
Daven,   Leone  .  Rinomato  intagliatore  del  XVI. 

Sec.  Pag.  105. 
Diziaoi,  Gafparo,  Bellunefc,  Pittore  facile,  pron- 
to ,  vivace ,  e  ragiooevole .  Fu  fcolare  del  Laza- 
rini ,  ma  pofcia  inventò  e  colorì  fui  modo  di  Se- 
baftiano  Rizzi  fuo  compatriotto .  Mori  in  Vene- 
zia intorno  il  1775.  Pag.  50.  109,  146.  155.  184. 
Donatello,  o  Donato  Fiorentino,  Scult.,  e  Fufore 
di  bronzi  famofiflimo  .  Fu  graziofo  nelle  morte  , 
ne' vediti,  e  ne' contorni.  Le  opere  fue  fono  ta- 
lora paragonate  dai  Scrittori  a  quelle  degli  anti- 
chi.  Morì  in  Patria  d'anni  83  nel  1466.  Pag:  25. 
17.  34.  4S.  50.  51.  65.  j 

Do- 
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Dorlgny,  Lodovico,  Parigino.  Plt.  valente,  facile, 

Ificuro,  ed  erudito  nelle  forme  .  Fu)  difcepolo  di 
Carlo  Lebrun  ,  profegui  i  iuol  ftudj  in  Roma  , 
indi  in  Lombardia ,  finalmente  fi  fermò  in  Vene- 
zia dove  fui  fine  del  pafifato  Sec.  lafciò  bclliiTime 
operazioni .  Pag.  6S' 
Dotto,  Vincenzo  ,  Nob.  Padovano  ,  Architetto  di 
merito,  e  perito  Geografo.  Nacque  Tanno  1571 
da  Ettore  Dotto  e  da  Samaritana  Papafava;  mo- 
ri fenza  difcendenza  ignorandofi  V  anno  precifo 
della  fua  morte.  Dalle  fue  opere  fi  conofce  age- 
volmente quanto  aveflfe  ftudiato  i  buoni  autori 
Architettonici  ,  e  fembra  che  s'  avcfle  propofto 
Palladio  per  guida  ;  quindi  fplcca  talora  nelle  fue 
fabbriche  qualche  grazia  Palladiana  .  Pag.  116. 
151.  162.  177. 
"Durerò  ,  Alberto  .  Un  quadro  attribuito  a  queftd 
Pittore  ,  o  piuttofto  condetto  fulla  fua  maniera 
vien  nominato  alla  pag.  139. 


Eredi  di  Paolo  Vcronefc  tW;  Caliari  Eredi. 


^ìlconetto,  Glo:  Maria.  Veronefe  Pit.,cd  Archle. 
Fece  i  fuoi  maggiori  ftudj  in  Roma  ,  indi  pafsò 
a  ftabilirfi  in  Padova  dove  lafciò  Fabbriche  ele- 
gantiflìme,  nelle  qnall  trafpira  il  buon  gufto  ed  i 
fer)  ftudj  da  lui  fatti  fu  l'antico.  Fu  ftudiofiftìmo 
di  Vitruvio  ,  e  forfè  il  primo  ad  introdurre  il 
buon  gufto  dell'Architettura  nello  Stato  Veneto. 
Morì  in  Padova  In  Cafa  del  cel.  Luigi  Cornaro 
ino  Mecenate, per  il  quale  avea  operato  cofe  ftu- 
pende  che  tutt'ora  efiftono  .   Secondo    l'opinione 

S     %  più 


più  probabile  morì  nel  1534  d'anni  54  (a).  Pag. 
13.  37.  160.  176.  100.  253. 

Fantuzzi  ,  Antonio,  intagliò  con  grido  all'acquii- 
forte  nel  5C0.  Pag.   105. 

Farinate,  Paolo,  Pit.  Veronefe:  frano  e  rifoluto 
diiegnatore.  Mori  d'anni  81   nel  1606.  Pag.   104. 

le  Febre ,  Valentino,  di  Bruxelles.  Pit.  che  dimo- 
rò lunj^o  tempo  in  Venezia  dove  morì  nel  prin- 
cipio di  quello  Sec.  Fece  molto  ftudio  Tulle  ope- 
re di  Paolo  Veronele  ,  onde  nel  iuo  pennello 
fcorgonfi  lempre  le  tracce  di  quella  maniera.  Pag. 
96.  200. 

Federico  Tede'co,  Pittore  del  300.  Pag.  156. 

Fcrracina ,  B.trtobnieo  ,  cel.  Ingegnere  Bartanefe  ' 
ciie  fioria  intorno  la  metà  di  quello  Stc.  Pag.  3- 

da  Ferrara  vedi  Stt'ìwxo  ^  e  Criftofalo. 

Ferratele  ,  Biagio  ,  Arch.  del  principio  del  500. 
Forfè  è  collui  quel  Biagio  R  aXìii'ì  da  Ferrara 
uno  de' primi  riftoratori  del  gufto  in  Architettu- 
ra nelle  lue  contrade.  Pag.  172.  nelle  note. 

Ferrari ,  Luca  dal  nome  della  Patria  chiamato  an- 
cora Luca  da  Reggio .  Contafi  quello  Pittore  tra 
i  migliori  Scolari  di  Guido  Reni .  Si  ditlinle  pel 
grandiofo  carattere,  per  la  gtazia  ,  per  Pefprei- 
fione ,  per  la  vaghezza  del  colorito  ,  e  pel  bellit- 
fimo  panneggiare.  Morì  in  Padova  (  dove  per  lo 
più  vide  )  d'anni  49  n^l  1652,  e  fu  fepellito  in 
S.  Giovanni  di  Verdara  >  Pag.  45.  59.  65.  -z?- 
128.  140.  141.  142.  145,  148.155.  J71.  1S5.  i9"- 
22i.  243.  147. 

Fiam- 


(  rf  )  11  Temanza  pretendi  correggere  il  Vafari  facendo 
vivere 'il  Falconetco  oltre  il  15;}}  ma  s'inganna  .  Vedi  li 
nota  (  <t  )   alla  pag.  37. 


Plammenghino ,  vedi  Rovere . 
Fiammingo ,  Dlonifio  veiii  Calvart . 
Fiorifello,  Domenico,  Pit.  Rq^iano  che  fioria   net 
500.  Di  cine  tavole  d'Altare  che  dipinfe  per  Pa- 
dova una  IbJa  ne  rimane    ed    è  la   defcritta  alla 
pag.  159.  \        ^ 
Fieonio,  Giambatifta ,  Arch,  Veneziano,  fui  di  cui 
modello  fu  intorno    il    1570   eretta   un'  opera    in. 
Padova,  dalla  quale  fi  comprende  il    fuo  elegante 
e  corretto  ftile  .  Pag.  98. 
FJorigerio  (  ^  ) ,  Sebaftiano ,  del  Friuli  .    Ebbe  que- 
flo  pittore  comuni  con  Giorgione  gli  infegnamcn- 
ti  da  Pellegrino  di  S.  Daniello,  e  fi    djftlnfe  tra 
quei  che  fiorirono  nel  principio  del  XVI  Secolo. 
Pag.  76.  176. 
Fontebaflb ,  Francelco ,  Veneziano  .    Pit.    pronto  e 
fecondo,  che  fi  meritò  luogo  diflinto  tra  gli  Sco- 
lari di  Sebaii.  Rizzi.  Il  luo  pennello  però  fu  ta- 
lora tacciato  di  crudezza.  Morì  nel  1769.  d'anni 
60.  Pa'g.  59.  60.  245. 
Forabofco,  Girolamo,  Padovano.  Genio    nobile,    e 
penetrante  ,   e  Pit.  di  tjrave  intendimento  ,    che 
Teppe  congiungere  la  finitezza  colla  foavità,  e   la 
vaghezza  colla  forza.  Amò  aliai  la  verità,  e  fep- 
pe  rapprefentarla  vigorofa  ,  e  lenfibìle.  Si  Limitò 
per  lo  più  in  dipingere  tefte,  ritratti  ,  e  li  fece 
comparire  vivi,  e  parlanti  .    Fiorì  dopo  la   metà 
del  Sec.  pnlìato  *  Pag.  129. 
Forcellini ,  Simone  ,    Pit.    di  qualche   merito  ,    che 
fioria    lui    finire    del  pallato  Sec.   Il    Rofictti    lo 
cJiiama  per  errore  Porcellini  ,   e  quindi  della  fa- 
S     3  mi- 


(a)  Dal  Ridt>!iì  chiamato  Flor^gorio  .  Noi  abbiamo  fegait© 
la  fua  lotaofcrizione  nelle  pittuie. 


miglia  Padovana  di  tal  cognome:  autentici  docu- 
menti però  provano  in  contrario.  Pag.  igS. 
Fornaliero  ,    Zuliai*,   Scult,   clic   vivea   nel     1537. 

Pag.  41.         . 

Fra  Filippo,  Pittore  a  noi  ignoto  ,  che  operava  fui 
finire  del  XV  Sec.  Pag.  45-  nella  nota. 

Franco,  Celare,  Pad.  Archit.  che  vivea  nel  ijSt. 
Pal'sò  a  ft.ibilirfi  in  Venezia,  dove  era  Proto  all' 
Officio  del  Proprio.  Pag.  27.  51. 

Frangipani,  Niccolò,  Pitt.  nato  in  Padova.  Si  di- 
rti nlc  fpecial mente  nel  formare  cofe  facete  ,  e 
e  ridicole.  Vivea  nel  1594.  Pag.  223. 

Friglmelica,  Conte  Girolamo  ,  Nobile  Padovano  , 
Architetto  .  Siamo  debitori  a  quefto  Cavaliere 
per  avere  in  qualche  modo  propagato  il  genio  per 
la  buona  Architettura  nella  fua  Patria  fui  princi- 
pio di  quello  Secolo  ,  e  per  averci  iafciati  degli 
allievi,  che  anno  Tempre  tenuto  vìva  queft'arte 
tra  noi  con  qualche  lode  .  Il  Tuo  gufto  negli  or- 
nati, per  dire  il  vero,  non  è  fcevro  dalle  licen- 
ze ,  e  dal  tritume  ,  da  cui  era  innondato  quel 
tempo  ;  tuttavia  fi  Icorge  dalle. fue  opere,  che 
avea  molto  ftudiato  i  buoni  autori  ,  e  che  feppe 
trarne  profitto  almeno  riguardo  le  altre  parti 
dell'arte.  Pag.  77.^ 

Fumiani,  Antonio,  Pit.  Veneziano.  Immaginò  con 
molto  genio,  e  dipinfe  con  felicità  ,  e  vaghezza 
fulle  tracce  di  Paolo  Veronefe  .  Si  defidera  per 
altro  nelle  fue  opere  maggior  calore  di  tinta  , 
più  di  forza,  e  di  rotondità.  Il  folo  quadro,  che 
abbiamo  qui  in  pubblico  ,  non  balla  a  mortrare  il 
carattere  di  quello  Pittore  ,  che  mori  in  Patria 
nel  1710  d'anni  67.  Pag.  128. 
Fumicelli,  Lodovico,  Pit.  Trevigiano  gran  difegna- 
tore  ,  e  coloritore  fnl  gufto  Tizianeico  .  Vivea 
nel  1536.  Pag.  218. 

Gaab 
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Gaab  o  Gaap,  Adolfo,  da  Augufta,  Cefellatore  ec- 
cellente, che  fìoria  nel  principio  di  quefto  Seco- 
lo .  Operò  in  Roma  con  molta  lode  al  Gesù  nel- 
Cappella  di  S.  Ignazio,  ed  in  altri  luoghi.  Morì 
in  Padova  d'etifia   mentre  conducea  i  bei  lavori 
defcritti  alla  pag.  34. 
Gabano ,  Jacopo ,  Pad.  Scult.  ,  e  fonditore  di  bron- 
zi.  Fuicolare  di  Francefco  Bertozzi   vai.    difce- 
polo  di  Gio:  Bonazza .  Fiori  intorno  la  metà  del 
'    Sec,  corrente.  Pag.  132. 
Gabrielli ,  Onofrio ,  'vedi  Onofrio  da  Meflìna . 
Galvano,  Aleflandro,  Pad.  Pit.   mediocre   del    Sec. 

paflato.  Pag.  124. 
Garzadori,  Francefco,  Pit.  Vicentino.  Operava  fui 

fine  del  6cc.  Pag.  20S. 
Gauro  ,  vedi  Alilo . 

Giona,  Gafparo,  Pit.  Pad.  del  paflato  fecolo.  Nel- 
le figure  non  riufci  gran  fatto ,  ma  nella  quadra- 
tura fu  in  molta  eftimazione  a'fuoi  tempi  .   Pag. 
13.  150.  154. 
Giordano  ,  Luca ,  da  Nocera  de'  Pagani   nel   Regno 
di  Napoli.  Genio  vallo  rifoluto,e  creatore.  Pit- 
tore graziofo,  facile  e  pronto   oltre   ogni    crede- 
re. Morì  nel  1705,  d'anni  73  in  Napoli  .  Della 
fua  feconda  maniera  che  è  delicata ,  vaga  e  mor- 
bida abbiamo  delcricto  due  tavole  alle  pag.  01.96. 
Giorgione  da  Caftel  franco.  Non  bada  il  quadro  da 
noi  accennato  alla  pag.  104.  e  m9lto  meno   1'  al- 
tro che  gli  venne   agucibuito   alla  pag.    114.    per 
conoicere  il  carattere"  di  quello  gran  genio  ,  che 
il  primo  tra  noi  ardì  ulcire  dall'antica  timidità, 
infondendo   quella   vivezza  che    mancava   ancora 
ne' dipinti  de'fuoi  Maeftri.  Mori  nel  1511.  nella 
frcfca  età  d'anni  34. 

S     4  Giot- 


tio 
Giotto,  famofo  Plt.  Fiorentino  .  Dlfcepolo  di  CU 
mabue,  non  fi  limitò  ad  imitare  il  Maeftro,  ma 
prefto  lo  fuperò  .  Se  fi  preda  fede  ni  Vafarl  fu 
quefti  il  primo ,  cb<ì  fcorciallè  ,  e  movelTe  le  fi- 
gure, le  quali  ancora  beniflimo  veftiva.  Non  v'ha 
dubbio  che  li  funmetria  divenne  per lulpiùgiufta  : 
il  dilegno  più  dolce  :  il  colorito  più  morbido . 
Mori  ieffigenario  l'anno  1336.  In  Padova  pafsò 
gran  tempo  della  llia  vita  ,  dove  tuttavia  gli  a- 
matori  eruditi  ammirano  delle  migliori  lue  ope- 
re, e  forfè  le  meglio  confervate  .   Pag.   7.    ii6. 

Fra  Giovanni  degli  Eremitani  di  S.  Agofli;io  dilet- 
tante di  Architettura.  Vivea  nel  1306.  Pag.  2. 

Giovanni  da  Pifa,  Scult,  e  Plaflico .  Fu  Difcepolo, 
e  compagno  di  Donatello  ,  il  quale  io  conduflc 
feco  a  Padova  (  a  )  .  Operò  intorno  la  metà  del 
400.  Pag.  218. 

Girolamo  da  Brefcla,  Monaco  Caflìnefe,  Architet- 
to che  vivea  nel  1502.  Pag.  86. 

Girolamo  Padovano,  chiamato  ancora  Girolamo  dal 
Santo  y  perchè  vicino  a  quella  Chiefa  abitava  .  Fu 
pittore  eccellente  ,  di  buon  dilègno  e  colorito  , 
ed  arrivò  talora  a  competere  con  Tiziano  .  Una 
prova  del  fuo  valore  è  l'ertere  (lato  fcelto  dal  cel. 
Luigi  Cornaro ,  gran  Mecenate  delle  belle  arti  , 
per  dipinger  a  frelco  la  £icciata  della  fua  Cala, 
opera  che  più  non  efifte  .  Quelle  ;  che  di  lui  ri- 
mangono fanno  fede  del  fuo  merito  .  Morì  cieco 

d'.an- 


(  a  )  Notìzia  dovuta  al  Mf.  Anonimo  Zen.  Qucfto  Artefi- 
ce non  venne  a  cognazione  del  Nobile  autore  di  Pifa  ìtlu- 
firaia.  opera  eruditidìma  del  Sig.  da  Moirora  cui  debbono 
fDolta  gratitudine  i  dotti  cultori  delle  belle  aiti  . 


d'anni  70  Intorno  la  metà  del  500.  (a)  Pag.  9?. 
100.  113.  189.  246. 

Gìufto  cel.  Pittore  che  fiorile  vifle  fino  gli  ultimi 
anni  del XIV. Secolo  .  Fu  Fiorentino,  ma  meritò 

venir  dichiarato  Cittadino  Padovano a 

Magìftro  Jufto  Piólore  q.  Job.  de  Menaboìbus  de 
Florentia  habìtatore  Vndiue  in  contrata  fcalnmn<€ 
cìvs  cìvìtatts  Vadiae  ciim  Privilegio  M.  ^  Po- 
tentis  D.  D.  FranciJ'ci  de  Carrara  is^c.  {  b}. 
ila  fcritto  in  varj  iltrumenti  del  300  nell'Archi- 
vio della  Città  .  Il  fuo  modo  di  dipingere  s' ac- 
corta molto  a  quello  di  Giotto  ,  onde  non  è  in- 
verifimilc  che  avelFe  ftudiato  ibpra  un  tanto 
efemplare  dell'età  fua  .  Mori  intorno  il  1397. 
Pag.  36.   120. 

M.  Giulio  Scult.  F  rancete  ,  che  fui  finire  del  paf- 
fato  Sec, ,  e  nel  principio  di  quello  lafciò  molte 
opere  in  Padova,  e  nel  Territorio  .  Pag.  44»  95* 
iz6. 

Gloria,  Giovanni,  Arch.  Pad.  che  operò  molto  In 
Patria  intorno  la  metà  del  prefente  Sec.  Fu  di- 
fcepolo  del  C.  Gir.  Frigimelica,  dalla  cui  fcuola 
tralTe  buone  illruzioni  .  Le  lue  opere  però  non 
paleiàno  purità  di  gullo.  Pag.  50.  124.  140.  179. 
186. 

Grandi,  Gian-Girolamo,  Pad.  ,  egregio  Statuarlo  , 
eccellente  ceielatore ,  ed  anco  incifore  in  gemme 

vai- 


(  «  ■)  Q  uefto  Pittore  viene  chiamato  etroneamente  dal  B.of- 
fetti  Girolamo   Campagnola .   Vedi  lì  nota  (  a   )  p'.g.  loo. 

(  ^  )  Di  ciò  fono  dcbitoie  a  Monfìgncr  Francdco  Scipione 
Maichefe  Dondi  Oiologio  Canonico  della  Cattedrale  ,  oltre 
non  poche  altre  notizie  di  Fittoti  Padovani  de' Secoli  XIIF, 
XIV.  e  XV. 


valentiffimo  ,  Morì   nel   1562.   d'  anni    52.   Pag, 
19S. 

Graziani  ,  Giufeppe  ,    Plt.  Pad.  di  non  fprcgevole  ' 
abilità      Fu  fcoiare  del  Balellra  ,   e  viffc   per  lo 
più    in    Baflano   dove   morì   poco    dopo    il    1750. 

Gru,  Giufeppe  Pie.  Veronefc  di  quefto  Sec.  Pag. 
252. 

Gualtieri,  Pit.  Padovano, che  operava  circa  la  me-, 
tà  dei  5C0.  Era  congiunto   di    langue  con    Dom. 
Campagnola  ,  e  le  fue  opere  a  frefco  tanto  s'ac- 
cortano  al  modo  di  quello  Artefice,  che  talora  fi 
confondono.  Pag.  22.    178.  203.  205.  221. 

Guanento   Pit.   Pad.  che   fioria  nel  1360,  e  molto 
celebrato  a^fuoi  dì.  Fu  de'  primi  Pitt;ori  tra  noi 
che  feppero  fcoflarfi  dalla  greca   maniera  ,  e   In- 
troduceflbro  mofle,  pieghe,  e  componimenti    ra«- 
gionevoli.  Pag.  62.  157.  177.  218.  242. 

Guerciao,  Fra^ncefco  Barbieri  da  Cento  .  Pit.  fa- 
mofo  ,  di  gran  gufto  nel  difegno  ,  e  nella,  mac- 
chia .  Morì  nel  1666  d'  anni  75.  Pag.  104. 

Guglielmo  Bergamafco  ,  Arch.  che  vivea  nel  prin- 
cipio del  XVI  Sec.  Pag.  234-  nella  nota. 

Guido  Lizzaro  Pad.  Gettatore  di  bronzi,  che  vivea 
nel  1516.  Fu  Padre  di  Tiziano  Minio  Scultore. 
Sopranominoffi  Lizzare  ,  perchè  facea  Uzzi  per 
per  tramare  la  tela.  Pag.  120. 

J 

Jacopo  da  Verona,  Dipinfe  In  Padova  nel  1397.  Le 
Tue  opere  lo  dimoftrano  di  merito   non    volgare , 
ma  rcftò  fconofciuto  ai  Scrittori  Vcronefi  .   Pag.  / 
14S.  149. 

L 

Lamberto  Lombardo  da  Liegi  ,   Pit.   che   fioria  in- 
torno 11  1550.  Si  trattenne  qualche  tempo  in  Ve- 
nezia 


nezia  fervendo  talora  a  Tiziano  (  di  cui  fu 
fcolare  )  ,  ed  al  Tintorecto  nel  far  Pacfi  .  Si 
chiamava  ancora  Lamberto  Suftermans  ^  che  cor- 
rifponde  al  latino  Suavìs  ^  quindi  talora  eziandio 
Lamberto  Soave.  Nelle  lue  opere  prevalfe  il  gu- 
ilo  Tizianefco  Pag.  75.  196. 
ingetti,  Giambatifta,  Pit.  Genovefe  di  buon  ma- 
neggio ,  di  forza ,  e  di  vivacità  nel  colorito .  Sce~ 
gliea  dì  buona  voglia  a  rapprefentare  foggetti  fie- 
ri ,  e  trilli  .  Morì  in  Venezia  nel  1676.  Pag. 
157. 

[.  Laos.  Il  quadro  che  di  quello  Pittor  francefe 
abbiamo  in  pubblico  moftra  molta  eleganza,  e  va- 
ghezza :  fu  dipinto  nel  principio  di  quello  Sec. 
Pag.  128. 

azerini,  Gregorio,  Pit.  Veneziano.  Difegnò,  In- 
ventóre compofe  con  gran  leverità ,  guidato  fem- 
pre  dalla  verità  ,  e  dalla  naturalezza  .  Fu  buon 
coloritore  ma  non  femprc  vigoroio  .  Morì  circa 
il  1740  ottuagenario.  Pag.  126. 
eopardo,  Aleffandro,  Veneziano,  Arch.  ,  Scnlt. , 
e  Fufore  di  bronzi  chiarilTìmo  .  Fioria  nel|  prin- 
cipio del  500.  Pag.  87. 

etterini,  Agoftino,  Pit.  Veneziano  .  Fu  difcepolo 
di  Pietro  Vecchia  ,  ma  non  feguì  quella;  forte 
maniera,  formandotene  anzi  una  lieta,  e  piace- 
vole .  Fiori  fui  finire  del  Sec.  pafiàto .  Pag.  129. 
,iberi,  Pietro,  Cav.  Pit.  Pad.  Dopo  fatti  ferj  ftu- 
dj  in  Roma ,  e  nelle  migliori  fcuole  d' Italia  ,  fi 
fi  formò  una  maniera  tutta  fua  .  I  fuoi  ignudi 
rammentano  talvolta  le  forme  di  Michelangelo  : 
le  tede  ,  ed  i  fuoi  profili  il  gullo  antico ,  e  Raf- 
faellefco:  il  fuo  modo  grandiofo  ,  ben  intefo  ,  e 
tenero  d'ombreggiare  allo  ftile  dei  Correggio  fa- 
cilmente s^  accolla .  Il  fuo  pennello  è  maneggiato 
con  artificio  ;  riufcj  de'  più  grazlofi  ;  1'  impatto 
de' colori   è  pieno  di  foavità  e   d'intelligenza. 

Mo- 


Morì  cir<ia  il  16S7  d'anni  81.  Pag.  30.  3$^  (J^i 
80.  90.  104.  115.   130.  140.   I4N   157.  ^47' 

L  izzaro ,  vedi  Guido  Lizzaro  . 

Lombardo,  Antonio,  Scult.  Veneziano.  Fioria  nel 
principio  del  XVI  Sec.  Pag.  43. 

"-*—  Tullio,  Fratello  di  Antonio,  anch' elTo  Sculto- 
re. Fu  molto  diligente  ,  e  ftudiato  ,  e  dalie  i'ud 
opere  ii  vede  che  avea  olFervato  molto  1'  antico  « 
Pag.  42. 

"*— •  Lamberto,  vedi  Lamberto  Lombardo. 

Longhi,  Pietro  ,  Pit.  Veneziano  de'  noftri  giorni, 
Pag.  80. 

Loth  ,  Carlo  ,  da  Monaco  di  Baviera  .  Fu  de'  pia 
eccellenfi  Pittori  naturalifti  dell'  età  fua  .  Dalla 
i'cuola  del  Caravaggio  in  Roma  riportò  gran  for-^ 
za  nel  colorito  ,  che  lo  tenne  lontano  dalla  va-» 
ghezza ,  e  dalla  nobiltà .  Morì  in  Venezia  V  an- 
no 1698  d'anni  66.  Pag.  90.   104. 

Luca  da  Reggio,  vedi  Ferrari. 

Lucchefe,  vedi  Ricchi. 

da  Lugano,  Sebaftiino,  cel.  Arch.  che  nel  1515  erj 
al  lervigio  del  Co:  d'AtvIano  Generale  della  Re- 
pubblica Veneziana.  Pag.  S6> 

M 

Macilo,  Architetto  del  KU  Sec»  Pag;  122. 

Maeftro  Angelo,  Pit.  che  vivea  n^l  i489,'4E''  veri-» 
ùmile  che  ulcifle  dalla  fcuola  dello  Squarcione, 
Pag.  99. 

Maffei,  Francefco,  Vicentino  .  Lo  ftilc  di  quello 
Pittore  era  facile  ,  grande  ;  il  tuo  pennello  pie- 
no, e  ben  maneggiato  ,  ma  non  andò  eiènte  dal 
contagio  de'manierifti  de' tuoi  dì.  Morì  in  Pado- 
va  nel   1660.  Pag.    105.  141.  142.  159.   165.209. 

Maganza,  Aleflandro,  Vicentino  Figi,  di   Giamba- 

tilla 


tHh  Seniore  (  Pittore  e  Poeta  in  lingua  rulHca 
Padovana,  celebre  lòtto  il  nome  di  Magagnò  )* 
tbbe  i  primi  iniegnamenti  dal  Padre  ,  indi  paf- 
iato  ad  altre  icuoie  riufci  a  fare  lodevole  compar- 
fa  fra  gli  Artefici  del  fuo  tempo.  Mori  nel  1630 
ottuagenario  .  Pag,  66.  67.  154.  165.  178,  205. 
124.   215.   243-   ^45>.     ^  ■  _ 

—  Giamb?ti(ta  Jun.,  figliuolo  di  Aleffiindro  .  Fu 
imitatore  del  Padre.  Mancò  d'anni  40  nel  1617. 
Pjg.  91.  154.  167. 

[aggiotto,  Francefco,  Veneziano  figliuolo  di  Do- 
m.enico ,  Pit.  vivente  .  Pag.  So. 
lalombra,  Pietro,  Venegiano.  Segui  ,  è  vero  ,  io 
11; ile  manierato  de'fuoi  tempi  ,  ma  non  però  fer- 
vilmente,  onde  feppe  tenerii  lontano  dalla  vizio- 
fa  fpeditezza  .  Morì  nel  161 8  d'  anni  62»  Pag. 
45.  165.  171. 
Luigrande  vedi  Zanini. 

Iiiiregna,  Andrea,  Pit.  Padovano  (a)  ^  Scolare 
dello  Squarcione  .  SI  refe  incomparabile  per  la 
perfezione  e  dottrina  nel  difegno  ,  per  la  vivez- 
za, e-  forza  del  colorito  ,  per  la  naturalezza  , 
per  1'  efprelìione  ,  per  1'  armonia  ,  e  per  la  fi- 
nitesza  :  ma  fopra  tutto  nella  Profpettiva  è  arri- 
vato al  più  alto  fegno  di  gloria  .  Quindi  le  (ne 
pitture  fono  tenute  nella  più  alta  eftimazione 
prelTo  gP  intelligenti ,  quali  memorie  dell'  arte  le 
più  degne  .  Moftrano  talora  è  vero  qualche  du- 
rezza ,  ma  non  lafciano  d'  elfere  condite  d'  am- 
mirabile venuftà,  e  di  fomma  dottrina  {b  ),   Le 

be- 

Cjy^  xc>,>0<x3«x3'  >©<>©•>©<  >0'>€»<S>o©<»©oO<K5^>©<>©<><2><k2)*©'K2»®<0 
(  <7  )  E'  noto  lo  sbaglio  del  Vafari ,  e  Ai  quell.  che  cicca- 
nente  Io  fcgaiiono  ,  nel  ciedeilo  Mantovano  .  Non  è,  que- 
llo il  luogo  per  lipoitaie  i  lummolì  documenti  contempora- 
nei che  levano  ogni  dubbio  t'uUa  Pitavinità  dei  Mantegna  . 

(  ^  )  11  dotto  Lamberto  Lorotarda  ,  chiamava  gli  ftndj  eh' 
ù  f<ic;a  dalle  opeie  4cl  Mantcgna ,  la  Tua  gramatica    Pittoic- 

fcaj 


i86 

belle  operazioni  fatte  In  Patria  in  concorrenza 
de' più  valorofi  Tuoi  condilcepoli  gli  acquiflarono 
grandi/lima  fama,  onde  invaghitotene  il  Marche- 
fé  di  Mantova  io  trafle  a'  luci  fervigj  fino  dal 
J468.  ,  dove  condufle  opere  ftupende  .  ConcelVo 
da  quefto  Sovrano  ad  Innocenzo  Vili,  palso  a  di- 
pingere in  Roma  nel  i^^S  con  non  minore  ap- 
plaulo.  Carico  di  premj ,  e  d'onore  ricornato  in 
Mantova  nel  1490  hcc  altre  opere  infigni  ,  mol- 
to celebrate  dai  Scrittori  j  e  colà  finì  di  vivere 
nel  Settembre  dell'anno  1506.  d'anni  76.  (  a  ), 
Pag.  25.  102.  joj.  iGÌ{.  216. 

Mantova ,  Andrea  ,  Nob.  Pad.  ,  che  efercltava  per 
fuo  diletto  la  pittura  .  Fu  (colare  di  Luca  da 
Reggio,  e  nel  1695  vivea  ancora.  Pag.  107.222. 

Maratta  ,  Carlo  ,  cel.  Pit.  della  Scuola  Romana  . 
Fiorì  fui  fine  del  Sec.  paflato  e  nel  principio  del 
corrente.  Pag.  103- 

Marchefini ,  Alelfandro  ,  Veronefe  .  Fu  allievo  di 
Carlo  Cignani .  Grazia  ,  morbidezza  ,  e  nobiltà 
furono  fuoi  pregi  ;  ed  in  figure  minori  del  natu- 
rale valea  moltiUimo.  Mori  in  Patria  nel  1738. 
d'anni  74.  Pag.  14.  190- 

Marefchi,  Jacopo,  Veneziano  Pit.  de'  noflri  tem- 
pi, allievo  del  Diziani .  Pag.  228. 

Ma- 

0'0<'©<'€H'<3<>©<>©*©*>©<>€>«>€«'©<0*<3<-€)<>€>*©<«c>w3«><S)<>€>K3<>©«o 

fca  ;  e  folca  dirc^  che  lìccome  s'intende  più  facilmente  la  for- 
za degli  argomenti  negli  fctiti  d'  un  btion  oratore  levandone 
i  figurati  modi,  e  le  bellezze  del  d'rc  ,  che  gì' ingombrano  ^ 
così  le  buone  regole  dell'  arte  in  quelle  fecchc  opere  lì  fco- 
privano.  Nella  Vita  di  elfo  Lombardo  fcritta  in  latino  ,  e 
ilampata  in  Bruges  nel  1565.  in  3.  (  Vedi  il  Zanetti  Fit. 
Ven.  pag.  8  8.  ) 

{  a  )  Lt  epoche  qui  regiftrate  abbianfì  per  certe ,  che  che 
£n'  ora  fìa  fiato  publicato  diverfamentc  da  altri  .  Sono  trat- 
te da  documenti  autentici  >  elìfimti  nell'Archivio  fegreto  del- 
la Keal  Corte  ii  Mantova  per  far  piacere  a  lagguardevote 
togitito,  che  (ì  compiacque  comunicarmeli. 
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{arlnall ,  Orazio ,  Baflanefe ,  cel.  Scult,  che  fiorìa 
dopo  la  metà  del  600.  Facilità  ,  grazia  ,  efpret- 
fione ,  bella  molTa  ,  e  buon  panHeggiamento  furo- 
no pregi  particolari  di  quefto  Artefice.  Pag.    44. 

\19- 

l.arinettl  ,  Antonio  ,  da  Chioggia  ,  detto  però  il 
C/.'/ozzo^^o, Pittore  de'noftri  giorni.  Tra  gli  Sco- 
lari Aq\  Piazzetta  imitò  più  di  tutti   quella  ma- 

Iniera,  si  nella  forza  del  colorito,  che  nell'ardi- 
tezza dei  lumi ,  e  vivacità  de'  contrappofti .  Pag. 
114. 

larinl  ,   Antonio  ,   Pad.   Pit.   di    Paefi  ,   che    fio- 

;ria  nel  principio  del  Sec.  prefente  .  Pag.  109. 
164. 

]  arlotti  ,  Giambatifta  ,  Pit.  Veneziano  ,  diftinto 
fcolare,  ed  imitatore  del  Baleftra.  Morì  circa  il 
1765.  Pag.  113.  114. 

lengardi,  Giambatifta,  Pad.  Pit.  che  vive  in  Ve° 

inezia.  Pag.  62.  i24.  133.  194.  2,09.  219. 

ÌMeflina,  vedi  Onofrio, 
icheletto ,  vedi  Bertens . 
ilanefi,   Carlo,  Pit.  del  principio  di  quello   Sec. 
!iPag.  129. 

J  inello  de'  Bardi ,  Antonio ,  Scult,  ed  Arch.  Pado- 
vano ,  ch.Q  fioria  nel  principio  del  XVI.  Sqc, 
Pag.  37-  39.  40.  193-. 

^—  Giovanni,  Padre  di  Antonio,  anch'^eflb  Scult, 
ed  Arch.  Furono  fepelliti  ambedue  nella  Chiefa 
jdi  S.  Lucia.  Pag.  37.  / 

inio,  Tiziano,  Pad.  Scult.,  e  Fonditore  di  bron- 
zi ,  detto  anche  Tiziano  da  Padova  (  rf  )  .  Fu 
buon  fcolare  del  Sanfovino  .  Le  opere  che  lafciò 
in  Venezia  ,   ed,  in  Padova  attcftano   il  fuo  non 

or- 
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a)  Così  lo  chiama  il  Vafaii  .  Erra  il  Tcmanza  (pag.  143) 
prende  questo  nome  pei  Tiziano  Afpctti  j  che,  come   di^ 
dumo,  naque  nel  1^6; ,  molto  dopo  la  moite  di  MÌRÌo. 


iti 

ordinano  valore.  Vivea  ancora  nel  1554  (a)  ma 
non  iì  fa  l'anno  precifo  della  Tua  morte  .  Fu  fe- 
polto  in  S.  Clemente.  Pag.  11.  12.  43.  50. 

Minio ,  vedi  Lizzaro . 

Minorello,  Francefco ,  da  Erte  ,  Pit.  Forfè  II  mi- 
glior fcolare  di  Luca  da  Reggio,  e  di  lui  imita- 
tore a  fegno,  che  alcune  lue  opere  vengono  ta- 
lora prete  per  lavori  del  Maeftro  .  In  certi  An- 
nali Md'.  del  Cav.  Gio:  de  Lazara  ,  preflb  il 
Chiar.  Cav.  dello  fteATo  nome  ora  vivente  fi  leg- 
ge che  quefto  Pittore  famofo  mori  à^  anni  33  nel 
1657  li  26  Settembre ^  e  fu  fepolto  al  Santo  con 
grande  onore  {b) .  Pag.    59.  140.  163.  180.    181. 

182.    184.    208.    241. 

Minorello,  Giambatifta  ,  Pad.  Pit.  di  qualche  ef- 
pettazione,  che  mancò  di  vita  fui  fiore  degli  an- 
ni. Vivea  in  quarto  fecole,  e  viene  creduto  del- 
ia fanìiglia  dell'  anzidetto    Francefco  .   Pag.    66. 

127.    190.    222. 

Montagna,  Bartolomeo,  Pit.  Vicentino  che  intor- 
no il  1500  dipinfe  maeftrevolmente  fuUo  ftile  de' 
Bellini.  Pag.  73. 

Moa- 

(<t)  Ertano  il  Te  manza  ,  ed  il  KoiTcttt  ,  che  aCTcgnano  It 
fua  morte  all'  anno  1548.  ,  ed  erra  plrimentc  Io  Scaideone  , 
chela  pone  nel  155*  j  po'chè  ncU'  Archivio  dell'Arca  del 
Santo  (  Tomo  «51,8  C.  85  )G  '<ggc  un  tccoido  fe- 
guito  tra  li  P.-efidenti,  e  Tiziano  Padovano  1'  anno  15  54  li 
aj  Settembre,  per  un  ftrrugl'io  di  cinque  Archi  di  Bron\o 
all'  Altare  del  Santo  con  l  approvx\iont  dì  Micliele  d* 
S.  Allchelt . 

(  ^  )   Quefto    fteffo  Mf.  chiama   il  Minorello    da    Confel-, 
ve  >    ma  in  un  quadro  di     fua  mano  che  ho   veduto     in   Eftc 
(  di  cui   parlerò  nella    Defcrizionc  delle  Pitture  d;l    Tcrrito- 
lio  Padovano  )  «    egli    fi    fottofciive    Francifcus   Mlnorellut 
Atefiinus , 
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Montagnana,  Jacopo,  Pit.  Pad.  che  fi  crede  icoia- 
re  di  Gio:  Bellino.  Difegno  naturale  ed  elegan- 
te, panneggiamenti  ftudiati  e  ben  intefi,  colorito 
armoniofo  e  faporito,e  verità,  fé  non  artificiofa, 
almen  piacevole ,  fono  doti  particolari  di  coftui . 
Vivea  nel  1495-  Pag-  3^.  136, 

Moiitemezzano  ,  Franccfco  ,  Veronefe  .  A  quefto 
fcolare  di  Paolo  viene  attribuita  una  pittura  alla 
pag.  153.  nella  nota. 

Morati,  Francefco,  Pad.  Scult,  che  fioria  fui  fine 
del  Sec.  paffato.  Fu  fcolarc  di  Filippo  Parodi,  e 
riufcì  valentiffimo  .  In  Roma  ,  menò  la  mag- 
gior parte  de'  fuoi  giorni  ,  e  morì  ,  vi  fono 
òpere  molto  celebrate  dagli  Scrittori  .  Pag. 
241. 

Moretti,  Porfirio,  Pit.  Veneziano  del  Sec.  paflà- 
to  .  Il  fuo  modo  di  dipingere  ce  lo  palefa  per 
feguace  della  maniera  del  Palma  giov,    Pag.  153. 

Morlaiter  ,  Giammaria  ,  Scult.  Veneziano  del  no- 
ftro  tempo.  Pag.  128. 

Morone  Andrea,  Arch.  Bergamafco  di  buon  nome, 
difcendente  da  una  famiglia  eh'  ebbe  molti  va- 
lenti Architetti  fpccialmente  militari .  Fioria  in- 
torno la  meta  dei  500.  Pag.  87. 

da  Muran ,  vedi  Vivarini . 

N 

Nazari,  Bartolommeo ,  Bfbrgamafco  degno  pittore, 
li  quale  dopo  aver  foggiornato  lungamente  in  Ve- 
nezia mori  in  Milano  nel  175S.  Fu  fcolare  del 
Frate  Paulotto,  e  del  Trevifani  :  dipingea  mol- 
to bene  i  ritratti  ,  ed  altre  tefte  a  capriccio  . 
Pag.  140. 

Miccoletti ,  Giufeppe ,  Pad.  Pit.  di  riquadro  ,  ed 
Archit.  vivente .  Pag.  79. 

Nicola  Pifano  celebratiflimo  Scult.  ,  ed   Arch.   del 
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XIII  Sec.  In  varie  illuftri  Città  d'Italia  verinéro 
erette  le  più  grandiofe  fabbriche  de'  fuoi  tempi 
co' di  lui  dilegni.    Pag.  23. 

O 

Onofrio  da  MefTìna,  Pit.  del  Sec.  pafTato,  che  di- 
morò lungo  tempo  in  Padova  .  Il  fuo  cognome 
era  Gabrielli.  Pag.  ic6.  141. 

Onorati  ,  Francefco  ,  Pad.  mediocre  pittore  deli' 
età  paflata,  Pag.  6j.  78.  184, 

Ottino,  Palquale,  Veronefe.  Fu  fcolare  di  Felice 
Brufaforcijed  imitò  affai  bene  il  maeftro  fpecial- 
mente  nella  gran  forza  dell'  efpreffione  .  Mori 
nel  1630  d'anni  60.  Pag.  73. 


da  Padoa ,  vedi  Tiziano ,  e  Zuan  da  Padoa . 

Padoanino  ,  vedi  Varotari . 

Padovano,   vedi  Girolamo,  e  Stefano  dairArzcrc* 

dai  Paefi,  vedi  Cammillo, 

Paliari  ,  Girolamo  ,  Udinefe  valente  fcultore  del 
XVI.  Sec.  Pag.  IZ5. 

Palladio,  Andrea,  Vicentino, il  Raffaello  degli  Ar- 
chitetti (  dice  r  Algarotti  )  ;  di  cui  non  pofTìa- 
mo  aflcrire  di  avere  in  Padova  opere  fue  ,  quan- 
tunque molte  ne  vengano  fpacciatc  ,  e  ne  fieno 
fiate  pubblicare  fotto  tièmc  sì  illuftre.  Di  queftc 
s'è  fatto  parola  alla  pag.  j2.  15.  m.  118.  162. 
115.  237. 

Palma,  Jacopo  il  giov.  Pit.  Veneziano  .  Studiò  in 
Roma .  Fu  fvelto  e  graziofo  negli  atteggiamenti , 
morbido  e  paftofo  nelle  carni  ,  nelle  invenzioni 
feraciffimo.  Offervò  il  gufto  Tizianefco  ,  nel  di- 
fcgno  cercò  d'imitare  il  Tintoretto,  e  fé  avelTe 
moderato  lo  fpirito  di  velocità  farebbe  (lato  uno 

de' 


de'  più   fondati  Pittori  della   fcuola   Vensziana  ". 
Nacque  nel  1544,  e  morì  d'anni  84.  circa.  Pagi 

91.    119.    146.    158.    162.    168.    174.    192.    197.   214i 

225.  230.  243.  248.  251. 

Para. ..ha,  Antonio,  Scuk.  del Sec.  paflatOjConofciuto 
foiamentc  per  il  Tuo  nome  latbiato  fotte  una  {ta- 
tua .  Pag.  240. 

Patentino,  Bernardo  (  o  Lorenzo  fecondo  altri)  dà 
Parenzo  nell'Iftria,  Pit.  diligcntllTimo  fui  fine  del 
XV.  Sqc.  E'  verifimile  ciie  ufcifle  dalla  Scuola 
dello  Squarcione .  Si  trova  fcritto  che  mori  Ere- 
mita .  Pag.  99.  197. 

Parmigiano ,  Francefco  ,  Intarfiatore  celebre  a'  fuol 
tempi.  Pare  che  fioriffe  circa  il  1500»  Pag.  98. 

f^arodi,  Filippo,  Scult.  ed  Arch.  Genovefe  ,  e  dl- 
fcepolo  àt\  Bernino  .  Nelle  fue  ftatue  fi  ammira 
buon  difegno,  ottima  mofìTa,  eleganza,  bel  le  idee, 
ed  cfpreffìonc  degli  affetti  .  Viene  però  accufato 
di  maniera.  Il  fuo  gufto  per  1'  Architettura  non 
fu  puro  ,  ma  quale  l' avea  apparato  dal  Maeftro . 
Mori  in  Patria  fettuagenario  nel  1708.    Pag.    22. 

33»  44.  45-  93.  «33-  . 
^llegrini,  Antonio,  oriondo  Padovano  ,    ma   nato 
in  Venezia   nel    1675.    Ebbe  facilità  .incredibile, 
per  ifpiegare  fuUe  tele  ogni  pittorefco  concetto. 
Belle,  vaghe,  ed  allegre  furono  le  fue   invenzio- 
ni .    In  vano   gì'  emoli    fuoi   tacciavanlo   di   non 
aver  fondati  ftudj  ,   e  che  per  effere  troppo   pre- 
fìamente  dipinte,  l'opere  fue  non   farebbero   du- 
rate mezzo  fecolo  ;    poiché  fu   molto   apprezzato 
vivendo,  e  largamente  premiato.  Morì  nel  1741 
in  Venezia.  Pag.  31.  32.  52.  80.  132.  169. nella 
nota.  211. 
'ellizari,  Glambatifta,Pit.  Vcronefc  del  ^zc.  fcor- 
fo,  che  vlffe,  ed  operò  molto  in  Padova.  Oltre- 
pafsò  di  raro  la  mediocrità .  Pag.  22.  44.  59.  60. 
III.  141.  14*.  146.  165.  181.  184.  189.  199. 
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Feluca,  Paolo,  Fiorentino.  Scultore  che  ci  è  noto 
folameiite  per  un  accordo  facto  in  Padova  nel 
1554,  onde  comparifce  autore  di  un  opera  meri- 
tevole defcrirta  alla  pag.  40. 

Piacentino,  Domenico,  Intarfiatorc,  che  fioria  in- 
torno il  -500.  Pag.  98. 

Piatti,  Santo,  Veneziano  Pitt.  facile  ncll' inventa- 
re, pronto  nell'efeguire,  e  ftudiolb  molto  del  na- 
turale. Fiorì  nel  principio  di  qucftoSec.Pag.  185. 

Piazzetta,  Giambatifta,  Pit.  Veneziano.  Fu  prima 
fcolare  in  Venezia  del  Moli  nari ,  pafsò  poi  a  ftu- 
diare  in  Bologna,  dove  invaghitofi!  della  maniera 
del  Guercino,  e  del  Tuo  colorire  forte  ,  e  lumi- 
nofo  divenne  gran  maeftro  d'ombra,  e  di  lume. 
I  (iioi  diiegni,  e  gì'  intagli  da  cffi  tratti  furono 
ricercati ,  e  con  cdimazione  venduti  .  Benché  le 
opere  da  lui  dipinte  non  fieno  felici  nel  colori- 
to, non  manca  però  ad  efle  il  merito  di  buoni 
dottrina,  e  d'intelligenza.  Mori  d'  anni    72.  nel 

1754.    Pag.     15;    3  5- 

Piccaglia ,  Alvilè,  Pit.  Pad.  di  mediocre  fama.  Vi- 
vea  dopo  la  metà  del  Sec.  paffato .  Pag.  1 80. 

Piciao  ,  Maeftro  ,  Arch.  di  nome  ,  che  vivea  nel 
i4io._  Pag.  3.  _ 

de  Pieri,  Antonio,  Vicentino.  Pit.  di  merito.  O- 
pera  va  nel  1738.  Pag.  203. 

Pino  ,  Paolo  ,  erudito  Pit.  Veneziano  ,  che  fioria 
intorno  la  metà  del  Scc.  XVI.  Pag.  248. 

Pirgotele .  Scult,  che  vivea  ibi  fine  del  400.  e  nel 
principio  del  fcguente  Sec.  Ho  qualche  documen- 
to per  poterlo  credere  Padovano .  Pag.  44. 

Pironi,  Girolamo  ,  Pit.  e  Scult.  Vicentino,  che 
venne  tenuto  per  fcolare  di  Andrea  Mantegna  . 
Vifife  nel  principio  del  5C0.  Pag.  38. 

da  Pila,  Giovanni,  vedi  Giovanni  da  Pifa. 

— —  Niccola,  vedi  Niccola  Pifano. 

de' Pitocchi,  Matteo,  Fiorentino,  buon  Pittore  del 
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«00.  Fa  così  chiamato,  perchè  nelle  Tue  rappre-» 
fentazioni  amava  introdurre  quefta  forta  di 
gente  ,  Ja  quale  con  grazia  rapprefentava .  Vif- 
l'e  gran  tempo  in  Padova ,  e  forfè  qui  fini  i  fuoi 
giorni.  Pag.  6S'  66.   142.   147. 

Plttoni,  Giambatifta ,  Pit.  Veneziano  .  Il  fuo  ftlle 
è  originale ,  pieno  di  pictorefchi  vezzi  ,  di  gen- 
tilezza, di  amenità  ,  e  di  leggiadria  .  Mori  nsì 
17Ó7  quafi  ottuagenario.  Pag.  34. 

rizzati,  Giambatifta,  Lodigiano,  Pittore  de'  noftri 
giorni.  Fu  fcolare  del  Piazzetta.  Pag.  220. 

!Pizzolo,  Niccolò,  Pad.  Fu  Scolare  dello  Squarcio- 
ne,  e  forfè  il  primo  competitore  del  jMantegna . 
Le  opere,  che  di  coftui  rimangono,  ci  accertano 
che  le  lodi  dategli  dal  Vafari  fono  veritiere . 
Mancò  di  vita  affai  giovine  fui  finire  del  400. 
Pag.  207.  217. 

Plaque,  Natale,  Franccfc,  Pit.  che  laiciò  opere  lo- 
devoli in  Padova,  intorno  II  1650.  Pag.  21.  209. 

243. 

Pociviano,  Francefco,  detto  il  Mor-o,  famolo  Scrit- 
tore di  caratteri  nel  XVf.  Sec.  Pag.    22. 

Poleni,  Marchefe  Giovanni  ,  P.  P.  di  Matematica 
in  quella  noftra  Univerfità  nel  fccolo  corrente  : 
eruditiflimo  in  Architettura  e  grande  iliuftratore 
di  Vitruvlo.  Pag.  238, 

Polidoro  Veneziano.  Fu  Scolare  di  Tiziano:  il  fuo 
ftile  è  facile,  e  grande  ,  e  le  cofc  fue  più  con- 
dotte hanno  ftima  .  Vivea  nel  1550.  Pag.  103. 
153.  nella  nota . 

Pollajuolo ,  Antonio ,  Pit.  ed  intagliatore  Fiorenti- 
no .  Mori  nel  1498.  fettuagenario .  Pag.  1C5. 

da  Ponte,  Jacopo  ,  detto  il  Bajj^ano  Vecchio  .  Le 
opere  di  Giorgicne,  e  di  Tiziano,  e  più  d'  ogn' 
altro  lo  ftudio  della  natura  fvllupparono  i  talenti 
di  quello  infigne  Pittore  .  Niuno  lo  fupcrò  nella 
verità  degli  oggetti  che  rapprefcntava  :  fermo,  e 
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paftofo  è  il  fuo  pennello;  I  fuol  tocchi  fono  ar- 
diti ,  e  vi  fi  fcorge  la  mano  maeftra  ;  i  colori 
bene  intcfi ,  vere  le  carnagioni, e  fu  innarrivabi- 
le  nel  rapprefentare  foggetti  notturni  .  Una  fola 
fua  tavola  abbiamo  in  Padova, ed  è  colorita  full' 
ultima  lua  maniera,  cioè  con  puri  colpi  di  pen- 
nello, pieno,  ficuro,  con  calde  tinte,  tutta  veri- 
tà natura  e  pittorefco  foco,  dove  fotto  apparente 
fprezzatura  fi  riconofce  molta  dottrina  niente  ri- 
cercata ,  o  fervile  .  Nacque  nei  1510  ,  e  vifTe 
anni  82.  Pag.  73. 

da  Ponte,  Francefco  figlio  di  Jacopo.  Fu  il  primo 
lume  della  fcuola  paterna ,  ed  imitò  perfettamen- 
te il  colpeggiare  del  Padre  confervando  il  calore 
della  tinta  ,  il  rilievo  ,  e  la  fprezzatura  .  Morì 
nel  1591  d'anni  43.  P^g.  74.  119. 

da  Ponte,  Leandro,  Fratello  di  Francefco  ,  aneli* 
cffo  degno  imitatore  del  Padre  .  Pag.  74.  zi 6. 
nella  nota. 

Ponzone,  Matteo,  DaJmatino,  Pit.  Fu  fcolare  del 
Peranda  ;  il  fuo  carattere  fu  piuttofto  grande  , 
morbido,  e  facile; fece  ufo  del  naturale  con  frut- 
to ,  ma  refta  a  defiderarfi  in  lui  più  grazia  ,  C 
nobiltà.  Fiori  nel  600.  Pag.  27.  129. 

Porcellini,  Simone,  vedi  Porcellini. 

Porta,  Giureppe,da  Caftclnuovo  dì  Garfagnana  det- 
to Sahìatì  perchè  fu  difccpolo  di  Francefco  Sal- 
viati  Fiorentino  .  Condotto  dal  Maeftro  in  Ve- 
nezia, vi  ftabilì  la  fua  dimora  .  Nelle  opere  di 
qucfto  Pittore  fi  trova  un  gludiziofo  innefto  della 
maniera  Fiorentina,  e  Veneziana.  Fu  tenuto  per 
uno  de' migliori  macftri  che  nel  buon  fecolo  la- 
voraflcro  in  Venezia.  Mori  circa  il  1585  d'an- 
ni 50.  Pag.  103.  106.  1C7.  209.  251. 

Poffcnti  ,    Gian  Pietro  ,    Bolognefc  .    Gran  mofTì , 
fpirito  vivace,  colori  arditi,    e   brillanti    forma- 
vano il  principal  carattere  di  qucfto  pittore.  Mo- 
rì 


295 
ri  In  Padova  in  frefca  età  da  un  tiro  d'Archibii- 
giata  l'anno  1659  d'anni  41  per  affari  d'amore. 
Pag.  21.  192-  Ì09.  258. 

0220 ,  ?.  Giufèppe ,  Laico  Carmelitano  Scako  ,  e 
Fratello  del  P.  Pozzo  Gerulta  cel.  Plt.  ,  ed  Ar- 
chit.  Fu  Architetto  anch' elTo  ,  o  almeno  dilet- 
tante d' Architetturale  da  una  Chiefa  che  a  Pa- 
dova fu  eretta  col  fuo  difegno  fi  fcorge  quanto  al 
pari  di  fuo  fratello  il  buon  frate  delirafle  in  Ar- 
chitettura .  Vive»  nel  principio  di  quefto  Sec. 
Pag.  196. 
?rcte  Genovefe,  vedi  Stro22a. 


Reggiano bravo  pittore  dì  vedute  ;   non  è 

inverifimile  che  quelli  folTe  Antonio  Cugini ,  che 
talora  fi  chiamava  il  Reggiano  (  vedi  Cugini.  ) 
Pag.  164. 

Ida  Reggio ,  Luca  ,  vedi  Ferrari . 

Reni,  Guido,  Bolognefe  .  Pit.  dotato  dalla  natura 
di  grazie  le  più  lufmghiere .  Leggero,  e  fluido  è 
il  fuo  pennello,-  il  fuo  tocco  tutto  grazia,  e  fpi- 
rito;  corretto  il  fuo  difegno;  e  le  fue  carnagio- 
ni le  più  frefche ,  e  le  più  floride  ;  i  panneggia- 
menti fuoi  fono  di  gufto  il  più  grande,  e  le  fuc 
tefte  meravigliofe  .  Mori  d'  anni  67  nel  1642. 
Pag.  219. 

Renieri,  Niccolò  Cav. ,  Pit.  Fiammingo  ,  che  vif- 
fe,ed  operò  molto  in  Venezia  con  fama  non  or- 
dinaria circa  la  metà  del  Sec.  paflato  .  Il  fuo 
ftile  è  vago ,  e  vigorofo ,  avendo  faputo  unirci  la 
maniera  Fiamminga  coli' Italiana .  Pag.  204. 

Ricchi  ,  Pietro,  detto  il  Lucchele  dal  nome  della 
Patria,  fcolare  di  Guido  Reni. Fu  vago  molto  di 
facilità  fcnza  penfarc  alla  durevolezza  :   quindi 
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nella  maggior  parte  de'fuol  quadri  ora  non  red.i- 
no  che  i  ioli  lumi.  Forfè  s'era  lafciato  traCpor- 
tare  dalla  tensbrofa  maniera  ,  che  a'  fuol  tempi 
erafi  introdotta  in  Venezia  (dove  dipinfe  moIto),c 
dall'ufo  d«lle  tetre  edoliofe  imprimiture, che  ri- 
duflero  in  nulla  tante  opere  di  merito  .  Dipinfe 
molto  in  Padova  nel  Sec.  partito  ,  e  quivi  morì. 
"Pag.    70.    71.   94»    »06.    IC7.    lOS.    193.    194.    211. 

Riccio',  vedi  Briofco 

Ricoli ,  Magiftri  Jacpbi  :  epigrafe  fcolpita  fotto  un 
antica  ftatua.  Pag.  214. 

Rldolfi,  Carlo  ,  da  Lonigo  ,  Cavaliere  e  Scrittor 
benemerito  delle  Vite  de'  Pittori  Veneziani  .  Si 
conta  tra  i  degni  pittori  del   Sec.   paflato  .   Pag. 

145- 

— —  Claudio,  Pit.  Veronefc .  Fu  fcolare  di  Paolo, 
ma  non  {Q%m  la  maniera  del  Maeftro  :  lo  fu  po- 
fcia  in  Urbino  di  Fed.  Barocci  ,  da  cui  apprefe 
l'amenità,  e  le  bell'arie  delle  tefte.  Operò  mol- 
to nella  Marca  Anconitana  ,  da  dove  fi  ripatriò 
più  erudito  nclli  componimenti,  più  cfprellìvo,  e 
graziofo  negli  atteggiamenti  delle  figure  .  Morì 
nel  1644.  d'anni  84.  Pag.  91. 

Righetto,  Agoftino  da  Valdagno  Arch.  che  vivea 
con  fama  intorno  la  metà  del  jcc.  Pag.  123., 

Rizzi,  Franccfco ,  Scult.  Pad.  del  noftro  tempo  . 
Pag.  $1. 

Rjizzi,  Sebaftiano,  Bellunefc  Pit.  Dal  Cervelli  Mi- 
lanefc  imparò  la  frefchezaa  di  colore  ,  e  facilità 
di  pennello  :  a  Bologna  con  allìduo  lavoro  fvilup- 
pò  la  fecondità  del  fuo  genio,  e  fi  creò  uno  ftile 
molto  onorevole  alla  Scuola  Veneziana  di  quefto 
Sec.  Inventò ,  e  compofe  con  molto  giudizio ,  con 
felicità,  e  con  verità:  dipinie  con  buon  colorito: 
le  fue  forme  fono  beile,  graziole  ,  e  nobili  ,  ma 
non  fcmpre  egualmente  corrette  .  Viffe  anni  85. 
e  morì  nel  1734.  Pag.  80.  95.  97-  147. 
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RIzso,  Bartolommeo,  Architetro  di  grido  neli4zo* 

Pag.  3- 
*——  v<di  Santa  Croce. 

Robufti  ,  Jacopo  ,   detto  il  Tintoretto  .   Di  un  sì 
.  gran  lume   delia    icuola    Veneziana     non    abbia- 
;  nio  opere  che  baflino  à  rnoltrarnc    i    pregi   .    Le 
'  pocle    accennate    fono    per    avventura   di    quelle 
moke,  in  cui  (  per  fcrvirmi    dell'  efprefìrione  del 
docro  Zanetti  )  trovafi  il  Tintoretto  aflai    mino- 
re del  Tintoretto.  Pag.  io.  712.  115. 
*-— —   Domenico  ,    tìglio  ,    e    dil'ccpoio   di   Jacopo 
Tiitoretcò.  Uguagliò  talora  il  Padfe  ne' ritratti  ^ 
ma  nelle    plttorsrche   dottrine    fu  molto    lontano 
da'  vigore  del  genio   paterno  ,   e   mediocremente 
capace  .    Ville   anni    73  j  e  mori  nel  1637.    Pag* 
1*5-  243. 

Roiila,  Francefco,  da  CoIJalto  .  Pittor  mediocre, 
d;  cui  nel  i6c6.  fi  trova  fatta  menzione  nq'  re- 
giftri  della    Fraglia   de'  Pittori    di   Padova  .    Pag* 

202. 

Roncajolo ,  Pietro ,  Stuccatore  Comafco ,  ch^  vivea 
nel  principio  del  Scc.  corrente  .  Mori  nel  fiore 
di  fua  età  p  ^  idropifii  ,  appena  terminata  l'o- 
pera accenna  =■  alla  pa^;.  33. 

Rooux,  Giovanni,  ?it.  francefe,  che  ftudiò  ,  e  la- 
vorò molto  con  lode  in  Italia  .  Mori  nel  1734* 
Pag.  128. 

Jlojfi,  Giambatifta  Pit.  che  vivea  nel  1671.  Fu  da 
Rovigo  e  fi  conta  tra  i  fcolarl  del  Padoanino* 
Pag.  171. 

Ic'RoflTi  Cito, Antonio, da  Cittadella, Pit. ritrattila 
non  ignobile  de'noflri  tempi.  Era  muto.  Pag.  252* 

Xotari ,  Pietro,  Veronefc.  Pregi  particolari  di  que- 
llo Pittore  fono  le  belle  arie  de'  volti  donnefchi , 
un  panneggiamento  ftudiato,  finito  ,  morbido  ,  ed 
armoniofo .  Mori  in^Mofcovia  al  fervjzio  di  quel- 
la Sovrana  nel  1770*  Pag.  31.  32.  193.  195. 

T     5  Ro»" 


Rovere,  Gian-Mauro,  detto  il   Fìamm:nghino  .  Fu 

fcolare   de' Procaccini  in  Milano,   e   riuici  buon 

Pittore.  Mori  nel   1Ó40.  Pàg.  166. 
Rumani ,  Girolamo  ,  detto  Romanino  cel,  Pt.  Bre- 

fciano  che  fiori  incorno    la  metà  del   Scc.   XVI. 

Tiziancica  in  lommo  grado   fu   la   Tua   maniera. 

Pag.  97-  ifOA. 


da  Salò,  Pietro,  Scult.  Fioria  intorno  la  metà  del 
500  e  contali  tra  i  buoni  fcolari  del  Sant'ovino  . 
Pag.  47. 

Salvi,  Giambatifti,  detto  Snjfof errato  ,  dal  nome 
della  l'uà  Patria.  Fu  chiam.tco  ilPittor  delle  bei- 
le Madonnine .  Studiò  in  Roma  lopra  le  opere 
del  Domenichino,  di  Guido,  e  dell' Albani .  Mo- 
ri nel  1635  il  trentefimo  dell'età  tua  (  «  )•  i'ag. 
129. 

Salviati,  Giufeppe,  vedi  Porta. 

Salviati ,  Francesco,  Fiorentino.  Di  quefto  dotto  e 
celebratlUìnio  Pittore  del  bei  fecolo  s'  e  mento- 
vato un  qu.'.dro  alla  pag.  103. 

Sammichele,  Michele,  Arch.  Veronefe  .  Studiò  iti 
Roma  con  indefefla  applicazione,  e  divenne  pre- 
tto Architetto  di  chiaro  grido  ,  ond'  ebbe  colà -a 
far  noto  il  fuo  valore  con  belle  operazioni  sì  ci- 
vili, che  militari  .  Servi  la  Veneta  Rep.  nelle 
fortificazioni  che  fece  in  Verona  ,   in   Legnago  , 

nel 

(  «  )  La  Storia  delle  b«lle  irti  deve  le  no|"z'e  di  qurfto 
pittore  (  lungamente  in  vsno  defiderare  )  all' eruditi  Aimo  Sig. 
Ab.  Lanzi  ,  the  il  primo  le  pubbl  co  nella  fua  dotta  StcrÌA 
tit'.oìlc*  dell  huiiu  Injtrlore  .  ' 
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nel  Brefclano ,  in  Dalmazia  ,  in  Levante  ,  nella 
Grecia  ec.  Sì  refe  celebratiliimo  anche  nell'  Ar- 
chitettura civile  colle  opere  ftupende  che  lafciò 
in  Venezia,  Padova  ,  e  Ipecialmcnte  in  Verona 
lua  Patria.  Mancò  d'anni  75  nel  1559  {b).  Pag. 
46.  47- 

Janfovino,  Jacopo,  Fiorentino  cel.  Scultore  ed  Ar- 
chitetto, che  menò  la  maggior  parte  di  fua  vita 
in  Venezia,  dove  morì  nonagenario  nel  1570.  Fu 
de' primi  moderatori  di  quella  fodezza  llatuina 
che  trovò  ufarli  a'iuoi  primi  tempi:  fu  ingegno- 
filiirao,  facile,  dolce,  incolpabile  nel  difegno,  ti- 
rò i  panneggiamenti  alla  lottigliezza  del  natura- 
le .  In  fomma  fu  ecccllentilfimo  nelle  due  arti  , 
Vedi  alle  pag.  37.  41.  237. 

da  Santa  Croce,  Girolamo,  Pitt.  Bergamafco  (a)y 
che  lavorò  per  lo  più  tulio  llile  de'  Bellini .  Fio- 
ria  intorno  il  1530.  Pag.  2C9. 

_—  Pietro  Paolo  ,  forfè  il  più  debole  di  quanti 
in  quella  famiglia  ebbero  fama  in  Pittura  .  Vi- 
vea  nel  1591.  Pag.  44-  S4.  214. 

dal   Santo,  Antonio,  Pittore  del  400.  Pag.  78. 

—  Girolamo ,  vedi  Girolamo  Padovano . 

Sarpi ,  Fra  Paolo,  cel.  matematico.   Pag.  239. 

Sadòferrato ,  vedi  Salvi. 

dalla  Scala,  Giarabatifta,  ftudiofo  dell' Architettura 
Palladiana.  Vivea  nel  1632.  Pag.  119. 

Sca- 

(  «  )  E'  uno  sbaglio  ciò  che  fi  legge  nella  Storia  del  Duo- 
mo d'  Orvieto  fcritta  dal  eli  P.  Dilla  Valle  (  pag.  ii3.  ) 
che  foflVro  colà  contemporaneamente  condotti  a  optiate  nel 
14^  i  Donatello,  Gentile  da  Fabriano,  e  Sammicheli  ì  sbaglio 
che  fu  ripetuto  alla  pag-   119.  Doc.  04. 

{  B  )  Dalle  Vite  de'  Pittori  Betgamafchi  del  Cav.  Taflì  fi 
ha  che  la  Famiglia  de'  fitiori  da  Santa  Croce  era  di  cogno- 
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Scaligero,  Bartolommeo  ,  Pad.   uno   de' più  valorori 
dil'cepoll  del  Padoanlno  :  diplnCe  con  amore  ,  na- 
turalezza ,  vaghezza  .  Non  b^fta  per  conofcere  il 
fuo   merito    V  unica    opera    defcritta    alla    pag. 

Scamozzi ,  Vincenzo,  Vicentino .  Noverali  fra  i  più 
valenti  Arch.  d'Europa.  Le  Tue  opere  fono  per 
lo  più  femplici ,  e  masftofe ,  e  fi  vede  in  quelle 
una  gran  fecondità  d'  invenzioni  .  Negli  ornati 
però  fu  talora  licenziofo.  Morì  nel  i6i6.  d'anni 
64.  Pag.  123.  226.  233. 

Scanferla,  Maria  Domenica,  Pittrice  Padovana  di 
qualche  merito  .  Mori  in  frefca  età  d'  anni  36. 
l'anno  1763  dopo  aver  condotto  una  vita  Santa 
ed  efcmplare.  Pag.  61. 

Schiavone  ,  Gregorio  ,  Pittore  fui  finire  del  400  , 
valente  difcepolo  dello  Squarcione.  Pag.  252. 

Sciotto,  Angelo,  Arch.  Pad.  de'noftri  giorni.  Pag. 
60. 

Sebaftiano  da  Lugano ,  vedi  da  Lugano  . 

Sebeto  da  Verona  ,  Pittore  che  ,fioria  intorno  il 
1370.  Pag.  53. 

Segala,  Francetco,  Pad.  Fufore  di  bronzi  del  500. 
Pag.  30-        . 

Semitecolo,  Niccoletto,  Veneziano  .  Dipingea  nel 
1367.  Pag.  136- 

dalla  Seta,  Antonio  Francefco.  Secondo  l'interpre- 
tazione che  viene  data  all'epigrafe  da  noi  ripor- 
tata alla  pag.  132.  quelli  era  un  ceiallatore  Pa- 
dovano che  operava  nel  1498. 

Severo  da  Ravenna  Scult,  di  fama  del  XVL  Scc. 
Pag.  39-    . 

Sfondrati .  Pit.  a  noi  fconofciuto.  Pag.  156. 

Soave  ,  vedi  Suftermans . 

Solimene,  Francefco,  Napoletano  ,  D'un  quadro  di 
quello  rinomato  pittore  ,  che  fiori  fui  fine  del 
Scc.  paflàco  fi  fa  memoria  alla  pag.  103. 

Sor- 


jrdll  ,  Francefco  ,  Pad.  Scult,  di  merito  .  Vivea 
intorno  la  metà  del  XVI.  Sec.  Pag.  8. 
)anno,  Bartoloinmeo  ,  Reggiano,  chiamato  ancora 
Clementi  .  Argentiere  ,  e  Scultore  celebrato  dai 
Scrittori .  Vivea  fui  fine  del  XV  ,  e  fui  princi- 
pio del  XV  r.  Sec.  Pag.  95. 

aecchietti,  Pietro  ,  Pit.  Pad.  del  500  ,  che  ci  è 
noto  folamcnte  per  una  pittura  defcritta  alla  pag. 

2  10. 

^uarcina,  Bernardo  ,  Pad.  Architetto  ingegnofo  , 
che  operava  intorno  la  metà  di  quello  Sec.  Pag. 
124. 

luarcione,  Ynnct^co^  Pad.  Fondatore  d'una  famo- 
fa  fcuola  di  Pittura  nel  XV.  Sqc.  in  quella  Cit- 
tà ,  alla  quale  concorrevano  fcolari  in  numero 
copiofifTìmo   da   ogni    parte  ,    e   da   cui    ufcirono 

;  grandinimi  Maeftri,  fra  i  quali  il  Mante-na.Pag. 
63.  iSy.  nella  nota.  247. 

tefano  da  Ferrara,  Pit.  Fu  fcolare  del  Mantegna, 
o  più  verifimilmsnte  fecondo  altri  ,  dello  Squar- 
cione.  Fioria  dopo  la  metà  d(t\  400.  Pag.  45. 

tella ,  Paolo ,  Milanefe .  Scultore  nel  principio  del 
Xyi.  Sec.  Pag.  4z. 

itroifi,  D.  Ermanno,  Pit.  Pad.  difcepolo  del  Prete 
Genovcfe  .  S'  accollò  d;  principio  alla  maniera 
del  Maeflro  ,  ma  in  fegulto  aibntanofienc  cer- 
cando nelle  compofizioni  maggior  forza  d'ombreg- 
giare, ed  accollandofi  talora  alle  tenebre  .  Fiorì 
dopo    la  metà  del  6co.  Pag.  -  40. 

«trozza,  D.  Bernardo,  detto  iWreteGenovefe .  Ce- 
lebre Pittore  che  operò  molto  in  Venezia  ,  dove 
mori  nel  1644.  d'anni  63.  Pag.  114. 

ùftermans ,  vedi  Lamberto  Lombardo . 


Ta- 
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Tabacco  ,  Bernardo  ,  Scult.  ,  ed  Arch.  BafTanefc  , 
che  operò  a'  fuoi  tempi  con  quaJche  lode  .  Mori 
nel  1727.  Pag.  238. 

Tafca,  Crifloforo,  Pit.  Bergamafco  di  qualche  no- 
me. Morì  in  Venezia ,  dove  era  accafato,  intor- 
no il  1737  d'anni  70.  circa.  Pag.  229. 

Taurino,  Riccardo,  di  Normandia.  Intagliatore  in 
legno,  bravo  e  pronto  maneggiatore  di  fcarpel- 
lo ,  ma  feroce,  e  fubitanco  nell'ira,  onde  in  Pa- 
dova, dove  lafclò  un'opera  grandiofa  ,  ebbe  bri- 
ghe grandilTìmc  {  a  )  .  Fioria  dopo  la  metà  del 
500.  Pag.  94. 

Tedcfco ,  Federico ,  veeli  Federico  Tedefco . 

Tcmanza,  Tommafo,  Illuftre  e  dotto  Arch.  Vene- 
ziano ,  e  benemerito  fcrittore  delle  Vite  degli 
Arch.  Veneziani  del  Sec.  XVI.  Nacque  li  9. 
Marzo  1705,  e  morì  li  14.  Giugno  1789.  Pag.  245. 

Tentori  Francefco  ) 

—  Antonio  )    Architetti  Padovani,  Padre,  e 

— —  Paolo  )      figli   che  operavano    fui    fine 

del  Sec.  paflTato  e  nel  principio  del    prefente  . 
Pag.  124. 

Tiepolo ,  Domenico ,  figlio  e  fcolarc  del  ccl.  Glam- 
batifta .  Pag.  182. 

Tic- 

tO<'€><-3<>B<'^'0<>^>Q*0<'gxO«>0*>^<'f<'<S»0«>g40«^3<>0«-Q<00 


(  4  )  Si  b*  una  catioGffìma  relazione  intorno  quefto  Ar- 
tefice nel  libro  Mf.  intitolato  Efpofi\iont  delle  ctft  fitnboU' 
che ,  e  figure  ,  e  figurate  del  F.  e  N-  Teflamtnto  contenute 
neW  Artìficiofa  Choro  novo  del  Msnafierlo  di  S.  Giufii' 
na  ec.  di  D.  Glronlmo  da,  Potenza  ab.  Titolare  .  Sta  nella 
Libreria  di  S.  Giufiina  . 
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epolo ,  Giambatlda ,  Veneziano .  Non  vi  fu  Pit- 
tore fra  i  Veneti  ,  che  più  di  Jhì-  rifvegliaflTe  le 
felici  leggladriHìme  idee  di  Paolo  Veronclc  .  Nien- 
te men  belle  fono  le  fue  tinte  ,  e  le  fue  pieghe 
de' panni  di  quelle  di  Paolo,  e  niente  meno  feli- 
cemente dipince  :  le  forme  delle  tefte  non  fono 
d'inferior  grazia,  e  bellezza,  ma  per  vero  dire, 
non  hanno  effe  anima  ,  e  vita  come  quelle  del 
Veroncfe  maePiro .  Felicità ,  ficurezza  di  pennel- 
lo e  pronta  efecuzione  furono  fue  doti  partico- 
lari .  Chiamato  in  Ifpagna  con  largo  ftipendio, 
vi  lavorò  opere  grandi,  e  copiofe.  Morì  in  Ma- 
Idrid  nel  1769  d'anni  77.  Pag.  32.  léi.  195.205, 
Z3Z. 

intoretto  ,  vedi  Robufti . 
Lziano,  vedi  Vecellio,  Minio,  Afpetti. 
trevifani ,  Angelo  ,  Pit.  Veneziano  .  Fece  molto 
jftudio  dal  naturale,  e  feppe  ritrarlo  con  bella  ,  e 
I forte  maniera,  onde  rilievo,  e  rotondità  moftra- 
;no  le  figure  fue  ,  per  la  buona  intelligenza  del 
chiaro-fcuro  .  Fiorì  verfo  la  metà  del  Scc.  pre- 
fentc.  Pag.  127.  231. 

riva,  Antonio  ,  da  Reggio  .  Fu  nella  Scuola  del 
rGuercino,  e  lodafi  molto  il  fuo  ftile  vivace.  Di- 
Ipingea  colla  mano  finiftra  .  Operava  intorno  la 
j  metà  del  Scc.  paiTato .  Pag.  61.  71. 
lurco,  AlelTandro,  detto  l'Orbetto,  cel.PittorVe- 
i  ronefe ,  che  fiorì  in  principio  del  1 600.  Un^  qua- 
dro a  lui  attribuito  fi  nota  alla  pag.  14. 


ille  Vacche  ,  Fra  Vincenzo,  Monaco  Ollvetano 
Veronefe,  lodevole  lavoratore  in  Tarfia  .  E*"  ve- 
rifmille  che  fioriflè  nel  principio  del  XVI.  Scc. 
Pag.  163. 

alla  Valle,  Andrea,  Arch.  celebre,  che  fioria  in- 

tor- 
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torno  h  metà  del  XVI.  Sec.  Fu  concorrente  óel 
Saalbvino  per  il  dilegno  dclJi  Fabbrica  dei  noftra 
Duomo,  «d  alla  Certofa  fece  opere  ,  che  furono 
pubblicate  come  di  Palladio,  tanto  s'  accodano  a 
queir  egregio  elemplarc .  Vi  tono  ragioni  per  cre- 
derlo Padovano.  Pag.  123. 
yarotari,  AlefTandro,  detto  il  Padoanlno  ,  perchè 
nacque  in  Padova  .  Fu  iìgl.  e  difcep.  di  Dario  ; 
indi  fi  diede  tutto  a  leguire  la  maniera  di  Ti- 
ziano ,  e  giun.'e  in  breve  ad  avvicinarli  a  queil* 
egregio  efemplarc.  Entrò  felicemente  ne'  raiilerj 
di  qaell'eccelfo  ftile  ,  acquiftó  la  tenerezza  ,  il 
maneggio  delle  mejze  tinte  ,  Tarte  de'coPitrap- 
polli,  il  faporito  calore  nelle  carnagioni  ,  la  for- 
za, la  rotondità,  ed  altro  non  gli  reftò  da  otte- 
nere che  vivezza  maggiore,  e  più  precifa  elpref- 
fiou  di  natura ,  e  di  verità .  Le  forme  non  fono 
delle  più  eleganti ,  e  talora  poco  variate  i  il  fuo 
pennello  è  telice  ,  fpcdito  ,  e  forfè  alcuna  volta 
troppo  libero  .  Molto  a  propoùto  per  definire 
il  genio  di  quello  Pittore  viene  addotto  quel  ver- 
fo  dell'Arioso: 

55  Le  Donne,  i  Cavalier,  l'Arme,  gli  Amori, 

effendo  quelli  flati  i  foggetti  a  lui  più  graditi, e 
che  introdulTe,  quando  potè,  in  ogni  iua  rappre- 
fentazione ,  dipingendoli  egregiamente .  Mori  CqC- 
fagenario  intorno  la  metà  del  6cc.  Pag.  14.  i6. 
21,  59.  60.  7C.  71.  1C4.  I^9.  145.  ia8.  165.166. 
19C.  igi.  198.  21C.  211.  243- 
Varotari ,  Dario ,  Veronefe  ,  Padre  di  Aleflandro  . 
Fu  Pit.  ,  ed  Arch.  ,  e  fi  vuole  condifcepolo  di 
Paolo  Veronefe .  Fu  di  vario  fiiie,iempre  però  di 
buon  difegno,  e  colorito.  Mori  in  Padova,  dove 
erafi  accafato,  d'anni  57  nel  1596  ,  e  tu  ièppel- 
lito  alle  Maddalene.  Pag.  52.  69.  70.  icp.  114. 
147'  15S.  léS.  173.  iSS.  19S.  zig,  244.  258. 

Vaf- 
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Vaffilacchi,  Antonio,  detto  l'AIIenfe.  Era  da  Mi- 
lo Ilola  dell'  Arcipelago  .  Fu  gran  fventura  per 
quefto  Pittore  1'  abbandonare  le  tracce  di  Paolo 
Vcronele  (  alla  di  cui  fcuola  avea  fatto  i  fuoi 
primi  ftudi  )  e  l'averfi  dato  ad  altri  modi  per  i 
quali  forie  non  era  chiamato,  cercando  foverchia 
libertà ,  e  facilità .  Fu  fpedito  ,  di  buon  difcgno , 
e  di  moflc  graziofe,  ma  le  fue  opere  non  riufci- 
reno  tutte  d'ugual  merito.  Morì  nel  1629  d'an- 
ni 73.  Pag,  72.  147. 

Vecclli,  D.  Francefco,  P.  Somafco,  Veneziano  Ar- 
chitetto. Vivea  nel  1550.  Pag.  113. 

Veceliio ,  Tiziano ,  da  Cadore ,  il  Principe  de'  Pit- 
tori della  .Scuola  Veneziana  .  Gran  naturalità , 
ma  gludiciofilììmo  ,  avendo  conofciuto  profonda- 
mente i  momenti  della  verità  più  opportuni  alle 
plttorefche,  rapprcfentazioni  .  Neffun  eccellente 
coloritore  difegnò  meglio  di  lui  :  le  bellezze  tut- 
tavia delle  forme  fue  furono  quali  fapca  vedere, 
e  fceglierc  da  fé  nella  natura  ,  da  lui  fempre  ri- 
tratta nella  nativa  grazia  ,  e  grave  fcmplicità. 
Gli  effetti  veri  della  morbida  carne  feppe  a  me- 
raviglia ritrarre,  ed  ha  in  eminente  grado  polTe- 
duto  il  colorito.  Mori  nel  1576.  d'anni  99.  Pag. 
54.  55.  77.   129.  178.   190.  225. 

Vellano,  o  Bellano ,  Pad.  Fufore  di  Bronzi  fui  fine 
del  400.  Fu  fcolare  di  Donatello ,  e  riufcì  valen- 
ti (fimo .  Pag.  49.  6^.  248.  250, 

Venci ,  Giovanni,  Scultore  mediocre  noto  per  una 
epigrafe  .  Pag.  18  s. 

Venier,  Michelangelo.  Scult.  ,  e  fufore  in  Bronzo 
di  quefto  Secolo.  Pag.  27. 

Veri  5  Girolamo  Galeazzo  ,  Arch.  Veneziano  che 
vivea  nel  1663.  Pag.  165.  nella  nota. 

di  Vernanfal  ,  Lodovico  ,  Parigino  .  Pit.  che  nel 
principio  di  quefto  fecolo  iavorò  molto  in  Padova, 
Pag.  15.  64.  70-  77'  79-  159.  1SJ5.  224.  225. 

Ve-» 


Verona,  Antonio,  Scult. Pad.  dc*noftrl  tempi.  Fag. 
4%.  igi.  tC4. 

•-*—  Luigi,  Pad.  Scuk.  vivente.  Pag.  ii8. 

di  Verona ,  vedi  Jacopo  da  Verona . 

Veronefe,  ve^ii  Caliari. 

Veronefi,  Filippo,  Pitt. ,  che  operava  con  lode  in- 
torno l'anno  1509.  Pag.  30. 

Ugo  da  Carpi.  Contafi  tra  i  primi  inventori  delle 
ilampc  in  legno  a  tre  tinte.  Fiori  nel  XVI  Sec. 
Pag.  105. 

Vicentino  ,  Andrea  ,  Pit.  Veneziano  .  Fu  Scolare 
del  Palma  giov.  ,  ed  era  fornito  di  abbondante 
fantafia  per  inventare,  e  comporre  opere  grandi: 
facile  era  il  luo  pennello  :  fu  buon  coloritore  di 
pratica ,  cosi  fofle  flato  più  regolato  nel  difegno . 
Fioria  nel  i6oc.  Pag.  98.  164.  167. 

Vittoria,  AlefTandro,  da  Trento  .  Studiò  in  Vece- 
zia  fotto  il  Sanfovino ,  dal  quale  apprefe  la  Scul- 
tura ,  e  l' Architettura  .  Ma  nella  Scultura  ,  e 
nella  Plaftica  fu  dpve  maggiormente  fi  di/linfe,  e 
giunfe  ad  una  fomraa  eccellenza  .  Nacque  nel 
1515.  Mori  nel  1608.  Pag.  47. 

Vivarini  ,  Antonio  ,  da  Murano.  Fu  diligente,  e 
ragionevole  Pittore  nel  vecchio  ftile  dell'età  fua . 
Vivea  nel  i457'  Pag-  ^49- 

——  Bartolammeo  Fratello  di  Antonio,  il  migliore 
de' Vivarini,  famiglia  celebre  nella  Pittura;  me 
ri  fui  finire  del  XV.  Sec.  Pag.  249- 

Von,  Michele,  Pittore  ignoto  che  nel  1505  lafcidl 
il  fuo  nome  fcritto  cosi  fopra  un  quadro  accen-j 
nato  alla  pag.  75. 


Zanchi ,  Antonio ,  da  Erte .  Fu  buon  natuj^alifta ,   e 
rapprcfcntò  la  morbidezza,  e  gli  effetti  della  car- 
ne con  intelligenza,  e  facilità;  vaiendofi  dell' om- 
bre 
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bre  gagliarde, e  mafie  grandi  di  fcuroper  dar  rilie- 
vo alle  ligure .  Il  tuo  pennello  era  pieno  ,  e  feli- 
ce :  il  carattere  de'  contorni  grande  abbaftanza ,  e 
non  mancava  in  lui  che  più  nobiltà  e  leggiadria 
per  lalciar  al  mondo  di  le  fama  più  grande  , 
Mori  ia  Venezia  ottuagenario  intorno  il  1725. 
Pag.  63.  96.  163.  231.  249, 
ianella,  Domenico,  Pit.  Pad.  figliuolo  di  Francc- 
fco,  e  di  futficiente  abilità.  Mancò  lui  principio 
di  quello  Sec.  Pag.  62.  85.  185.  213. 
ianella  ,  Francefco  ,  Pit.  Pad.  che  fiorì  fui  finire 
i  del  Sec.  paflato ,  ed  operava  ancora  nel  1517.  li 
1  fuo  difegno  ha  fufficiente  ragione,  e  nel  colorito 
!  talora  leppe  avvicinarli  ai  più  accreditati  raaeftri 
I  dal  fuo  tempo.  Fu  in  molta  clHmazione,  e  le  o- 
;  pere  lue  che  abbiamo  m  pubblico  ci  confcrmana 
I  il  merito  fuo.  Pag.  17.  11.62.63.78.  nella  nota. 
Si.  no.  127.  128.  141.  145.  152.  154.   157.  158. 

159.    161.    170.    186.    18S.    19C.     191.    196.  19S.  200. 

zx6.  222.  223.  225.  227.  22S. 

ianini ,  Antonio,  detto  Mangrande  Scult.  Pad.  che 
vivea  fui  principio  di  quello  Sqc.  Pag.   109. 

ianoni,  Francefco,  da  Cittadella  .  Plr.  diligente  , 
ed  erudito .  Non  deefi  giudicare  del  di  lui  meri- 
to dalle  opere  da  lui  dipinte,  le  quali  forfè  pel 
foverchio  lludio  e  diligenza  comparilcono  di  po- 
co merito,  ma  piuttollo  dal  fuo  valore  nel  ri- 
donare vita  alle  opere  degli  eccellenti  antichi 
pittori  ,  conlervandone  nvcftrevolmcnte  il  carat- 
tere originale,  nel  che  era  incomparabile  .  Per- 
ciò feppe  conciliarfi  la  filma  e  P  ammirazione 
eziandio  de'più  fevcri  nemici  dc'rappezzatori  mo- 
derni .  Morì  in  Padova  dove  avea  da  gran  tempo 
flabilita  la  fua  dimora  nel  1782  d'anni  72.  Pag. 
8.  25.  27.  29.  45.  74.  141.  15S.  246. 

da  Zcvio ,  vedi  Aldighieri . 

ioane  Alamanus .    Cosi  H   fottofcrivca  un  Pittore, 

che 
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che  intorno  la  metà  del  4C0  folca  lavorare  con 
Antonio  Vivarino;  ed  è  forfè  quel  M.  Johannes 
Teotonìcus  VìHor  che  trovo  rcgiftrtto  nello  Strt- 
tuto  della  fraglia  de' Pittori  all'  anno  1441.  Pag, 
149. 
Zuan  da  Padova,  o  ZuanPadoan,  Scultore  fui  prin- 
cipio del  1 500.  di  cui  non  abbiamo  fc  non  che , 
fu  ditto  dà  Milano  difcepolo  del  Gobbo  {a).  Pag. 

41.    120.    254. 

Zuan  da  Pila ,  vedi  Giovanni  da  Pifa . 

Zulian  Fornafiero,  vedi  Fornafiero, 

Zoppo  ,  vedi  de  Pieri .  ^ 

Agoftino,  Scult.  Padovano  di  merito  nel  XVI.  " 

Sec.  Pag.  47. 
Zorzi ,  Co:  Andrea  ,  Nob.  Trevigiano   ftudiofo  ,  ^e 

dilettante  d'  Architettura  .    Vivca   dopo    la  metà 

di  quello  Sec.  Pag.  22. 
——   Domenico  ,   Vcronefc    Pittore    della    Scuola 

di  Giambcttino  Cignaroli.  Pag.  196. 

(«)  Mf.  Anonimo  Zen. 
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ERRORI    FlV    NOTABILI. 

Pag.   1 1 .  Un.  1 .  dipinto  da  Akff andrò  da  Alejf andrà 

43.  fi  levi  la  nota  {  a  ), 

219.  Jin.  9.  con  un  opera  tìn  opera. 

2,88.  lin.  16.  tomo  851,  tomo  51. 
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